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Prima traduzione italiana, del Prof. Valentino Martelli. 


Disegno dell’opera 


I lavori della carta dell’isola di Sardegna, intrapresi da parec- 

I chi anni, hanno durato assai più a lungo di quel che avessi pensato 

dapprima, onde, per diverse circostanze indipendenti dalla’ mia 

! volontà e per il desiderio che ho sempre avuto di dare alla carta 

| : tutta la precisione possibile, ho dovuto ritardare fino ad oggi la 
pubblicazione del séguito del mio « Viaggio in Sardegna », di cui 
il primo volume è uscito nel 1826. 

AI momento di mantenere l’impegno assunto, ho pensato 

che il tempo trascorso dalla pubblicazione di questa prima 
parte era troppo lungo per potervi conseguentemente rannodare le 
pubblicazioni nuove. E questo inconveniente mi è sembrato anche 
più grave, perchè il volume in questione tratta della statistica d’un 
paese che in tredici anni ha subìto molti cambiamenti e si trova, 
checché possa dirsene, nella via d’un progresso incontestabile. 

Questi motivi m'hanno indotto ad occuparmi prima di tutto 
| l'una riproduzione del primo volume, nell'attesa che il lavoro ma- 
| teriale dell'incisione d'un gran numero di tavole, che devono accom 

pagnare i volumi seguenti, possa permetterne la continuazione. 
Altre ragioni, poi, che mi son sembrate sufficienti, mi hanno 
persuaso a rinunciare alla pubblicazione d’un volume consacrato 
specialmente alla parte zoologica di quest'opera: soppressione che, 
fatta unicamente nell'interesse della scienza, sarà compensata dalla 
pubblicazione d’un volume itinerario, di cui si parlerà poi. 

Il « Viaggio in Sardegna » si comporrà: 1.0 d’un volume di 
< statistica propriamente detta, che forma la prima parte. Questo 
nlume è accompagnato da un atlante grande, in 4.0 oblungo. 

2.0 d'un volume intitolato « Antichità », che forma la seconda 
parte: sarà corredato di parecchie figure inserite nel testo ed ac 
compagnato da un atlante di più di trenta tavole all'acqua forte, 


dello stesso formato di quello unito al primo volume. 


i 
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| 
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3.0 d'un volume intitolato « Geologia », che forma la terza 
parte. Anche questo avrà un atlante composto di carte, di sezioni e 
di piante fatte con cura. La descrizione geologica che forma il sog- 
getto di questo libro, sarà appoggiata su una collezione triplice di 
numerosissime rocce della Sardegna, che si potrà consultare nel 
Giardino reale di Parigi e nei Musei reali di Torino e di Cagliari. 

i.0 d'un volume intitolato « Itinerario », che forma la quarta 
parte del viaggio. Questo volume è destinato specialmente al viag- 
giatore e indicherà tutte le produzioni naturali e le cose ragguarde- 
voli d'ogni luogo, senza entrare pertanto nei particolari degli 0g- 
getti che son trattati in modo speciale nei due volumi precedenti, 
cui rimanderemo il lettore studioso il quale voglia avere descri- 
zioni minuziose in fatto d'antichità e di geologia. 

Questa quarta parte non sarà accompagnata da un atlante, 
ma sarà arricchita di parecchie incisioni sul legno riproducenti 
oggetti varii, che non hanno potuto trovare posto nelle pubbli- 
cazioni precedenti; ed uscirà insieme alla carta grande del- 
l'isola, che è in questo momento nelle mani di abili incisori. Tutte 
queste parti, che formano nell’insieme il « Viaggio in Sardegna », 
resteranno indipendenti l’una dall’altra e potranno esser cedute sepa- 
ratamente : la loro pubblicazione si farà nell'ordine indicato ed avrà 
luogo appena lo permetteranno i doveri del mio stato e i lavori d’inci- 
sione. 

Nella riproduzione della prima parte ho avuto cura d’inserire 
nel testo i quadri statistici che si trovano nell’atlante della prima 
edizione, rendendo così l’atlante ed il testo indipendenti, onde il 
loro acquisto si potrà fare separatamente con vantaggio del pub- 
blico; e si potrà pure scegliere tra gli atlanti colorati e quelli non 
colorati, che hanno una differenza di prezzo assai notevole. 

Questo atlante si compone di due carte geografiche fatte con 
molta cura e di dieci tavole di costumi, incisi all'acqua tinta; tre di 
esse sono inedite; una quarta, già pubblicata nella prima edizione, 
offre cambiamenti ed accrescimenti notevoli. Tutti i disegni di que- 
ste tavole sono stati affidati, prima dell'incisione, al pennello d’un 
artista distinto di Torino. Infine nulla ho trascurato perchè questo 
lavoro, fatto nella mia assenza, mentre io attendevo in Sardegna alle 
operazioni geodetiche, risentisse il meno possibile di questo contrat- 
tempo spiacevole. 

Comunque, oso sperare che le tavole all'acqua tinta saranno 
ben superiori alle litografie colorate dell’atlante della prima edi- 


zione, che per la cattiva scelta, da parte del vecchio editore, dei 
mezzi di esecuzione mi valsero gli anàtemi ripetuti d’un viaggiatore 
moderno, un po’ troppo severo forse verso di me (1). 

Certo non ho la pretesa d’impedire ad un uomo che sì crede 
competente in materia d’arte e che ha sentenziato su tanti capol: 
vori dell'Italia, di trovare orribili queste figure del mio vecchi: 
atlante, che furono il mio tormento al tempo della pubblicazione; 
ma mi credo in diritto di respingere con giusta fierezza l'accusa che 
mi fa lo stesso viaggiatore d’avere scelto il lato brutto del paese e 
degli abitanti. Oso sperare che la lettura imparziale del testo e 
l'esame dell’atlante faranno giustizia di questa accusa, di fonte 
ben nota, che è stata certo soltanto ripetuta dal Valery, come 
era stata ripetuta nell'isola da altre persone. 

Non intendo poi difendermi dall’altro rimprovero che mi 
stesso autore di non essere nè artista nè poeta. Poichè dò un peso 
assai maggiore alla precisione coscienziosa che all'effetto, ho ese- 
guito, per quanto mi è stato possibile, con mezzi meccanici, come 
la camera lucida ed il diàgrafo (2), i disegni di tutte le tavole che 
rappresentano monumenti: avrei quindi torto se pretendessi il 
titolo di artista. Quanto a quello di poeta, lo ambisco meno ancora e 
confesso che tra j nostri due « Viaggi in Sardegna » non si pui 
cercare nel mio la poesia. Ma devo pur dire che questo, frutto dì 
diciannove viaggi consecutivi nell’isola, non è stato scritto in cam- 
pagna e sopra un mulo, e perciò non potrei invitare il lettore, come 
ha fatto molto modestamente il mio critico severo, a leggerlo pressi 
a poco nello stesso modo. 


Introduzione 


L’oscurità che avvolge i primi tempi storici della Sardegna, la 
diversità dei racconti degli autori antichi sui suoi primi coloni, 
infine, bisogna dirlo, il posto ristretto che la storia di quest'isola 
occupa negli annali dei tempi meglio conosciuti, non le permettono 
di figurare al pari della Sicilia e della penisola italica, così giu- 
sfamente celebrate. Non oso quindi pretendere che la relazione 
del mio viaggio in un paese che per tanti secoli ha avuto solo una 
parte passiva, possa presentare un interesse vivo agli amatori del 
bello e del grande, che cercherebbero invano nel mio libro la ric- 
chezza di ricordi che ci offrono le terre classiche vicine alla Sar- 
degna. 

Ma se l'esistenza di quest'isola fu in ogni tempo meno cele- 
brata di quella delle due regioni nominate; se la Sardegna dall'oc- 
cupazione cartaginese perdè per sempre la propria indipendenza; 
se infine, per un effetto naturale delle sue vicende politiche, le 
arti e le lettere non poterono fiorirvi come in Italia ed in Sicilia. 
tuttavia la natura, prodiga dei suoi doni verso queste due regioni, 
non è stata ingrata con lei. La posizione geografica, il clima, i suoi 
prodotti le avrebbero permesso pure di tenere un posto notevole 
negli annali del mondo, se una specie di fatalità non le avesse im- 
pedito di trovare la sua via. 

Però, se si confronta la Sardegna colla Corsica e colle altre 
isole del Mediterraneo, si dovrà riconoscere ch'essa eccelle fra que- 
ste non soltanto per la maggiore estensione. È infatti difficile tro- 
vare una regione che, in una superficie compresa entro limiti assai 
ristretti, riunisca una varietà così grande d’ogoetti deani di richia- 
mare l'attenzione dell'osservatore; e cioè, varietà di montagne, di 
terreni, di miniere, di fossili. 

Il regno vegetale non offre minore ricchezza: vi si trovano 
riunite le piante dell'Europa temperata e quelle dell’Africa setten- 


1] 


trienale. Infine v'è una quantità di animali di tutte le classi, alcuni 
de’ quali son rari nelle altre parti dell'Europa. 

Sebbene i monumenti dell’isola non siano notevoli artistica- 
mente, hanno tuttavia un'impronta particolare che non è priva d’in 
teresse; e per l'antichità remota e per i popoli a cui si connettono 
hanno un certo pregio agli occhi degli studinsi. 

Difficoltà numerose e gravi intralciano lo zelo del viaggiatore 
che vuol percorrere quest'isola: la mancanza di strade, il difetto 
dei comodi più modesti, i pericoli, in qualche contrada. per il carat 
fere irrequieto degli abitanti, infine le insidie del clima per parec- 
chi mesi dell’anno, sono ostacoli capaci di raffreddare l’ardore di 
coloro che intraprendono ricerche nell'isola di Sardegna. 

Tratto da principio in questi luoghi da studi speciali (1) ed in 
seguito dal desiderio di far conoscere un'isola italiana, riunita da 
più d'un secolo al mio paese nativo da legami politici, vi ho fatto 
diciannove viaggi nell'interno, interrotti ogni anno d'estate e ri- 
presi in primavera. Avendo così percorso la Sardegna in tutti i suoi 
punti, che ho visitati più volte, credo d'avere il diritto d’enunciare il 
mio avviso sulle cose di cui parlo. 

Ho profittato del tempo lasciatomi libero da queste corse, per 
visitare i paesi circostanti e procurarmi i termini di confronto con 
quello che ho impreso a descrivere; perciò ho girato di nuovo tutta 
l’Italia ed ho visto la Sicilia, la Corsica, le isole Baleari, la Cata 
logna ed il mezzogiorno della Francia bagnato dal Mediterraneo. 
collo scopo di coordinare le descrizioni relative ai monumenti ed 
alla geologia della Sardegna con quel che offrono in questo campo 
tali regioni. 

Quanto ai costumi, alle usanze, alle tradizioni, ai modi di ve- 
stire, li ho studiati con cura e credo d'avervi scoperto tanti punti 
di ravvicinamento con quelli dei popoli antichi: ed ho cercato di 
descriverli, evitando lo scoglio delle lodi esagerate, che disgustano 
ed inducono in errore, e d'una critica fuor di luogo che offende : 


sf 


tutti i miei sforzi tendono a presentare le cose sotto il punto di 
vista più imparziale e più esatto, per quanto si può pretendere dalla 
natura umana. 

Se qualche cosa del mio libro spiace ad un solo abitante della 
Sardegna, vogliasi credere che la mia penna è stata guidata solo 


rr 


dall'amore della verità e da un sentimento d'affetto sincero per que 


i. Sarei colpevole d'una nera ingratitudine, se rispondessi 


st isola 


diversamente all'accoglienza ed alla benevolenza con cui mi hanni 


onorato in questo paese tutte le classi della società. 
Possa l'opera mia presentar la Sardegna sotto il suo vero 
aspetto e richiamare per un istante l’attenzione degli uomini di 
e dei dotti su questa contrada, che merita indubbiamente 


d'esser conosciuta da una gran parte dell'Europa meglio che non 


fata fimo ad 09 
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I primi popoli che hanno approdato in Sardegna. — Gli autori 
greci che parlano della Sardegna, dicono che il suo primo nome, 
lcnusa, le sarebbe stato dato dai naviganti condottivi da ragioni 
di commercio; ma poichè tale nome indica la forma del piede 
umano (1), si deve supporre che questi trafficanti greci commer- 
ciassero coll’isola quando era già stata hene esplorata, in mode da 
conoscerne la forma con bastante precisione; doveva dunque aver 
prima un altro nome. 

Pausania e Silio Italico attribuiscono un’origine greca a que- 
sti naviganti: certi dotti moderni (2) pensano che fossero Pelasgi 
venuti dalla costa dell'Etruria e credono di poter riferire la loro 
venuta in Sardegna alla generazione successiva a quella insedia- 
tasi definitivamente in Italia, cioè verso l'anno 1451 a. C. Que- 
st'opinione è appoggiata su Strabone, che parla dei Tirreni stabili- 
tisi in Sardegna (3) all'arrivo della colonia di lolao. Sembra tutta 


(1) Pausa in Phocis, |. x, cap. 17; Sti. Ina Di lo pu 
S81. Zade Jelnus prius (iraîs memorata colonis 
(2) R tel rire, Zistoir riti lo lètablissement 
IR 
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via che questi naviganti non abbiano formato colonie molto consi- 
derevoli, nè fondato alcuna città al tempo del loro arrivo. 

Colonia di Sardo. — Il nome d'/cnusa fu ben presto sostituito 
da quello che l’isola ha poi conservato e che pare abbia avuto da 
una colonia libica condotta dal famoso Sardo (1), figlio di Mace- 
ride, soprannominato l’Ercole tebano. Parecchi autori considerano 
questa come la prima colonia stabilita nell'isola e ritengono Sardo 
il suo fondatore. Una medaglia consolare prova che questa era pure 
l'opinione dei Romani; appartiene alla famiglia Azia e porta la 
leggenda: « Sardus Pater » (2). Del resto Pausania c’insegna che al- 
l’arrivo degli Affricani gli abitanti d’'Icnusa furono costretti a ri- 
cevere i nuovi ospiti, i quali, non sapendo meglio di loro edificare 
città, abitarono pure le capanne o gli antri rinvenuti per caso. 

Colonia d'Aristèo. — Una grande incertezza regna ancora sulla 
cronologia della colonia d’Aristeo, che Pausania fa seguire imme- 
diatamente a quella dei Libi e quindi la crede anteriore a quella 
degli Ibèri, mentre Solino la fa succedere a questi. Tali contradi- 
zioni, unite ad alcuni dubbî sul fatto che la colonia fosse condotta 
da Aristèo, impediscono d’assegnare una data precisa a questo avve- 
nimento. 

Nei frammenti di Sallustio 145, 255 e 65, raccolti dal presi- 
dente Brosse (Hist. rom. de Salluste, lib. II, c. 10, t. 1., pag. 477) 
si legge ancora (3): « Aristèo passò nell'isola di Ceos, fin allora 
disabitata e di lì in Sardegna, accompagnato da Dèdalo, che venne 
con lui dalla Sicilia... Aristèo regnò ben presto sulla città di Ca- 
gliarî, che aveva ricostruito... Queste due genti, separate fino a 
quel tempo, non penarono molto ad adottare un nuovo modo di 
vivere ». 

Secondo questo passo, non solo tale colonia avrebbe fondato 
alcune città, ma la città di Cagliari in particolare le dovrebbe la 
propria esistenza, ciò che contradice Pausania, il quale riguarda 


(1) Sardinia e Sardo, filio Herculis, adpellata; MART. CAPELLA, |. 
vi, 604, in var. lect. 

(2) E la sola medaglia nota come realmente coniata nell’isola. Seb. 
bene l’Azuni l'abbia riprodotta nella sua «Storia di Sardegna », mi pro- 
pongo di darne un disegno nella parte del mio lavoro che tratterà dei 
monumenti antichi 
(3) RAOUL-ROOBETTE, vol 


If, p. 204 


(Nota). 
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Nora come la prima città stabilita in Sardegna e le dà come fonda- 
tori gl'Ibèri. 

I] Raoul-Rochette crede che le due colonie del frammento di Sal 
lustio non possano essere che quella dei Pelasgi tirreni, che dettero 
all'isola il nome d’Icnusa e quella degli Ibèri, di cui Noràce era il 
capo. Egli dice ancora nella nota citata: « Del resto quest’ultimo 
frammento è prezioso, in quanto concerne la riunione delle colonie 
anteriori a quella d'Aristèo e la fondazione di Cagliari, che fu rin- 
novata più tardi da una colonia cartaginese ». 

Colonia di Noràce. — Ma chi fu questo Noràce e chi furono 
questi Ibèri? Secondo Pausania, Noràce era figlio di Mercurio € 
della ninfa Eritèa, figlia di Gerione; quanto agli Ibèri, il Petit- 
Radel ha creduto di riconoscere in loro una delle emigrazioni di 
Pelasgi, che, abbandonate le coste del Lazio e dell'Etruria, erano 
andate a stabilirsi nell’Iberia. Questa congettura è dedotta inge- 
gnosamente dalle omonimie delle città e dei fiumi delle due re- 
gioni, com'è spiegato nella memoria di questo dotto, pubblicata 
nella raccolta dell’Accademia delle iscrizioni (1). 

Colonia di Iolào. — Una nuova colonia seguì quella degli Ibèri : 
Pausania e Diodòro Siculo ne parlano con molti particolari (2). 
Essa aveva per capo, secondo loro, Jolào, figlio d’Ificlo, nipote 
d'Ercole ed era composta di Tespiesi (3) e d’Ateniesi, ai quali, se- 
condo Eustato, si unirono Tebani e Locresi; per ordine d'un ora- 
colo, fu affidata da Ercole (4) a lolao ed ai figli che aveva avuto 
dalle figlie di Tespio. Diodòro ne parla a lungo, come pure 
l’autore del libro « De mirabilibus auscultationibus », il quale vanta i 
monumenti e le costruzioni greche che si vedevano ancora al suo 
tempo in Sardegna e si attribuivano a questo fondatore. 

Questa colonia costruì, secondo alcuni, la città di Olbia, men- 
tre, secondo altri, vi si stabilì semplicemente e ne cambiò il nome in 
quello d’Ogrille. Comunque, il nome d’Olbia prevalse a lungo ancora 


(1) Instit. acad. des inscript., t. vi, pag. 324, Memoire sur les ori- 
ques des plus anciennes villes de l Espagni 

2) Drop. Strc., lib. rv, c. 24, 29, 30 e lib. v, c. 15: STRAR, è 
Paus, doc. cit. 

3) Heyne ad Apollod. p. 217, edizione di Gottinga, anno 1808 

(4) Eusthat. ad Dionvs pi Vi. p: 155 


(5) Questo Ercole non è quello ricordato sopra e sembra d'origine 


alti 


AR I SI 


duomo e 


e si mantenne fino al tempo di Cicerone. Gli Ateniesi sembra che 
abbiano popolato solo Olbia, mentre i Tespiesi fondarono la città di 
Tespia, i cui abitanti emigrarono poi in Italia, alla venuta degli 
Affricani, ed edificarono la città di Crotone, dopo essersi stabiliti 
nei dintorni di Cuma. 

Si attribuisce a lolào anche la fondazione di Cagliari. Alcuni 
però pensano che soltanto le desse il suo nome. Diodòro Siculo (1) 
c'insegna ancora che lolào, vinti gli indigeni, ne divise fra i suoi 
compagni le terre migliori, che furono coltivate così bene e dettero 
tanta ricchezza di prodotti, da attirare ben presto nell'isola conqui- 
statori avidi e barbari. 

I Troiani. — Dopo la colonia di lolào, alcuni autori fanno appro. 
dare in Sardegna una parte dei fuggitivi troiani scampati dalla distru- 
zione della loro città e separati dai venti dalla flotta d'Enèa (2). Pau- 
sania dice che furono accolti con favore dai Greci, coi quali formarono 
un solo popolo; ed aggiunge che i barbari non mossero guerra nè ai 
Greci nè ai Troiani, essendo pari le forze dopo questa unione, e che 
ressuno voleva in presenza dell'altro varcare il fiume Thorsus, che, 
traversando l'isola, separava le due armate. 

Se Pausania ci parla di due armate che s’osservavano da una 
riva all'altra del Tirso (cosa poco concepibile, salvo che questo 
fiume, guadabile quasi dappertutto nella bella stagione, non fosse 
allora assai più grosso di oggi), ci rappresenta nel tempo stesso i 
Sardi, discesi dai Greci, come popoli già inciviliti ed in un semplice 
stato di difesa contro quelli che chiama Barbari; e parrebbe ancora, 
secondo lo stesso autore, che la pace di cui la Sardegna godè fino 
all'epoca assai remota dell'arrivo degli Affricani, dovesse essere il 
frutto della vita agricola degli abitanti e delle istituzioni pacifiche 


(1) Il capo di questa colonia, ToLAO, nipote d'Ercole, impadronitosi 

le vi | ittà considerevoli ed avendo distrib»ito il territorio a 
amò gli abitanti dal proprio nome Ionfr, Costruì pure ginnasì e 

tempi (si vede che Diodoro parla il linguaggio del suo tempo) e tutti gli 


tri edifizi (?) che contribuiscono alla felicità della vita numana, «dei quali 
restano nncora ricordi al tempo presente. Infatti le campagne più belle 


lal suo nome chiamate ed il popolo ha conservato fino ad ora il no- 


Afffurere etiam ct sedes posuere coactas 
Dispersi pi lago, post eruta Pergama, Teucri 


(Sil. Ital, lib. xi, v_ 361 


—————— pg(c(c( [ [[|l|]_(@*e|]*"r ce a ii SN Mez 


dei loro primi legislatori: ciò avrebbe durato fino all'invasione del- 
l'isola da parte dei Libi. 

I Libi, — Quest’invasione fu terribile ed ebbe i resultati più 
funesti. Attirati dalla fertilità del suolo e dalle condizioni prospere 
dell’isola, i Libi, che suppongo fossero Cartaginesi antichi, riso- 
luti a farne la conquista, vi sbarcarono in grande numero ed attac- 
i carono i Greci pacifici, che furono sterminati. I Troiani, rifugiatisi 

sulle montagne, vi si fortificarono e vi si mantennero a lungo sotto 
il nome di /liesi. 


{ Corsi espulsi dalla loro patria a causa delle guerre civili, 
stabilitisi sulle montagne del settentrione dell’isola, vi conservarono 
pure la loro indipendenza ed ìl loro nome, come si può vedere nelle 
carte di Tolomèo. 

I Cartaginesi. — Infine 1 Cartaginesi, già potenti sul mare, ap 
prodarono in Sardegna e l'occuparono per parecchi anni. Poichè la 
storia di questi è più nota e presenta maggiore certezza, il pros- 

i simo capitolo conterrà quel che abbiamo da dire intorno a loro. 


. Farò grazia ai miei lettori degli antidiluviani, dei figli di Gia 
: van, del re Forco e della figlia sua Medusa, di Galata e d'Ulisse, 
come degli Egizî, dei Traci, degli Idonesi, degli Epiroti, dei Milesii, 
lei Carii, dei Lesbî, ecc., tutti designati in parecchie storie della 
Sardegna come dominatori o coloni (1). 
Tale è in breve il primo periodo storico della Sardegna, se vo- 
gliamo riferirci algli autori greci; sarà tuttavia bene osservare che 
i fatti sopra ricordati sono per la maggior parte dubbî: così io pro- 
penderei molto per l'opinione del Bochart, che nega alla Sardegna 
quasi tutte le colonie greche (2) di cui si è parlato, attribuisce la 
fondazione di Nora e di Cagliari ai Cartaginesi e fa venir dal- 
l'Affrica tutti i popoli che abitarono successivamente la Sarde- 
gna (3). 
Opinione di Cicerone. — Questa opinione, che è anche quella 


i n ' i (0 
Cicerone (1), fu accolta dal Milnter, vescovo di Zeeland (2), che 


tra tri I° le oratore cita | seguenti : A Poenis 


x ULI | Lit sm 


admixto Afrorum genere Sardi ; ... \frica ipsa parens illa Sardiniae ». 


: Miinte: aa sreche, che il Madao e poi l'Azuni han cre- 
: int c eg L 


onoscere nella lingua sarda per la sua provemenza dalle 


in Sardegna, risultano dalle relazioni dei Sardi colla 


ha con 1! la € CI ipero d'Oriente; egli pensava inoltre che 


i rapporti religiosi potevano aver messo in uso in Sardegna 


| n tempo molto posteriore a quello di cui si tratta in 


CLI LUI 


e $ mit 
ct O Capi 


Il barone Manno, pure ammettendo una parte delle colonie 


ex nega Bochart e dal Miinter, inclina molto a credere 


che fra i primi popoli che colonizzarono la patria sua, fossero i 
Fe e gli Etruschi, ma specialmente i primi; ed io mi schiero 
dalla parte del dotto storico della Sardegna (3), anche perchè le mie 


ricerche archeologiche in questa ed in altre isole del Mediterraneo 


ducono allo stesso resultato, positivo per 1 Fenici e per g 
Etruschi, per la scoperta di parecchi monumenti che sembrano 
riferirsi a questi popoli, negativo quanto ai Greci, per l'assenz 
totale di resti d’antichità che possano loro assegnarsi (4) 

Iscrizione fenicia L'iscrizione fenicia di Pula l'antica 
N di cui si parlerà nel luogo opportuno, interpretata dall'il- 
ustre De Rossi su un disegno troppo infedele, è oggi un monu- 
mento storico notevolissimo, perchè, qualunque sia la critica che si 
possa fare della spiegazione che ne ha dato di recente uno dei miei 


dotti colleghi, l’abate Arri (5), da un calco fatto da me colla mag- 


gior cura sulla pietra che contiene l'iscrizione, ho con lui tratta 
la certezza che le parole Tarschisch Sardus Pater e Nora sono in- 
contestabili ; secondo l’Arri, essa indicherebbe l’arrivo a Nora di 
Sardus Pater proveniente da Tarschisch, nella Bètica. Questa ver- 
sione coincide in una maniera notevolissima con un passo di Solino, 
che fa fondare la città di Nora (1) da Norace, venuto da Tartesso. 
« Nihil ergo attinet dicere ut Sardus ab Hercule, et Norax a Mer- 
curio procreati, cum alter a Lybia, alter ab usque Tartesso Hispa- 
niae in hosce fines permeavisset. A Sardo terrae, a Norace Norae 
oppido nomen datum » (2). Così non esito a considerare questa sto- 
ria d'una colonia di Norace come una tradizione alterata di quella 
condotta dal fenicio Sardo dalle coste della Bètica in un punto del 
la Sardegna chiamato Nur, Nor o Nora. 

È pure molto probabile che altri coloni venuti da lol (poi Iol 
Cesarèa), città fenicia dell’Affrica settentrionale, abbiano dato ori- 
gine alla favola della colonia greca di Iolao: sono tanto più por- 
tato a crederlo, perchè questo lolao, se è realmente esistito, doveva 
essere un eroe fenicio o cartaginese; lo vediamo infatti preso testi- 
mone dai Cartaginesi nel trattato che fecero con Filippo il Macè- 
done. Non fa poi meraviglia che i Greci abbiano creato di questo 
folao un eroe della loro nazione, senza che appartenesse loro real. 
mente. 


(1) La città di Nora era nella parte meridionale della Sardegna, nel 


territorio detto ora di S. Efisio, presso il villaggio di Pula, a sette leghe 
da Cagliari. La sua identità è oggi riconosciuta per via di iscrizioni sco- 


perte di recente, In questa regione si vedono distintamente i resti d'un 
acquedotto toscano vovrapposti ad un nuraghe distrutto, che in quel punto 
tien luogo di pilastro. Ne parlerò ìn modo particolare nel seguito di 
quest'opera. 


(2) SoLIxo, Polyhistor, cap. 10, Sardinia insul 


CAPITOLO II 


Cartaginesi e Romani 


I Cartaginesi, anno 528 a. C. —Verso l’anno 528 a. C. (0 3423 
del periodo giuliano) comincia la prima epoca veramente storica 


DeI 


ia Sardegna, cioè quella della prima spedizione dei Cartagi- 
nesi. Attirati dalla fertilità dell'isola, e forse în relazione di pa- 
rentela cogli Affricani che vi si erano stabiliti da lungo tempo, 
vennero dalla Sicilia guidati da un certo Macheò, il quale è senza 
dubbio lo stesso che verso l’anno 560 a. C. aveva condotto in Si- 
cilia la prima spedizione cartaginese. Ad ogni modo quest’inva- 
sione non ebbe resultati importanti, chè | Sardi, uniti ai Corsi, (1) 
opposero una resistenza vigorosa e Macheo tornò presto a Car- 
tagine cogli avanzi delle sue truppe e pagò la sfortuna coll’esilio 

Asdrubale generale cartaginese in Sardegna, anno 518 a. C. 

\cuni anni dopo, sotto il regno di Dario, re di Persia, i Car- 
taginesi mandarono un'armata più numerosa della precedente agli 
ordini d’Asdrùbale, per lavare l'onta della disfatta e tentar di 
uovo la conquista dell’isola, ma senza fortuna migliore: gli assa- 


furono ancora battuti per terra e per mare e lo stesso gene. 
ile fu gravemente ferito. 


tori f 


-- 


Poco di poi i Cartaginesi s'impadronirono della Spagna ed 
allora, disponendo d’una quantità maggiore di truppe, tornarono 
Sardegna con forze superiori. 
Terza spedizione cartaginese, 512 a C. — Questa nuova spe 
lizione fu affidata allo stesso Asdrùbale, che fece 


punti le coste della Corsica e della Sardegna, (2) sorprese i Sardi 


attaccare in più 
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quando meno se l’aspettavano e ne fece una grandissima strage. 
Quelli che scamparono furono costretti a piegarsi sotto il giog 
del vincitore spietato o a rifugiarsi neile montagne più elevate € 
più aspre del centro dell’isola. 

liiesi e Corsi ritirati nelle montagne. Questi fuggiaschi, 
come gli Iliesi ed i Corsi, nascosti nelle grotte scavate sull'orlo di 
precipizî e nelle rupi meno accessibili, sfidarono gli attacchi degli 
aggressori. Vivevano del latte e della carne forniti abbondante- 
mente dalle loro gregge numerose e si coprivano colle pelli delle 
pecore, dimenticando i beni perduti e cercando di procurarsi altre 
occupazioni ed altri mezzi d’esistenza. 

Per questo nuovo genere di vita, j loro costumi, com'è facile 
immaginare, cambiarono: l'istinto della difesa personale dovè 
rendere questi nuovi montanari inquieti e feroci; la necessità l’in- 
dusse al saccheggio. Tale è il ritratto che gli autori antichi ci 
fanno di questi popoli pastori, che, lungi dall’esser sottomessi, 
non cessarono di fare scorrerie nelle pianure e di saccheggiare i 
campi dei vicini. E tali si mantennero per parecchi secoli. 

I Cartaginesi, vedendo la loro autorità male affermata sul 
piccolo numero degli abitanti della pianura e trovandosi esposti 
agli attacchi dei fuggiaschi, che li vessavano ogni giorno impune 
mente, presero una di quelle determinazioni che distinguono ad un 
tempo i loro costumi e la barbarie del loro secolo. 

Espedienti barbari dei Cartaginesi. — Pensarono che il mezz 
migliore per ridurre l'isola sotto il loro pieno dominio fosse quello 
di togliere ai Sardi ogni mezzo di sussistenza. Secondo alcuni au- 
tori, (1) fecero tagliare e sradicare tutti gli alberi fruttiferi, gli 
olivi, le viti e distrussero tutte le mèssi, togliendo agli isolani per- 
fino la speranza d'una raccolta futura. E non contenti di queste 
misure crudeli, spinsero la barbarie fino al punto d'annegare gli 
stranieri che vi approdavano. (2) 

Tale risoluzione non era atta a conciliar loro la simpatia d 
quegli abitanti che s'erano sottomessi per mantenere la loro pro- 


(1) Dico alcuni autori, perché potrebbe anche dars e l'introd 
zione della vite è dell'olivo in sardegna risalisse a un periodo più recente 
è a dopo la fine della repubblica romana 


(2) V. l'autore del libro « de mirabilibus a » 


prietà : così la massa dei memici si accresceva di giorno in giorno, 

Spagnuoli rifugiati nelle montagne. — Fra questi erano anche 
gli ausiliarii venuti dalla Spagna al soldo di Cartagine, i quali, 
avendo contribuito alla conquista dell'isola, pretendevano di par- 
tecipare al bottino: di qui la rottura tra loro e i Cartaginesi; ma 
costretti a cedere al numero, si rifugiarono essi pure sulle monta- 
gne e vi si mantennero a lungo indipendenti col nome di Baiari che 
nella lingua corsa significava fuggitivi, vivendo di rapine e del 
prodotto del loro bestiame. 

Nei duecento sessantotto anni, che sembra abbia durato la 
dominazione punica in Sardegna, la pace non si mantenne mai nel- 
l'interno dell’isola. Sembra pertanto che, verso la fine del loro do- 
minio, i Cartaginesi allentassero il loro rigore estremo verso i Sar- 
di, poichè il paese quando passò sotto il giogo dei Romani si trovava 
di nuovo in un certo stato di benessere. 

I Romani, 259 anni a. C., 495 di R. — La prima spedizione ro- 
mana ricordata nella storia è quella di L. Cornelio Scipione, l'anno 
di Roma 495. Questo console approdò in Corsica, dove prese la 
città di Aleria e di lì si recò in Sardegna e s’impadronì d'’Olbia, 
presso la quale riportò una vittoria piena sui Cartaginesi, ‘al cui 
generale Annone fece fare funerali magnifici (1). 

Sulpicio Patercolo, 258 anni a. C., 496 a. R. — L'anno se- 
guente Sulpicio Patercolo invase quasi tutta quanta la Sardegna 
e vinse un’altra grande battaglia coi Cartaginesi, i quali sfogarono 
la loro disperazione sul proprio generale (2) che fecero perire in 
croce, mentre i consoli a Roma ottenevano gli onori del trionfo. 

Non sembra che in quel tempo i Romani disegnassero di fare 
fa conquista della Sardegna e, se occuparono, è da credere che lo 
facessero solo in odio ai Cartaginesi, i quali, secondo tutte le appa- 
renze, ne rientrarono poi in possesso. Infatti, non si parla della 
Sardegna nel primo trattato di pace tra i Romani ed i loro avversarî, 
in cui tuttavia si fa menzione della Sicilia; onde si può pensare che 
quella appartenesse ancora ai Cartaginesi. 

Rivolta dei mercenari al soldo di Cartagine, 238 anni a. C.. 
516 di R. — Dopo la prima guerra punica, i soldati mercenarî al 
soldo di Cartagine si sollevarono, sull'esempio di quelli ch’erano 


l) FLORO, lib. II; Tr. Liv. Epit. xv, 


» detto il vecchio, 


néll’Affrica: dopo aver fatto strage di tutti i Cartaginesi che erano 
nell'isola, ucciso il loro capo Bostare e compiute crudeltà inaudite, 
vennero a contesa cogli indigeni: disfatti interamente e cacciati 
da questi, si rifugiarono in Italia ed istigarono i Romani ad invadere 
la Sardegna, facendo loro considerare che non poteva darsi occa 
sione più favorevole per questo colpo di mano nell'isola sprovvista 
affatto di truppe cartaginesi. La repubblica, per un resto di pudore, 
esitò, ma infine l'ambizione prevalse e si fecero i preparativi per 
la conquista proposta. 

I Cartaginesi son costretti a rinunciare alla Sardegna in favore 
dei Romani ed a pagare 1200 talenti. Dal canto loro i Cartagi- 
nesi allestirono alcune truppe, il che servì di pretesto ai Romani 
per accusarli di prender le armi, rompendo la fede all'ultimo trat- 
tato. 

La repubblica di Cartagine era nel suo diritto; ma non essen- 
do in condizioni da poter lottare colla rivale, dovè, per conservare 
la pace, rinunciare al possesso della Sardegna e pagare ai Romani 
una somma di 1200 talenti (1). 

Sebbene costretti a ceder quest'isola per l'impossibilità di so 
stenere la guerra, i. Cartaginesi non la perdettero mai di vista e 
non ristettero dal metter tutto in opera per sottrarla almeno ai 
Romani. Impotenti a dichiararsi apertamente, riuscirono a solle 
vare certi popoli ch’essi stessi non avevan mai potuto soggioga- 
re (2;, e che, sempre gelosi della propria indipendenza, detestavano 
il giogo romano, come avevano detestato già quello cartaginese, 
onde finirono per ribellarsi a Roma, che inviò un'armata per sot- 
tometterliì. 


. aa LI vi Mea ; 
T. Manlio Torquato, 235 a. C., 519 di R. — Questa guerra 
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fu di breve durata; T. Manlio Torquato, battuti gli isolani, non 
senza difficoltà, tornò a Roma e ottenne gli onori del trionfo (1). 

Pomponio Matone, 233 a. C., 521 di R. — Due anni dopo 
i Sardi, sull'esempio dei Corsi, si sollevarono di nuovo, illuden- 
dosi di scuotere il giogo; ma il Senato mandò contro di loro Pom- 
ponio Matone, che ne trionfò senza domarli interamente, poichè 
la sua vittoria non impedì loro di riprendere le armi un anno dopo; 
e vennero in Sardegna i due consoli M, Emilio Lepido e M. Publi- 
cio Matteolo, che trionfarono degli isolani e fecero un grande bot- 
tino. 

L’anno seguente, M. Pomponio Matone, console per la seconda 
volta (2), fu ancora inviato contro i rivoltosi in Sardegna, dove, 
a prestar fede a certi autori, si sarebbe fatto precedere da grossi 
mastini e da segugî?, che, andantio sulle tracce degli insorti, li sta- 
nassero e ne rendessero più facile la caccia. 

Il primo pretore nell’isola, 227 a. C., 527 d. R. — Solo sotto 
il consolato di Valerio Flacco e d’Attilio Regolo, Roma inviò il 
primo pretore, nella persona di Marco Valerio, sebbene l’isola fosse 
stata dichiarata otto anni prima provincia romana, cioè doto il 
trionfo di Manlio Torquato. 

Sotto il consolato di Terenzio Varrone e di Paolo Emilio, la 
Sardegna fu sul punto di scuotere il giogo dei Romani. Questo 
paese doveva essere allora ben disgraziato, se il pretore Mammula 
domandava al Senato non solo soccorsi di denaro e di uomini, ma 
anche di viveri. 

T. Manlio Torquato torna in Sardegna. — L’anno seguente, 539 
di Roma, il senato ordinò una leva di cinquemila fanti e di quattro- 
cento cavalieri, che furono affidati a T. Manlio Torquato, lo stesso 
che parecchi anni prima aveva trionfato dei Sardi. Egli, arrivato a 
Cagliari, sbarca le truppe, mette al sicuro le navi e rinforza l’ar- 
mata con tutti j marinai; e avrebbe posto fine senza dubbio alla 
guerra contro Iosto (3), principe sardo, capo dei ribelli, se Asdru- 


(1) E degno di nota che tale gnerra fu l'ultima sostenuta dai Ro- 
nani in questo periodo, perché allora fu chiuso il tempio di Giano, la sola 
Ita in tutta la durata della repubblica 


(2) Secondo il Pais, questo Manio Pomponio Matho era fratello def 


gnome Matho è di origine etrusca o deriva da parola 


fosse 


bale (il calvo) generale dei Cartaginesi, non sopraggiunto 
coi rinforzi. Il console si ritirò nella capitale ed i nemici, riunitisi, 
saccheggiarono le terre dei suoi alleati. 

Disfatta dei Punico-Sardi presso Cornus, 215 a. C., 539 d. R 
— Le due armate non tardarono a venire ad un'azione decisiva: 
i.-Romani, usciti incontro ai loro avversarî, li raggiunsero, sembra, 
fra la città di Cornus (1) e quella di Cagliari. La lotta si decise 
in favore dei primi, che restarono padroni del campo e fecero pri- 
gionieri Asdrubale e due altri Cartaginesi illustri, Magone ed An- 
none, Il capo dei Sardi, Josto (2), fu ucciso e suo padre Arsicora 
o Amsicora, il principale promotore di questa guerra, non potendo 
sopravvivere a sì grande sciagura, si tolse la vita il giorne 
dopo la battaglia. Questa vittoria costò ai Sardi ed ai Cartagi- 
nesi dodicimila morti, tremilasettecento prigionieri e ventisette 
bandiere. Manlio si impadronì di Cornus, dove s’eran rifugiati 
i resti dei ribelli, ridusse ben tosto alla sua obbedienza le altre 
città della Sardegna, che gli inviarono ostaggi, e tornò a Roma con 
le navi cariche di grano, d’argento e di numerosi prigionieri, di 
cui fece omaggio alla repubblica. Ebbe gli onori del trionfo. 

M. Porcio Catone in Sardegna, 198 a. C.. 556 d. R. — Per 17 
anni altro non si può citare di notevole per la storia della 
Sardegna che la pretura di Catone maggiore, il quale condusse 
seco nell'isola il poeta Ennio (3), rimastovi a lungo e forse per tutta 
la durata della sua amministrazione. Catone seppe unire la severità 
più austera alla più bella semplicità di costumi: notevole è il ri- 
tratto che ne fa Plutarco (4). 


(1) Era la capitale dei Sardi Pelliti, popoli pastori che a 
nontagne di Cuglieri e di S. Lussurgiu già dette Maenomeni Montes 
(2) Livio e Silio Italico lo chiamane Hostius o Hostus. (N. d 


(3) Ennio è stato il primo fwa gli scrittori romani ad usare i 


ì 


eroici; era nato a Rudi presso Taranto, sebbene il padre Madao nell 


pera « Delle sarde antichità » si ostini a sostenere ch’era sardo. Ave 


gia occupato in Sardegna la carica di centurione 


Miscebat primas acies, Latineque superbun 


Vitis adornabat dextram decus (Sil. It < i) 
e s'era distinto nella guerra di Manlio Torquato contro Amsicora: morì a 
72 anni, Vanno di Roma 585, trentadue anni dopo la seconda guerra 


ica: Silio Italico dice che fu l'uccisore di Tost 


(4) PLuUT. in Vita Cat Maj 


——_ |—_ + 


Rivolta dei Balàri e degli Iliesi, 178 a. C., 576 d. R. — 
Nell'anno di Roma 576, sotto il pretore Ebuzio, i Balàri e gli 
Iliesi, fattisi sempre più audaci per l’impunità delle loro scorrerie, 
trassero alla loro causa una grande parte della popolazione dell'i- 
sola e misero a sacco le terre di quelli che non si erano dichiarati 
in loro favore; ma furono infine battuti. pienamente dal console 
Tiberio Sempronio Gracco, che, alla testa di un'armata di 12 mila 
fanti e di mille cavalli, uccise loro 15 mila uomini e li costrinse non 
solo a pagare un tributo doppio, ma ancora a consegnare 230 
ostaggi, che tosto inviò al Senato. Sempronio restò in Sardegna 
l'anno seguente; e si proponeva di tornare a Roma, quando, pre- 
venuto d’una nuova congiura ordita dai Sardi, stabilì di fare arre- 
stare tutti coloro che fossero in età di portare le armi e d’imbarcarili 
seco per Roma con una grande quantità di bestiame, AI ritorno ebbe 
l'onore del trionfo e due anni dopo fece collocare nel tempio della 
Aurora un'iscrizione per eternare la memoria di questa campa- 
gna (1). 

I Sardi furono in gran parte venduti pubblicamente come 
schiavi; ma erano tanti, che la vendita non si potè fare in un giorno 
solo. Secondo alcuni scrittori ciò dette origine al detto Sardi wve- 
nales (2) citato da parecchi autori antichi e riferito da altri piuttosto 
agli abitanti della città di Sardi nella Frigia. 

L. Aurelio Oreste, 126 a. C.. 628 d. A. — L’anno di Roma 628 
il console L. Aurelio Oreste vinse i Sardi ancora ribellatisi e 
soggiornò in Sardegna, sostituendovi il pretore. Allora si vide 
un esempio luminoso di quel che possa un uomo ricco di virtù 
su una popolazione straniera. L'armata romana, che doveva 
svernare in Sardegna, si trovava affatto sprovvista di vesti. Perciò 
il console aveva ordinato che le sue truppe fossero vestite dagli abi- 
tanti; ma questi, segretamente, avevano inviato deputati a Roma 
ad implorare d'esser liberati da un carico che non potevano soste- 


(1) Questa iscrizione, incisa nel bronzo, suona così: « 7iber. Si m 
pronii Gracchi consulis imperio auspicioque, legio emercitusque P. R. 
Nardiniam subegit. In ea provincia, hostium caesa aut capta supra octo- 
ta millia Rep felicissimi Ù, sta, atque liberatis vectigalibus restitutis, 
tum saloum atque incolumem, plenissimu n prae la, domum repore 
ts aterum triumphans in urbem Romam rediit. Cuius rei er. hani 

donum Jovi dedit»; (Tit. Liv., lib. xLh cap. 28). 

2) V. Storia di Sar legna del Manxo, vol. 1 (N. d. T) 


nere (1) ed avevano ottenuto l'esenzione, mettendo in grande im- 


barazzo il console e l’armata. Caio Gracco, figlio di colui che aveva 
vinto i Sardi qualche anno prima, essendo nell'isola in qualità di 
questore d'Oreste, ottenne invece che gl’isolani di buon grado e 
per la semplice considerazione delle sue virtù (2), fornissero ciò 
che avevan rifiutato per obbligo (3). 

L. Filippo, pretore della parte di Silta, 82 a. C., 672 d. R. — 
L. Filippo luogotenente di Silla, fu nominato pretore in Sardegna e 
guerreggiò con Q. Antonio, nominato nella stessa carica da Mario, 
e lo uccise di sua mano. 

M. Azio Balbo pretore, 61 a. C., 693 d. R. — M. Azio 
Balbo, nonno materno di Augusto, fu pure pretore in Sardegna: 
in suo onore si coniò la medaglia avente nel rovescio Sardus pater, 
la sola di cui l'origine sarda non sia contestata (4). 

Quinto, fratello di Cicerone, a Olbia, 56 a. C., 698 d. R. — 
Anche Q. Tullio, fratello di Cicerone, fu pretore in Sardegna, 
a quel che si dice; ma io non lo credo e ritengo che vi si sia recato 
colla semplice missione d’acquistare grano È tuttavia certo che 
egli soggiornò qualche tempo ad Olbia, come risulta dalle lettere 
del fratello oratore. 


Marco Scauro, 53 a. C., 701 d. R. Marco Scauro fu pre- 
tore di Roma nel 701 e sembra che la sua amministrazione lasciasse 
molto a desiderare (vedi i preziosi frammenti di Cicerone pubblicati 
da Mai e Peyron). 

Cesare viene a Cagliari e di qui passa a Sulcis, 46 @. C., 608 
d. R. Intanto gli abitanti di Sulcis avevano accolto nel loro porto 
la flotta di Nasidio, partigiano di Pompeo, e l'avevano fornita inoltre 


}) Fa sserva he gli isolani obblig lire di Ì 
mani erano gli agricoltori ch ià inviavano Roma nto I era 
in esposti alle rapine dei montana mentre qu . ‘ 
der Inn l no, N }U 10 dar nulla 

2) PI », in Vita T.et C. G i»; I [ 

d e. D0. Vestes in Sardi (map ‘4 NOn 
I, Î 

)Ei moso Caio Gr ), ) la tragica del f 
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(4) Ì I i. Quella dal cavallo < n ì nù nos 
come appartenente alla città di Cuma nell’Eolide e nulla ha da fare 
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di viveri e di soccorsi; perciò Cesare, tornato vincitore dall’Affrica, 
si fermò a Cagliari e di lì passò a Sulcis e, dopo aver confiscato e 
venduto i beni d'una parte degli abitanti, costrinse gli altri a pagare 
un tributo di 100 mila sesterzi e a dare ogni anno un ottavo delle 
loro rendite, in luogo del decimo, che era la tassa ordinaria (1). 
Fine della Repubblica Romana. — Fino alla conclusione della 
grande lotta terminata colla costituzione dell'Impero, nessun avve- 
nimento importante si ebbe in Sardegna. Continuò a fiorirvi l'agri- 
coltura e man mano che la civiltà progredì verso l'interno del paese, 
i montanari s'abituarono al dominio dei Romani; e sembra che col 
tempo abbiano adottato quasi tutti il linguaggio e i costumi del po- 
popolo dominatore (2). 

Sotto il regno di Tiberio s'esiliarono in Sardegna quattromila 
Ebrei ed Egiziani (3), ma non sappiamo di sicuro in quale contrada 
tassero. Pare che, sotto lo stesso imperatore, la Sardegna avesse 
un pretore speciale e che il governo ne fosse separato da quello 
della Corsica, la quale aveva fino ad allora formato con quella una 
provincia sola; ma alcuni autori credono che le due isole siano 

state separate solo 99 anni dopo, sotto il regno d'Adriano (4). 
18 d. ( Da quel tempo fino al regno di Costantino e di 


Lalerio, nessun avvenimento degno d'attenzione si ebbe in Sarde- 


gna. Quest’'isola, come la Sicilia e la Corsica, fu annessa alle pro- 
vincie d’Affrica, secondo certi autori; secondo altri non 
d’appartenere all'Italia. Io non entrerò in questa discussione e mi 
restringerò a dire che la Sardegna seguì tutte le fasi politiche di 
quelle provincie, fino all’arrivio dei Vandali sotto Genserico. 
Religione cristiana predicata nell'isola. — La Sardegna è una 
delle provincie dell'impero in cui la religione cristiana si è diffusa 
più prontamente e più largamente; parecchî 
fanno approdare S. Pietro e S. Paolo (1). Senza fermarmi su questo 
argomento, mi contenterò di notare che l’isola si gloria d’aver dato 
i natali o l'asilo ad un gran numero di santi 
volta fu tinta del sangue dei martiri gloriosi della chiesa cristiana. 
Riflessioni sul governo dei Romani. — La dominazione romana 
in Sardegna è tra quelle di maggior durata; per ciò sarà forse utile 
esaminare quale azione abbia dovuto esercitare sull’isola e sui suoi 
abitanti. Possiamo figurarci in quale stato fosse questo paese sotto 
i Cartaginesi, sebbene questi avessero in ultimo addolcito di molto 
il loro sistema tirannico. Ritengo dunque che i Romani trovassero 
nella pianura, che era la parte più coltivata, un popolo abbrutito 
dalla dominazione punica e quindi povero e poco numeroso. I mon- 


autori del lu 


(2) e che più 


cesso 


ogo vi 


d'una 


tanari dal canto loro menavano negli antri e sulle rocce una vita 
oziosa ed inquieta che solo il pregio attribuito all'indipendenza 


poteva rendere sopportabile. 


Sorte dei Sardi all'arrivo dei Romani. — Da questo quadro è 


facile immaginare che la sorte dei Sardi 


conosceva troppo bene il suo interesse 


in generale non 
nunto degna d'invidia e che il loro paese fosse allora ben lontano 
da quello stato di prosperità cui giunse più tardi. 

La repubblica romana, che teneva a conservare la Sardegna e 


a 


incoraggiare 


fosse 


l’agri- 


coltura, seguì, fin dai primi tempi del possesso dell'isola, un sistema 
pposto a quello dei Cartaginesi. Per lungo tempo potè conside- 
rarsi appena padrona del litorale e delle pianure vicine. 

Montanari indipendenti. Abbiam veduto quali sforzi dovè 


fare per ridurre all’obbedienza quei fieri 


montanari, che 
battuti e mai dòmi, hanno costantemente sfidato le sue legioni e 


sempre 


minacciata la sicurezza delle campagne messe sotto la protezione 
delle armi romane. 

Si può ripetere per questo popolo que! che Tacito dice, par- 
lando dei Brétoni: « Jam domiti ut pareant, nondum ut ser- 
viant » (1). Sembra tuttavia che, a dispetto di tutte queste guerre 
intestine, la Sardegna prosperasse ben tosto sotto i Romani, poi- 
chè nel penultimo anno della seconda guerra punica, si dovettero 
cosruire nuovi magazzini per accogliervi il grano dell’isola e 
l'anno seguente il grano di Sicilia e di Sardegna, a causa della sua 
abbondanza, cadde ad un prezzo così vile, che si fu costretti a 
cederlo ai trafficanti per il solo prezzo del trasporto. E sotto l’im- 
però quest'isola non fu meno feconda. 

Grano tratto dalla Sardegna dai Romani, — Sarebbe superfluo 
richiamare le numerose testimonianze: mi permetterò solo di 
citare qui un passo di Prudenzio, che, vivendo sotto l’imperatore 
Teodosio, ci fa vedere come, nel suo tempo ancora, la quantità dei 
prodotti della Sardegna non fosse punto diminuita e il grano im- 
portato da questa provincia sfondasse i granai di Roma (2). 

Lo sbocco principale dei raccolti dell’isola fu in generale 
Roma, fino al tempo della invasione dei Vandali. Salviano, che 
scriveva verso il V secolo dell'era nostra, presenta l'occupazione 
della Sicilia e della Sardegna come una grave jattura per la capi- 
tale (3). 

Stato dell'agricoltura sarda in quest'epoca. — Il P. Gemelli, 
che ha scritto a lungo sull'agricoltura della Sardegna, crede di 
provare che, sotto i Romani, quest'isola era più popolata, e che il 
modo di cultura di quel tempo era infinitamente superiore a quello 
che vi è oggi in uso. Uscirei dal mio soggetto se mi diffondessi su 
quest'argomento; rimando dunque il lettore al capitolo che tratterà 
dell'agricoltura sarda, osservando, insieme con questo autore, che 
i prodotti delle contrade agricole della Sardegna bastavano ai biso- 
gni degli agricoltori e all’approvvigionamento della repubblica ed 
anche servivano ad alimentare una gran parte delle popolazioni 


(1) l'acito in vita Agri olae, CXIII, 
(2) Nee data vela fretis. romana nec horrea rumpat 

Sardorum congesta vehens granaria classis. (Prud. in Symmach.). 
(3) Eversis Sardinia ae Sicilia, id est fiscalbus horreis abscissis, 


velut vitalibus venis (De ver. judie. et provid. Dei, lib. 50). 


montanare, che preferivano di profittare dell’opera dei loro vicini, 
piuttosto che lavorare faticosamente la terra, sebbene una parte 
del loro territorio fosse attissimo alla coltura. 

I pretori. — | pretori, le cui attribuzioni sono abbastanza note, 
erano nominati ogni anno, al tempo della creazione dei consoli 
nuovi e dipendevano direttamente dal Senato. Augusto fece una 
divisione nella quale assegnò al Senato tutte le provincie che erano 
in pacc, riservando all'imperatore quelle in stato di rivolta, attac- 
cate o appetite dal nemico. In questa ripartizione la Sardegna toccò 
al Senato. 

I Presidenti o prefetti. — Gli imperatori si impadronirono poi 
di tutto il potere e disposero a loro arbitrio del governo delle pro- 
vincie. Dapprima mandarono procuratori o legati, poi presidenti 
(praesides) o prefetti (praefecti) con poteri estesissimi. 

Luoghi di loro residenza. — Nulla si sa del luogo dove risiede- 
vano questi personaggi quando la Corsica e la Sardegna erano go- 
vernate da un medesimo pretore. lo penso però che la città di Ca- 
gliari sia sempre stata la capitale della Sardegna e la residenza 
principale dei pretori (1). 

Le decime sotto i Romani. Le tre grandi isole del Mediterra- 
neo, sotto il dominio romano, pagavano le loro imposte in natura, 
non in denaro : La Sardegna e la Sicilia formavano il loro contingente 
in frumento, la Corsica in cera. Circa la quota del tributo, è da 
credere che la Sardegna fosse trattata come la Sicilia, che dava il 
decimo del prodotto (2), ond’era chiamata provincia decumana. 

Strade sotto i Romani. — La cura che il governo mise nello 
stabilire e nel mantenere i mezzi di comunicazione, deve aver for- 
temente contribuito alla prosperità della Sardegna sotto i Romanti : 
basta dare un’occhiata all’« Itinerario d’Antonino » per vedere 
quante strade univano i diversi popoli della Sardegna. Le pietre 
miliari, che si scoprono ogni giorno, come parecchi avanzi di vie 
romane, che si vedono ancora, sopratutto nella parte centrale del. 
l'Isola, vengono ad appoggiare il racconto degli storici (3). 


Loro utilità. — Aggiungerò che queste strade facilitavano ai 

(1) Chi desidera ‘conoscere più ampiamente ciò che riguarda i pre- 

tori e i prefetti romani in Sardegna, potrà ricorrere all'opera del barone 
Manno, 


(2) GEMELLI. Rifiorimento della Sardegna, 45, 
(3) V, l’atlante ed il testo della seconda parte di 


movimenti delle truppe e dovevano metterli in grado di 


ere in rispetto i Sardi indipendenti. 
iltri monumenti. Gli ultimi dominatori della Sardegna l'ab- 
bellirono con monumenti pubblici, fra cui figurano a giusto titolo, 
sumerosi e bellissimi acquedotti : esaminando le rovine delle città 
esistenti a quei tempi, si rinvengono nella maggior parte resti di 
archi che servivano a condurre le acque: s i distinguono special- 
mente quelli della capitale, di Nora, di edi Libyssonis, di Sulcis, 
Cormus. di Tharros, di Olbia, di Neapolis, ecc. ecc.. Non è poi 
raro trovare circhi, teatri ed altri monumenti di questo genere che 
ris algono a al tempo dei Romani; infine tutto attesta che a quei tempi 
. ponolazione dell’isola era ben più considerevole di oggi e godeva 
d'un benessere che si estendeva anche agli abitanti dell'interno. 


CAPITOLO III 


Decadenza dell'impero - Vandali - Goti - Imperatori d'Oriente - 


Saraceni - Genovesi e Pisani - Giudici. 


Mentre l'unione della Sardegna al vasto impero romano potè 
portarla al grado di prosperità che abbiamo indicato, la caduta del 
grande colosso ne fece in pochissimo tempo dileguare la ricchezza 
e la tranquillità. 

Decadenza dell'impero. — La decadenza della metropoli tra- 
scinò naturalmente quella delle colonie e delle provincie lontane; 
e l'isola, caduta sotto la dominazione malferma degli imperatori 
d'Oriente, non fu immune, meglio di tante altre regioni, dalle incur- 
sioni sanguinose dei Vandali, che sembra vi siano arrivati la prima 
volta dall'Affrica verso l’anno 427. 

I Vandali in Sardegna, 427 d. C. — Genserico, re di questi Bar- 
bari, invase la Sardegna verso il 456, cioè dopo la morte dell’im 
peratore Valentiniano II, che avvenne nel 455; egli fu pure pa- 
drone della Sicilia e di parecchie altre isole (1). E ne godè fino 
verso il 468, quando fu totalmente disfatto da Marcellino, generale 
dell'imperatore Leone. 

Seconda spedizione dei Vandali, 741. — Una seconda spedi- 
zione di Vandali ebbe luogo nel 471; e pare ch’essi abbiano domi- 
nato in quest'isola per parecchî anni, poichè dopo la morte di 
Genserico, nel 477, Visola fu soggetta al figlio di lui Unnerico. 

177-484. — La dominazione di questi stranieri, che fu per la 
Sardegna un periodo di devastazioni e di sventure, finì col regno 
di Gelimero, che fu vinto da Belisario, generale di Giustiniano, il 
quale riportò l'isola sotto lo scettro degli imperatori d'Oriente. 


vetta 


Î Goti in Sardegna. Narsete sconfigge Totila l'anno 552. — To- 


coi suoi Goti, s'impadronì della Sardegna, che il famoso Nar- 
e verso l'anno 552. Questo generale, liberata l'Italia dal 
Barbari, mandò soldati in Sardegna ed un governatore, 
he col titolo di prefetto dipendeva direttamente dal pretore del- 
l'Affrica, per comandarvi in nome di Giustiniano, 

La Sardegna riunita da Giustiniano alle provincie d'Aftfrica. — 
Così la Sardegna, ed insieme la Corsica, fu unita al governo d'Af- 
frica, come si può vedere nel codice di Giustiniano, lib. 1, tit. 30 (1). 

Conversione al cristianesimo d'Ospitone, capo dei Barbari- 
ciniì, 594. Da quest'epoca fimo al 594 la storia della Sardegna 
nulla offre di notevole, salva la conversione d’Ospitone, capo dei 
Barbaricini, popoli idolàtri, da parecchi autori ritenuti discendenti 
di quegli /liesi (2), che abbiamo visto sempre ribelli ai Cartaginesi 
ed ai Romani 

Sembra che abitassero le montagne note oggi col nome di 
Barbagia. La loro conversione avvenne sotto il pontificato di S. 
Gregorio, che in questa occasione scrisse varie lettere, di cui una 
a Ospitone, che qualifica dux Barbaricinorum ed un’altra a Za- 
barda, generale o governatore dell’isola, il quale era da qualche 
tempo in guerra con quei popoli ed avendoli vinti, non voleva sen- 
tir parlare di condizione alcuna, a meno che non consentissero a 
rinunciare all'idolatria e ad abbracciare la religione cristiana. Ospi- 
tone, loro capo, finì coll’accettare queste proposte ed il suo esempio 
fu tosto seguito da tutto il su popolo 

Nonostante questa conversione, persistettero ancora per lungo 
tempo in parecchi usi pagani, provocando un’altra lettera dello 
stesso pontefice, che se ne lagnava amaramente con Gianuario, ar- 

ivescovo di Cagliari (3). S, Gregorio non ebbe probabilmente la 
soddisfazione di vedere eseguite le sue ingiunzioni, poichè tra i 
montanari sardi, e proprio nelle stesse contrade, si trovano tratti 
di queste usanze, che in verità cominciano a cadere in dissuetudine. 


I Saraceni. — | Saraceni; così noti per le loro scorrerie, comin- 
(1) Vi si vedono tutte la sua att buzioni, i suoi uffici, sc 

I71 Ì ap, Ì ri, fihi e p. da | cap, - art, d ( tag 1. 

edi Queste lettere, oltre Muratori, Fana, De rebus sardois, 

| 118 : seg., CAMBIAGI, Storia di Sar legna, lib, II, 15 o sec. 
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Ciavano a diventr temibili per tutti i popoli dell’It 
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quando nel 709 e poi nel 711 sbarcarono in sardegna. Dopo ax 


passato a fil di spada la guarnigione (1), saccheggiarono | 
le tombe ed altri monumenti religiosi. 
S impadroniscono di parecchi punti dell'isola Sembra che 


non divenissero padroni assoluti dell’isola : s'impossessarono di pa 
recchî punti, sopratutto verso la costa meridionale, dove si mant 


nante 

nevano ancora nel 722. S'impadronirono pure del corpo di S. Ago- 
stino, che Liutprando, re dei Longobardi, riscattò e fece traspor- 
tare a Pavia, dove eresse in suo onore una chiesa magnifica. La non- 
curanza, o piuttosto l'impotenza degli imperatori d'Oriente, lasciò 
la Sardegna alla mercè di questi mussulmani feroci, che a più r 
prese l'attaccarono 

Stato della Sardegna in qui st'epoca. — Allora, troppo debole 
per resistere, l'isola dové subire il giogo di questi nemici terribili 
Le città che sfuggirono al ferro ed al fuoco, caddero in rovina per 
mancanza d’abitanti; la popolazione diminuì in modo spaventevole : 
1 campi furono abbandonati; i monumenti di utilità pubblica, come 
strade, acquedotti, ecc., furono distrutti. Infine, per colmo di sven- 
tura, gli abitanti che sopravvissero sì videro ridotti alla necessità 
dura e sempre funesta d’implorare il soccorso di difensori stranier 

Pretese dei Papi sulla Sardegna e cessione di Carlomagno în 
loro favore. I papi, che ingrandivano di giorno in giorno il po 
tere temporale, credettero allora d’aver diritto alla sovranità della 
Sardegna, come a quella di parecchî altri Stati ed ebbero perciò 
contesè con parecchî re Longobardi. 


774. Carlomagno nel 774, avendo vinto Desiderio, l’ultimo 
di questi monarchi. fece rientrare sotto il dominio della Chiesa 
quanto le era stato tolto (2). 

Conferma di Ludovico il Bonario. 817 Ludovico il Bona 


roi, successore di Carlomagno, ratificò la donazione e vi aggiunse 


verosimilmente parecchî stati. fra cui la Sardegna. dove i papi 


mandarono un governatore (2). A questa epoca sembrano risalire le 


nuove pretese della corte di Roma sull'isola, di cui perciò il papa 


lispo< 


in seguito a suo talento in favore di parecchi princip 


I Mauri, che nel 709 abbiam visto sbarcare în Sar legna, vi 
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continuarono le loro scorrerie e ridussero agli estremi il paese, 
senza però rendersene mai padroni (1). 

Museto, re dei Mauri, si stabilisce a Cagliari, 1000. — Verso 
il 1000 un Museto, re dei Mauri, venne, ‘a quel che sembra, dalle 
Baleari e sbarcò in Sardegna e, dopo essersi impadronito di parec- 
chi punti dell’isola, fissò la sua sede a Cagliari. Si pretende che, 
cinque anni dopo, questo Museto abbia avuto l’audacia di penetrare 
fino ai sobborghi di Pisa ed avrebbe probabilmente distrutta questa 
città, senza il coraggio della famosa Cinzica (2). 

Il papa Giovanni predica una crociata in Sardegna, 1004, — 

Alla notizia di questa conquista e dello stato deplorevole della 
Sardegna sotto i barbari, il papa Giovanni XVIII, mosso a com- 
passione, predicò una specie di crociata contro i mussulmani, pro- 
mettendo il possesso dell’isola a chiunque la liberasse dal giogo 
affricano. 

Ritorno di Museto, 1015. — Primi a rispondere furono i Pi- 
sani, i quali allestirono una flotta rispettabile con cui riuscirono a 
cacciare Museto (3), che però ritornò ben presto e commise nell’i- 
sola crudeltà inaudite. Allora il papa Benedetto VII mise tutto in 
opera per preparare una seconda spedizione ed ebbe la ventura di 
riunire per questa causa le due repubbliche di Genova e di Pisa. 

Lega dei Pisani e dei Genovesi; condizioni. — Soffocando ogni 
sentimento di odio e di gelosia, le due rivali consentirono a riav- 
vicinarsi e combinare la loro calata in Sardegna. Secondo alcuni 


(1) Vedi a questo riguardo la nota interessantissima del Reinaud 


alla pag. 208 del suo bel lavoro sulle invasioni dei Saraceni in Francia e 


in altre contrade, pubblicato nel 1836. Il Reinaud respinge l'opinione degli 
autori che hanno creduto che nel 970 il califo Moezz, le cui armate ave- 
vano conquistato l'Egitto, avrebbe passato un anno in Sardegna prima di 
recarsi nei suoi stati nuovì: una vera occupazione di quest’Isola da parte 
dei Saracènì sarebbe infondata, secondo qnesto dotto. Moezz, prima di par 
na o PRott+t vr ‘ H 
tire per l'Egitto, avrebbe passato nn anno. nel ‘castello romano ‘chiamato 
Sardanya, situato in Africa nei dintorni di Cayrvan e così chiamato perché 
era stato popolato da Sardi fatti prigionieri nelle invasioni precedenti e 
condotti in quel posto per fondarvi una specie di colonia. 


Vedi Troxcr, Anna pis ini, 1005: SISMONDI, Repubbl, ital, vol Lg 


» O gover 


potente che da parecchi secoli fosse apparsa sul mare Tirreno. 


Cacciano î Mauri dall'isola, 1022. Essa fece vela verso la Sar- 
degna ed i Saraceni, attaccati dagli alleati da una parte e dai cri- 
stiani sardi dall'altra, furono disfatti e cacciati dall’isola nel 1022. 


Rottura tra loro. — Allora venne il momento di eseguire 


trattato: i Genovesi, che non s'aspettavano un successo così pie- 


no, trovando la loro parte troppo esigua, volevano annullare 
patti ed i Pisani furon costretti a ricorrere alle ‘armi contro gli 
alleati per cacciarli dalla Sardegna: si ebbero guerre sanguinose è 
scandalose, nelle quali il sangue dei cristiani non fu risparmiato 
I Pisani dividono l'isola in giudicati. — Secondo il Cambia- 
gi {2), i Pisani divisero allora la Sardegna in quattro governi e 


autori (1), fu convenuto fra le due naziuni che se fossero riuscite 
a cacciare del tutto i Mauri, il bottino sarebbe appartenuto 
esclusivamente ai Genovesi e il'possesso dell’isola ai Pisani. Con- 


cluso l'accordo, le due repubbliche allestirono l’armata navale più 


+ 
10 


i 


ciascuno ebbe per capo un cittadino pisano col titolo di giudice. 


Ritorno di Museto, 1050. — Ma ben presto questo paese di- 
sgraziate fu attaccato di nuovo, nel 1050, da un altro re maur 
che certi autori credono fosse lo stesso Museto, venuto cinquan- 


t'anni prima. Comunque, questo mussulmano, dopo una grande 


carneficina di Pisani e di Sardi, ri rese padrone dell'isola, tranne 


la Città di Cagliari (3). 


I Pisani preparano un’altra spedizione. — La notizia di questa 


invasione e della strage di tanti giovani che componevani 


(1) Vedi Troxci, Annali pisani; BexveNUTO DA ImoLa, com 


tore di Dante; 7ristan Calchi, ece., che affermano questo fatto; mentre 


Foglietta, autore genovese, e il Sigonius negano questo contratt 


ì Gli storici non son d'accordo sulla spedizione dei Pisani 


ì Saraceni di Sardezna: pare che il Tronci, autore degli di 

abbia voluto ingrandire gli avvenimenti per accrescere la gloria della 

patria; d'altro canto il Sismondi nelle suè Repubbliche Italiane parla 

della guerra che fecero di concerto i Pisani ed i Genovesi, finita nel ll 
Senza ammettere tutti i fatti citati dal Tronci, mi sembra 

ben singolare ch'egli possa confondere o inventare due vittorie, tanto 

che dai particolari dell'arrivo delle truppe vittoriose a Pisa (Vedi TR 


Annali pisani, pag. 11 anno 1014, e pag. 13, anno 1018 e 


1022, a cui riferisce la vittoria dei Pisani e dei Genovesi). 


dà, 
(2) Campragi, « Storia di Sardegna », vol 1, libro 1, p. 963 
3 


pag. 14, 


7 Si” 
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guarnigione della Sardegna, portò la costernazione tra i Pisani, i 
quali, tuttavia, anzichè disperarsi, fecero un ultimo sforzo (1), che 
ebbe un resultato felice. 

Disfatta e presa di Museto, 1050. — La flotta, comandata dal 
pisano Gualduccio, sbarcò le truppe presso la città di Cagliari, 
ancora in possseso dei Pisani, e lì vicine si dette la battaglia, che 
fu decisiva; i mussulmani presi tra i Pisani, gli assediati e la 
flotta. furono disfatti e messi in fuga. Museto ferito due volte, 
cadde in potere dei vincitori e, condotto nel continente, morì pri- 
gioniero a Pavia (2). 

Secondo il Sismondi, Gualduccio « coll’autorità della repub- 
blica, divise allora l’isola tra i confederati. I Gherardesca ebbero in 
feudo i dintorni di Cagliari; i Sismondi l’Ogliastra; i Genovesi 
Algero : il conte Muttica Sassari; ed i Malaspina le montagne. Il 
resto, compresa Cagliari, restò sotto la dominazione immediata della 
repubblica di Pisa » (3). 


che nella sua opera sulle Repubbliche Italiane parla 


parecchi signori Pisani che vollero parteci- 


ecc.; tra i soggetti alla repubblica di Genova. 


parvi, de }- 
un Malaspina di Lodigiano ed un Centilio di Muttica (Vol. 1, p. 340 

2) Non comprendo come questo Museto riapparisca ora, mentre 
alcuni storici affermano che, dopo la sua sconfitta del 1022, er: fatto 


, condotto in Germania e consegnato all'Imperatore 


‘ta a credere che il nome di Museto o Musato, sia stato dato a 


» no, come conciliare la comparsa e la prigionia nel 


stesso che nel 1022 era stato fatto prigioniero, indotto in 
Germania e consegnato all'Imperatore Enrico II? Come d'altra parte, il 


vero Museto, morto nel 1045, secondo le ricerche ulteriori del Desnojer, 


iapparso sulla scena nel 1050? Queste contradizioni derivano dalla 
disparità che esiste tra i racconti degli annalisti pisani ì 
si può del resto, senza entrare in particolari, ammettére ché 


parte 


sia stata invasa a più riprese da questi barbari, venuti | 


parte dalla Spagna o forse anche dalla Sicilia nei primi 50 anni del secolo 
xI. Tale è l'opinione del barone Manno. Si potrà consultare a questo ri- 


guardo l’opera dotta del Reinaud, membro dell'Istituto, citato. sopra, ed 


I iscoletto del mio compatriotta David Bertoletti, intitolato gli «Arabi 
in Italia», Torino 1838. Ma la maggior luce sull’invasione dei Saraceni 
né opa mt male sarà senza dubbio portata dal bel lavoro del 


Desnojers, che fu di recente coronato dall'Accademia delle iscrizioni e che 


(5) Sismondi, pag. 350. Qnesto autore cita a questo proposito, nella 


Differenti versioni sull’epoca dell'istituzione dei giudicati. 
Se prestiamo fede allo storico Vico (1), dall'anno 517 un giudice, 
chiamato Comida, governava le due provincie d'Arborea e di 
Torres; ma guest’opinione è con ragione combattuta vivamente dal 
Gazano (2), che, trattando a lungo questo argomento, ci dice: 
1., sull’autorità del Muratori, il titolo di giudice era, a quel tempo 
sinonimo di conte; 2., l'introduzione di questa carica in Sardegna 
risale almeno all'865 (3). Nonostante i dubbi sull’epoca dell'inse- 
diamento dei giudici in Sardegna (4) e sulla loro origine pisana, 
non è men vero che i Pisani, divenuti padroni dell’isola, divisero 
il territorio nei quattro giudicati (5) di Cagliari, di Logudoro, di 
Arborea e di Gallura, o piuttosto conservarono queste divisioni; 
molto probabilmente stabilite già prima e dettero nuove investiture 
ai giudici che vi governavano, oppure elevarono a quella dignità 
alcuni signori pisani già potenti a quell'epoca. Sembra che si sia 


formata una quinta provincia coll’Ogliastra, che fu data, secondo 


(1) Hist ge; la Is I pn Sard e], D] 
(2) Sé di Sard., lì II, pag. 30 
) Nella ita del Papa Nicola 7, Atana iblic ario, 
n erannum 865, relationes venisse apud li sins insulae cun - 
pulo gubernationibus suis subiecto, cum }x im sang I 
| stas et 1 ìs contraherent nuptias., Quare | eo x t 
it huinsmodi morbo medicinam afferrent ». 

Osservando lo stato politico della Sardegna, dal regnò di Giustinia: 
l'occupazione dei Mauri, si. è tentato di credere che quest'isola fosse spe 
abbandonata ni governatori, prefetti o idici, e abbiam visto dipende: 
dai pretori d’Affrica, come Zabarda, che vinse nel 594 i sardi idolatri. Quest 
giudici poi, abbandonati a sè stessi, avran finito col comandare da padroni 
nei loro governi 

(4) V ianto ha detto su questo soggetto, 7 ) ©» : 
barone Manno nella sua «Storia di Sardeer egli ir La ederé 
l'origine dei giudici debba riportarsi all’epoca delle due invasioni de 
Sardegna da parte dei Longobardi e dei Saraceni, ma sopratutto dell’ultima 

(5) « Pisani, separata et ref insula, diviserunt eam in quatuo 
partes, quas appelli int Judicatus, etc. » (Ex comme Benvenuti de Imola 


in Comoediam 


i st 


n 
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l’autore delle « Repubbliche italiane », ad un membro della sua 
famiglia, i cui discendenti, dimentichi della loro origine pisana, 
passarono ai Genovesi e ne ottennero il diritto di cittadinanza. Tut- 
tavia, poiche questa provincia (0 principato) non figura tra i grandi 
giudicati, mi contenterò di farne menzione qui, per diffondermi poi 
sugli altri quattro, che sono più noti. 

I giudici s'arrogarono spesso il titolo di re, come si vede in 
parecchi diplomi del tempo e finirono col rendersi indipendenti; 
entrarono nelle contese fra i Genovesi i Pisani * spessissimo si fecero 
anche guerra tra loro. 

Questi giudici, la cui storia offrirebbe abbastanza interesse d 
meritare d’esser riferita, non hanno avuto in generale sulla scena 
del mondo una parte tanto importante da meritare che mi fermi su 
ognuno. Non potendo trascurarli però, poichè il loro governo fa 
parte integrante della storia dell’isola, ho creduto di darne alcuni 
quadri cronologici alla fine di questo capitolo. 

Riflessioni su questi governi. — | figli non succedevano sempre 
ai genitori nella carica di giudici. A cagione delle contese incessanti 
tra questi capi, i rovesci alterni dei due partiti, pisani e genovesi, 
compromettevano i piccoli sovrani, che, per tendenza e spesso per 
necessità, si dichiaravano in favore dell'uno piuttosto che dell'altro; 
ed i giudici del partito vinto erano spesso espulsi, sostituiti e talora 
messi a morte (1). 


a 


Alcuni giudici sembra che siano stati eletti dal popolo della 
loro provincia; del resto si pensi bene in quale stato dovette tro- 
varsi l'isola sotto simili padroni, che, troppo grandi per vivere 
senza ambizioni e troppo piccoli per restare indipendenti, ebbero 
solo i mezzi di nuocere e si occuparono dei loro sudditi soltanto 
per farne soldati. 

Quanto ai rapporti esterni, i giudici provarono la sorte di tutti 
i signorotti : accarezzati o minacciati, secondo le circostanze, parec- 
chi di essi figurarono per l'alleanza colle case principali d'Europa 


1) Giovanni, giudice di Cagliari, vinto da Francesco Conti, fn messo 


a morte, dopo essere stato esposto agli insulti d'una soldatesca barbara 


id 
3 Lot setta 


= 


il 


e presero anche con diversi sovrani un tono di fierezza, poco in 
armonia colla loro condizione e colla loro debolezza reale (1). 

I giudici ‘non batterono moneta in Sardegna. — Una prov: 
certa della loro dipendenza è la mancanza totale di monete co- 
niate colla loro effigie: nonostante le ricerche fatte, è stato finora 
impossibile trovarne. Le monete correnti a quel tempo erano quelle 
delle due repubbliche, di Genova e di Pisa, che avevano interesse 
evidente a impedire che se ne coniassero in Sardegna (2). 

Furono i grandi vassalli di Pisa e di Genova. — Si è dunque 
indotti a concludere che si può considerare i giudici di Sarde- 
gna (3) come veri vassalli, i quali, a dispetto del loro titolo di re, 
non erano meno tributarî delle due repubbliche, realmente sovrane 
dell’isola. 

D'altro lato si può credere che questa godesse, in quei tempi, 
di molta considerazione, e fosse molto ricercata, poichè vediamo 
l'imperatore Federico ambire la mano d’'Adelasia pel proprio figlio 
naturale Enzo; e i Doria di Genova, i Visconti di Pisa e sopratutt 


(1) Chi vuol avere un'idea di lanto . lecca | | 
lell'ambasciata che Filippo d’Angiò inviò nel xd Ugo, giudi l’Ar- 
borea (V. Notices et entraits des manuscrits Bibliothèqu 

i, Paris, de l’Imprim. Royale, 1787, in 4 
(2) La sola moneta coniata in Sardegna nell'epoca pisana che mi si 


caduta nelle mani in venti anni di ricerche nell’isola, è un pezzo d’argento 


della grandezza di due lire; ma molto sottile, che ha su una faccia un'a 


olk leecenda: « Frederi 13 imperato? » e nel rOovesÉ io una 
data da due cerchi con queste parole: « Facta in villa Ecclesiae . ... Pi 
communi pisano». Ho visto uno di questi pezzi, qualche anno fa, 


mani di D. A. Corrias, proprietario di questa stessa città di Iglesias, 


era stata coniata, poi trovata sotto terra. Il cavalier D. Ludovico Bail 
mio dotto collega, di cui si parlerà più volte nel corso di questo lavor 


ne possiede un altro esemplare nella ricca collezione numismatica riunita 
a Cagliari Questa moneta é stata descritta da Giorgio Viani, ma è stata 
licata solo alla sua morte dal Ciampi in un opera intitolata « Notiz 


della vita letteraria è degli scritti numismatici di Giorgio Viani», Fi 


renze, 1817. Il Viviani non assegna una data a questa moneta, che sembra 
appartenere al secolo xt. V. a questo riguardo la nota interessantissima 
lel barone -Manno, loc. cit, p. 405. 

(3) Non parlo di quelli che, forse, esistevano avanti la prima inva 


sione dei Pisani l’anno 1015 


titolo di giudici di Gallura, di Logu- 
dot ”, eco.. 

Politica della divisione dell’isola in quattro parti. — Credo che 
la divisione della Sardegna in quattro giudicati fosse il frutto della 
politica astuta dei Pisani, che ben conoscevano la massima famosa: 
« Divide et impera », massima poco onesta per chi la mette in pra- 
tica e perniciosa per chi deve obbedire; massima infine che sembra 
aver sopravvissuto a lungo al governo di Pisa. 

Sfruttarono le miniere, ect,. Castello Castro. — | Pisani, 
lungi dal trascurar l'isola, coltivarono miniere, fondarono villaggi 
e fortificarono diverse città, tra cuì Cagliari, della quale elevarono 
il castello Castro, provocando vivaci contese e una lettera di Bene- 
detta di Massa al sovrano pontefice (4). 

Si trovano ancora in Sardegna parecchie chiese che risalgono ai 
primi anni del dominio pisano, le une distrutte in parte, le altre 
conservate assai bene. Si può tuttavia dire che la repubblica di Pisa 
era già molto scaduta dal suo splendore ‘antico quando giunse a 
possedere da sola la Sardegna, in modo che, quand’anche l'avesse 
voluto, non avrebbe potuto risollevare questo paese, che passò alla 
corona d’Aragona senza veder migliorare il proprio stato. 
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o} i 
107 I 4 Mariano di Zorì, nominato forse dai Pisani 
| 
107 ] #0 Ore compreso nella lettera di Gregorio VII. (1) 
» Il # Turpino, figlio di Onroco, sposa Anna di Laconi i 
i 
j0uo IV è Onroco II, cugino del precedente, sposa Marin Orrù I 
» V + Comita Orri, padre di Maria Orrù # 
112 VI + Gennaro ò Gonnari), marito di Elena 4 Maria Orrà & Elena Orrù 
118) V. è Cost, I. VI. @Comita Il ®Onroco CD Giorgia © Elena O Preziosa 
1147 (2) 
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1905) XVI Andrea, regna col fratello XVII + Marian, III 
ZI 
: L- 
1529 s IIT, figlio naturale di Mariano; favorisce gli Aragonesi | 
846) XIX + Pietro IIT XX ® Mariano IV & Nicola + Giovanni & Bonav. 0) Maria 
1975 | | 
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7) I (9) | 
i | 
1407 Benodetta XXII d. & Federico XX III 4 Mariano V. ® Guglielmo II 
| 
1424, XXILI 4 Guglielmo III di Narbona, nociso nella battaglia di Verneuil 


8 XXXIV è Gugielmo IV, detto Pietro di Teniers, fratello uterino del 


padre cedé i suoi diritti sull'Arborea ni ro 
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® Antoni 


+ Salvatore Benedetta 


+ Leonardo & Salvatore è Francesco ® Giov.i 4 L'igi 
II. (I) 


| 
+ Artalo 4 Giovanni è Salvatore Eleonora è Mari: 


La residenza dei giudici d'Arb 


1) V. Onroco di Cagliari, (2) Sp Trogotoro 


Pietro I e sposò Preziosa. figlia di Guglielmo di Massa 


glia di Guglielmo, (5) Sposò Manfredi di z 6) Q 
tutore e successore di Nicola, fi >) diG 7) R 
è t idato colla figlia Benedetta, (8) Spo al 


Reg 
nel 1403. Il figlio Mariano la seguì poco dopo nel 


è col figlio Federico, morto giovanissimo nel 


Aimeri di Narbona, marito di Beatrice, (9) Np 
di Bentrico e d'Aimeri di Narbona. (11) Dopo la 


rtalo d'Alogon, (18) Si ribello e morì prigioni 


) la città di Tharros, Il loro seudo aveva un albero 


pui: 


fa 


Frammento d’una donazione 


fatta in lingua sarda da Benedetta di Massa, figlia di Guglielmo 


c giudicessa di Cagliari, l'anno 1216 (1) 


TESTO 


Ego Benedita de Lacon Donna 
Logu cum fillu miu Doniguellu, 


pro voluntade de Donnu Deu pote 
stande parte de Callaris, fazu custa 

rta pi eni, quillai fazu a su 
] u miu Santu Antiogu de iscla 
de Sulki. Dau illoi a isela de Finu- 


gu e a iscla Jozos, è a Cortinas, a 


lscla Masonis, a Iscla Majoni, qui 


de ponti, 
as isclas da isu ponti 
ghi in qui intrant aintru de sa 
de Santu Antiogu, et sunt 
e sa Clesia de. Santu 
Speradu de ponti fini a sa terra 
istas isclas imoi dau cum 

juas dulchis, et cum acquas sal- 


as, et cum omnia causa, cantu 


int apusti custas isclas, 
idi fazat su donnu su Piscubu 
his Maistru Bandinu su 

i hat a plaguiri a voluntade 
va segundu faguit de sas ateras 


causas de su Piscobadu suu, qui 


int in alia sua a isso, et to- 
tus sos piscobus, cantus hant essiri 
pusti issu in su iscubadu de Sul- 
chis ant isquiri pecuglia 
:80r0, llant fairi imoì silva, 0 
fAIM hir Ss, O pis ari, 1] viri per 
ma atera causa, qui torrit proi a 


a su Piscobadu 


de Sulchis, et dau_illoi su saltu miu 


de n de Codrigla totu, in qua 


TRADUZIONE 


Io Benedetta di Lacon, signora 
de Logu col mio figliolo Donnicello, 
che governo il giudicato di Cagliari 
per volontà del Signore Iddio, fa 
cio questa carta per il bene: la fac» 
cio al mio Signore Sant'Antioco del- 
l'isola di Sulcis. Jo gli dò l'isola 
di Fiougu e Visola di Jogos. e Cor- 
tinas, l'isola di Masonis, l'isola Ma- 
Joni, che si trova nelle acque dal 
lato del ponte; queste isole sono di 
qua dal ponte donde si entra nella 
detta isola di S. Antioco, sono di là 
dalla Chiesa. di Santu Speradu dal 
ponte fino alla terra ferma (Sarde- 
gna). Queste isole gli dò ora col- 
le acque dolci è salate” e con 
ogni diritto che loro appartiene; e 
il Signore mio Vescovo di Sulci, 
Maestro Bandinu ne faccia quel che 
gli piace a sua volontà, come fa 
delle cose del suo vescovado che so- 
no in sua balia, e tutti i Vescovi, 
quanti possono esser dopo di lui nel 
Vescovado di Sulcis, sia che vogliano 
pascolare il loro bestiame, sia sia 
vogliano ora farne bosco, o far chir- 
cas (caccia) 0 pescare, o farvi qua- 
lunque cosa che torni a profitto di 
Sant'Antioco ed nl Vescovado di 
Sulcis; e gli dò tutto il salto mio 
di Genna (porta) de -Codriglia dove 
confina e limita questo salto ai Co 
rongius (rocce) e va-dal monte Saiu 
dritto ove l’acqua fa la separazione 
e da Iscolca dritto alla erotta di 
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lielmo de Cabu d aqua et essit deret 
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CAPITOLO IV. 


Governo d’Aragona e di Spagna. 


La Sardegna cambia padroni. — Abbiam visto i Pisani, accorsi 
per invito della corte di Roma, cacciare i Mauri dalla Sardegna, 
impadronirsi dell’isola e difenderne il possesso contro i Genovesi. 
Un simile stato di cose durò per trecento anni; poi si presentarono 
altri pretendenti, che finirono col vincere. 

Investitura dell’isola data dal Papa alla corte d'Aragona. — 

I papi, poggiandosi sulle concessioni di Costantino, di Carlo 
Magno e dei suoi discendenti, non abbandonarono mai le loro pre- 
tese sull’isola. Avendo avuto occasione più volte di lamentarsi della 
repubblica di Pisa, non solo le fulminarono contro alcune bolle di 
scomunica, ma la dichiararono decaduta dai suoi diritti sulla Sarde- 
gna e finirono con l’investirne i re d’Aragona. Questi desideravano 
ardentemente di prenderne possesso, ma ne furono distolti per 
molto tempo sia per le grosse somme pagate loro dai Pisani, sia 
per le diverse guerre in cui si trovavano impegnati altrove. 

Prima spedizione degli Aragonesi, 1323; Re Giacomo; Alfonso 
sbarca nel golfo di Palmas. — La prima spedizione degli Arago 
nesi risale al 1323, quando il re Giacomo, risoluto ad assoggettare 
l'isola, d'accordo con Ugo Serra, giudice d’Arborea e nemicissimo 
dei Pisani (1), inviò una flotta di ottantaquattro navi sotto la guida 
del figlio D. Alfonso, che sbarcò nel Golfo di Palmas (2) il 26 
giugno dello stesso anno con diecimila fanti e millecinquecento 
cavalli. Ugo lo raggiunse nel punto dello sbarco, accompagnato da 
parecchi nobili e da un grande concorso di popolo ed offrì al prin- 
cipe mille carri di viveri e prestò nelle sue mani il giuramento di 
vassallasgio al re suo padre. 

Assedio d’Iglesias. — Dopo avere ordinato il suo esercito, Al- 


(1) Vedi il quadro dei giudici d'Arborea. 
(2) Presso Visola di Sant'Antioco. 
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fonso s’affrettò a cingere d'assedio Iglesias, città occupata da una 
guarnigione pisana. 

Omaggi resi da parecchi signori. — Gli assediati, attaccati d 
ogni lato, opposero la resistenza più vigorosa e fecero colle loro 
sortite tanti danni ai nemici, da indurli a cambiar l’assedio in 
blocco. Nel frattempo parecchi signori, come i Malaspina, i Doria 
ed i deputati di Sassari (1) vennero al campo di D. Alfonso per far- 
gli omaggio dei proprî feudi e assicurarsene così il possesso. 

Re Giacomo. — Nel frattempo un distaccamento di truppe 
aragonesi, agli ordini dell'ammiraglio Caroz, dopo essersi impa- 
dronito del territorio d’Ogliastra, sulla costa orientale dell’isola, 
attaccò pure Terranova, ben difesa però dai Pisani, è potè pren- 
derne soltanto una torre. 

Capitolazione d’Iglesias, 1324. — L'infante lasciò truppe ed 
istruzioni per l'assedio d’Iglesias, che tirava per le lunghe, e col 
resto della sua armata si diresse verso Cagliari. I Pisani dal canto 
loro inviarono rinforzi. 

Il governatore d’Iglesias, esauriti tutti i mezzi di difesa e privo 
affatto di viveri, si arrese il 7 gennaio 1324. La presa di questa 
città costò alle due parti più di 12 mila combattenti, tra cui pa- 
recchi personaggi illustri. L’infante Teresa, moglie d’Alfonso, che 
accompagnava il marito in questa spedizione, cadde malata insie- 
me con lui e con gran parte del seguito, ma tutti si ristabilirono ben 
presto. L’infante, lasciata nella città la principessa con una guarni- 
gione numerosa, partì per raggiungere e rinforzare le sue truppe occu- 
pate nell'assedio di Cagliari. 

Presa di Cagliari — I Pisani evacuano la Sardegna, 1326. — 

Dopo una battaglia sanguinosa, combattuta nelle mura stesse 
della città, nella quale i Pisani perdettero il loro ammiraglio (2), 
gli Aragonesi s’impadronirono del Castello-Castro (3), che fu ab- 
bandonato di notte; e pochi giorni dopo furon pure padroni della 
città. Secondo una convenzione, i Pisani conservarono il Castello- 


(1) La città di Sassari si reggeva allora in forma repubblicana, sotto 
la protezione di Genova e dei marchesi Malaspina. 

(2) Manfredi, conte di Donoratico, figlio di Ranieri della 
desca (Campragi, libro vI, p. 189). 


Gherar- 
(3) Si dava, come si è già detto, il nome di Castello-Castro alla 
Cagliari, ora 
abitata dalla classe eminente e chiamata anche ai giorni nostri il Castello. 


parte più elevata della collina su cui è edificata la città di 
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Castro e parecchi altri luoghi della Sardegna, ma questo accomo- 
damento fu tosto annullato da una nuova rottura: vi fu un’altra 
battaglia (1); i Pisani furono disfatti e costretti ad evacuare l’isola 
nel 1326. 

Alfonso succede al padre, 1328. — Essendo morto il re Gia- 
como, nel 1328, gli successe il figlio Alfonso, sotto il cui regno 
niente vi fu di notevole per la Sardegna, salvo qualche investitura 
di feudi accordata a diversi signori, come j Malaspina, i Doria, 
ecc.; questi ultimi si ribellarono nel 1334 e s’unirono ai Genovesi 
per saccheggiare parecchie contrade dell'isola, tra cui i dintorni di 
Sassari. 

Alfonso muore nel 1336. — Alfonso morì nel 1336 e lasciò per 
successore Pietro, detto il cerimonioso. I torbidi continuarono : pa- 
recchi signori, specialmente i Doria, uniti ai Genovesi, presero le 
armi e dettero battaglia al governatore generale, Guglielmo de Cer- 
vellon, che vi perdè la vita col proprio figlio. 

L'anno seguente il re d'Aragona inviò un rinforzo considerevole 
di truppe condotte dal nuovo vicerè Cobrera, che domò i rivoltosi. 

Rivolta di Mariano d’ Arborea, 1352. — Nel 1352 Mariano, giu- 
dice d'Arborea, fece imprigionare il fratello e si dichiarò coi Doria 
contro it re d'Aragona. Gli alleati s'impadronirono di molte città e 
riuscirono anche a prender Cagliari, ciò che indusse il re Pietro a ve- 
nire in Sardegna con un esercito numeroso, col qualé sbarcò il 24 
giugno 1354 a Porto Conte, presso Alghero. 

1354. — L'arrivo del re fece cambiar faccia alle cose. Il giudice 
d’Arborea, temendo la sua ìra, si sottomise e fu imitato da una gran- 
de parte dei ribelli. Gli abitanti d'Alghero, dichiaratisi apertamente 
per i Genovesi, si ritirarono quasi a tutti a Genova e furono sosti- 
tuiti ad Alghero da una colonia catalana e aragonese. 

Colonia catalana ad Alghero. — Da questo tempo comincia l’uso 
della lingua catalana, che ancora si parla in quella città in quasi 
tutta la sua purezza. Il re accordò parechî privilegi alle città d’AI- 
ghero e di Sassari. Quest'ultima si era pronunciata in suo favore 
chiaramente ed egli vi passò qualche tempo. 

Prima assemblea delle corti. — L’anno seguente il re tornò ad 
Alghero, la cui nuova colonia cresceva di giorno in giorno, e di là 


(1) Da allora data la carica di capitano generale di guerra, che an- 


riunita con quella di vicerà. 


si rese a Cagliari, dove tenne una grande assemblea (1) a cui assistet. 
tero i deputati dei giudici d’Arborea e quelli della repubblica di Pisa, 
oltre a parecchî signori sardi. Mariano, giudice d'Arborea, non solo 
non vi si presentò, ma rispose in termini così arroganti all'invito del 
re, che questi dovè di nuovo ricorrere alle armi per ridurlo all'obbe- 
dienza. Mariano fu vinto e costretto ad ‘accettare le condizioni 
che al re piacque d’imporgli. 

1366. — Quietati i torbidi della Sardegna, Pietro ripartì pei 
suoi stati del Continente e sbarcò a Barcellona il 12 settembre 1366. 

Nuova rivolta di Mariano e dei Doria. — La tranquillità non fu 
di lunga durata. Mariano, giudice d’Arborea, e Salebrio Doria (2) si 
ribellarono di nuovo ed il re fu costretto a mandare un'altra armata 
al comando di Pietro di Lucca. Questa campagna fu disgraziata per 
gli Aragonesi: Mariano li sorprese mentre lo tenevano assediato in 
Oristano, li sconfisse e uccise loro un gran numero di uomini, fra 
cui il comandante e, profittando della vittoria, s'impadronì di di- 
verse contrade e l’anno seguente sottomise la città ed il castello 
di Sassari. 

I re d'Aragona, occupati altrove, non poterono fare grandi sforzi 
per rientrare in possesso della Sardegna e Mariano l'avrebbe proba- 
bilmente conquistata tutta se la sua condotta tirannica non gli a- 
vesse alienata l’affezione dei suoi sudditi e delle sue truppe. 

Peste in Sardegna, 1376. — Intanto la Sardegna fu desolata 
nel 1376 da una peste spaventevole che in un anno le tolse più della 
metà degli abitanti (3): fra le vittime fu Mariano, giudice d’Arborea, 
che morì generalmente detestato e lasciò per successore il figlio 
Ugo (4). 

La prima cura del nuovo tiranno fu quella di far costruire una 
prigione oscurissima, in cui gettò lo zio Giovanni ed il figlio di lui, 
già arrestati da Mariano; i due infelici morirono poco dopo pei mal- 
trattamenti indegni che subirono. 

Ambasciata del duca d'Angiò a Ugo, 1378. — Ugo d’'Arborea 
continuò la guerra contro il re d'Aragona ed esercitò un potere tiran- 


(1) È la prima. V. poi 1.71v cap. 4, l'art. Stamenti 

(2) Il La Marmora dice Sabler, ma il Fara (De rebus sardois, p. 
304, ed. di Torino) lo chiama Salebrjus (N. d. T.). 
(3) CAMBIAGI, cap. 7, p. 269. Ve n'era stata un’altra già nel 1348. 
(4) V. la serie dei giudici d’Arborea, 


nico sui suoi sudditi. Verso questo tempo il duca d'Angiò glj mandò 
ambasciatori per trattare con lui un'alleanza (1). Quest'ambasceria 
non.ebbe risultato alcuno. Ugo, giunto al colmo delle sue ribalderie, 
fu finalmente trucidato dai suoi soldati il 7 marzo del 1383: e 
la sua figlia Benedetta, infelice ed innocente, ne divise la sorte. 

Liberatisi da Ugo, i popoli d'Arborea si riunirono per dichiararsi 
liberi sotto un governo repubblicano: ma Eleonora, sorella d’Ugo, 
riuscì a riprendere l'autorità sovrana e a fare eleggere il suo figlio- 
letto Federico, che aveva avuto da Brancaleone Doria. Quest'ultimo 
si era recato dal re d'Aragona e gli aveva proposto di ridurre in suo 
potere il regno. Il re dapprima accettò l'offerta è colmò Branca 
leone di doni; ma saputo quel che era successo in Arborea, temendo 
ch'egli lo tradisse d'accordo con la moglie, lo fece imprigionare. 
Brancaleone fu condotto a Cagliari, ove restò prigioniero, mentre 
Eleonora molestava gli Aragonesi, sostenendo contro di loro una 
guerra attiva. 

Morte del re Pietro, 1387 — Pace con Brancaleone, 1388. 
— Il re Pietro morì presto (5 gennaio 1387): il figlio Giovanni 
integrò il patto già avviato con Eleonora e la pace fu firmata 
definitivamente il 17 gennaio 1388. Brancaleone fu nominato 
conte di Monte Leone e la moglie Eleonora governò gli stati di 
Arborea. 

Morte del re Giovanni. 1393 — GÉ succede Martino e viene 
în Sardegna, 1397. Il re Giovanni, morto nel 1393, lasciò la 
corona al fratello Martino, che venne in Sardegna nel 1397 per 
regolarvi alcuni affari, ma ritornò nei suoi stati senza aver potuto 
comporre le sue divergenze con Eleonora. 

Seconda peste, 1398 Morte di Eleonora, 1403. Verso 
la fine di questo stesso anno il flagello della peste colpì di nuovo 
l'isola e cessò nel 1399, ma ricomparve nel 1403, continuando 
la sua strage per tutto l’anno seguente. Fra le vittime numerose fu 
Eleonora d'Arborea, morta a Oristano il 14 febbraio 1403. 

Spedizione del re Martino di Sicilia, 1409 — Sua morte. 

Niente di notevole nell'isola fino all’arrivo del re Martino di 
Sicilia, figlio di Martino d'Aragona, che, avuto dal padre il per 
messo di recarsi in Sardegna, vi giunse con un'armata potente e 
sconfisse nella battaglia di Sanluri, il 14 giugno 1409, il conte 


di Narbona e Brancaleone Doria; ma non godè a lungo della vit- 
toria, perchè morì pochi giorni dopo a Cagliari, dove gli fu eretto 
un ricco mausoleo (1). 

Morte di Martino d'Aragona, 1410 — Brancaleone Doria si 
ribella di nuovo, 1410. — Il re Martino d'Aragona sopravvisse poco 
tempo al figlio: morì il 31 maggio 1410, senza designare il suc- 
cessore, onde sorsero molte contese e nuove guerre. Guglielmo 
di Narbona, vedendo gli Aragonesi impegnati altrove, non volle 
perdere un'occasione così bella e, unitosi di nuovo a Brancaleone 
che aveva trovato il modo d’evadere da Cagliari dov'era prigio- 
niero, scese tosto in campo e vide aumentate le truppe dai rinforzi 
inviati dai Genovesi e da Ladislao re di Napoli. 

Morte del vicerè Torella, 1411. — Il vicerè Torella, circon- 
dato dai nemici e privo d'ogni aiuto dal continente, si trovò in 
una posizione molto difficile. Dopo sforzi infruttuosi, cercavà di 
venire ad un accomodamento col visconte di Narbona, quando, 
colpito da una malattia violenta, morì ad Alghero, lasciando in 
condizioni molto penose gli Aragonesi. 

Ferdinando il giusto. — L'anno seguente ebbe luogo  final- 
mente la scelta del successore del re Martino, caduta sulla per- 
sona di Ferdinando detto il giusto, che era reggente di Castiglia. 
Questi, dopo essersi occupato dei bisogni più urgenti dei suoi 
stati, pensò a sottomettere i ribelli di Sardegna e fece perciò pre- 
parare subito una spedizione numerosa, tanto che il visconte di 
Narbona non volle tentare la sorte delle armi e, al principio del- 
l'anno seguente, si recò a Barcellona, dove fu accolto benissimo. 


Morte del re, 1416 — Alfonso re d'Aragona — Carta de 
Logu adottata per tutta l'isola, 1421 — Cessione completa del 
giudicato d'Arborea ai re d'Aragona, 1428. — I dissensi fra la 


corte d'Aragona e la casa di Narbona stavano per.terminare e la 
pace sembrava rinascere in Sardegna, quando Ferdinando morì 
nel 1416. Gli successe il figlio D. Alfonso. Prima sua cura fu di 
riconciliarsi con Guglielmo di Narbona, che, dopo il trattato con- 
cluso a Barcellona, aveva ripreso le armi, col pretesto che la corte 
d'Aragona aveva mancato agli impegni giurati e non gli ‘aveva 
pagato le somme convenute. Alfonso nel 1421 decretò che la le- 
gislazione di Eleonora d’'Arborea fosse adottata in tutta l’isola: 


(1) Il corpo fu poi trasportato nella tomba dei suoi avi. 


sotto il suo regno finalmente terminarono tutte le contese della 


sua casa coi Narbona mediante la piena cessione che Pietro di 
Tiniers (1) fece alla corona d'Aragona dell'eredità d'Arborea, 
rinunciandovi in perpetuo in nome del figlio Guglielmo e dei suoi 
discendenti. 

Giovanni d'Aragona — Incorporazione della Sicilia e della 
Sardegna nella Corona d'Aragona, 1458 — 1470 - 1478. — 
Don Giovanni d'Aragona, successo al fratello Alfonso, morto 
nel 1458, s'occupò, fin dal suo avvento al trono, delle cose di 
Sicilia e di Sardegna e finì coll'annettere le due isole alla Corona 
d'Aragona, concedendo loro tutti i diritti ed i privilegi di cui go- 
devano gli altri suoi stati. 

Durante il suo regno, Leonardo Cubello, o Cubeddu, mar- 
chese d’Oristano, nemico giurato del vicerè Carros, si ribellò : la 
sorte delle armi fu in generale contraria al marchese, che infine 
fu disfatto pienamente e consegnato al re, il quale lo fece im- 
prigionare nel castello di Xativa, in Ispagna, ove morì qualche 
tempo dopo. 

Morte del re Giovanni, 1479 — Gli 
l'isola, 1492, 


LEesse 


ebrei cacciati dal- 
L'anno seguente morì il re Giovanni, e gli suc- 
Ferdinando, chiamato poi il Cattolico, perchè cacciò gli 
da tutti i suoi 


eb (| 


stati. Nel 1481 confermò l'incorporazione 
della Sicilia e della Sardegna negli Statì d'Aragona. Nel 1492 
espulse gli ebrei anche dalla Sardegna. Da quest'anno data l'isti- 
tuzione del tribunale dell'inquisizione, che, 


la religione e per l'umanità, è d 


disgraziatamente per 
ivenuto poi.;troppo famoso (2). 
La Sardegna passa alla monarchia spagnuola. Durante la 
vita di Ferdinando, în seguito al suo matrimonio con Isabella si 
riunirono definitivamente i due regni di Castiglia e d'Aragona. 
Così la Sardegna divenne parte della monarchia spagnuola. 
Morte di Ferdinando, 1516 — La casa d'Austria nella Spagna. 
\lla morte di Ferdinando, il 23 gennaio 1516, la Sardegna 
passò con gli altri stati nelle mani di Carlo d'Austria, noto col 


<) Fu in vigore solo parecchi anni dopo, sotto Filippo m, che in 
g © & ‘inquisizione di Sardegna d'uniformarsi rigorosamente allo re- 
gole del Sant'Ufficio di Spagna. Cosi la sua introduziohe nell’isola data 
solo dal 1562 (Li RENTE, Inquisition d' Espagne, Vol. n p. 188-412), 


ta da 


nome di Carlo V, che non la dimenticò nonostante le occupazioni 
immense dategli dal governo dei suoi vasti dominî, 

Le corti sotto Carlo V, 1519 — La Lega Santa — 1527. — 

Nel 1519 le corti del regno furono riunite sotto la presidenza 
del Vicerè Villeneuve e diverse grazie furono allora accordate 
dal monarca. La vittoria della famosa battaglia di Pavia aveva 
accresciuto il potere di Carlo V, contro cui si formò allora una 
lega che prese il titolo di Santa ed ebbe a capo il papa Clemente 
VII. La squadra dei confederati, destinata alla conquista di Na- 
poli, approdò in Corsica e di là passò in Sardegna ove sbarcò le 
truppe e assediò Castello Aragonese, ora Castelsardo (1). 

L'Orsini è costretto a levar l'assedio da Castello Aragonese; 
1528 — EP battuto dai Saraceni. Ma questo colpo di mano non 
produsse l’effetto sperato: una tempesta spaventevole obbligò la 
flotta a ritirarsi all'isola dell'Asinara, mentre gli assediati rice- 
vevano soccorsi e facevano parecchie sortite fortunatei, onde 
l'Orsini che comandava le truppe di terra, fu costretto a rinun- 
ciare all'impresa. 

Questo generale ottenne poi qualche successo: s’impadronì 
di Sorso, che saccheggiò; e la stessa sorte toccò a Sassari. Ma 
assediato a sua volta dagli stessi abitanti della città, che erano 
fuggiti al suo avvicinarsi, fu ridotto agli estremi e dovè la sua 
salvezza solo alla generosità dei Sassaresi ed ai buoni uffici del- 
l'ammiraglio Doria. 


Terza peste, 1528 — Carlo V prepara una spedizione con- 
tro Tunisi, 1535. — La peste, che nel 1528 fece tanta strage 


in Italia, desolò la Sardegna per due anni e pare che vi fosse 
portata dalle truppe venute dal regno di Napoli. 

Mouley-Assan, re di Tunisi, intanto implorava nel 1535 
l'aiuto dell’imperatore per rientrare in possesso dei suoi stati 
usurpati dal temibile Barbarossa, e Carlo, che, dopo la prova del 
suo talento militare fatta nell’ultima guerra d’Ungheria era molto 


(1) Questa cittadina, situata presso il canale detto le Bocche di Bon 
facio, che separa la Sardegna dalla Corsica, é edificata su una roccia a 
picco e quasi isolata. Era allora una fortezza importante. Prima dell’epoca 
di cui parliamo aveva il nome di Castel Genovese, cambiato in quello di 
Castel Aragonese. Quello che porta oggi è probabilmente indipendente da 
ogni cangiamento politico. 


avido di reputazione guerresca, risolvette di fare una spedizione 
in Affrica, assumendone il comando (1). 

Riunisce la flotta a Cagliari, dove soggiorna. Allora la città 
di Cagliari vide raccogliersi nel suo porto magnifico l'armata na- 
vale più potente. Nei dieci giorni che l’imperatore risedette nella 
capitale dell'isola, ricevè le deputazioni delle diverse parti del 
regno, venute d'ogni dove a salutarlo ed a portare provviste im 
mense per tutta l'armata. Inoltre un gran numero di nobili sardi 

'lero prender parte alla spedizione, di cui sono noti i resultati. 

Peste in Sardegna 1551. — Gli autori della storia di Sar- 
degna c'insegnano che nel 1540, a causa del raccolto mancato 
interamente, si ebbe una morìa generale del bestiame ed una ca 
restia, il cui racconto non si può leggere senza fremere. Nel 1551 
lleppo, vescovo di Sassari, si distinse al concilio di Trento, cui 
ssistettero anche i vescovi di Cagliari e Bosa. 

1555 Filippo II sale sul trono di Spagna 1587. — Al 
l’abdicazione di Carlo V, nel 1555, la Sardegna restò unita alla 
Spagna e per conseguenza toccò a Filippo II, dal cui regno data 
la costruzione delle torri di difesa su tutto il litorale dell'isola 
contro gli attacci dei corsari barbareschi (2). 

Filippo III gli succede nel 1598 Sotto Filippo III, che 
salì al trono ne! 1598, avvenne l'istituzione dell'Università di 
Cagliari, 

Filippo IV, 162 Carlo Il Delitti funesti. Durante 
il regno di Filippo IV, che fu di quarant'anni (1621-1661), il 
conte d'Harcourt, generale francese, s’impadronì d'Oristano nel 
1637, ma dovè abbandonarlo ben tosto. Filippo IV istituì una 
corte criminale per il regno, a Cagliari, e promulgò il codice chia 
mato « Regie Prammatiche 

Sotto il regno di Carlo II, o per dir meglio sotto la reggenza 
della madre, il marchese di Laconi, primo membro dello Sfamento 
militare (3) ed il vicerèò, marchese di Camerassa, furono assassi 
nati a Cagliari nel 1668. Questi due avvenimenti, resultati funesti 
l’un’avventura galante e della più mera tra le macchinazioni e le 
imposture, condussero al supplizio estremo parecchie persone 


illustri per condizione e per ufficio. 


(1) 


quel fantasma di re si accese in Europa, si estese anche alla Sar- 
degna. Nel 1708 le truppe dell'imperatore, sbarcate a Terranova, | 
persuasero tosto una gran parte degli abitanti della Gallura a favore 
È dell'arciduca Carlo. Da allora si manifestarono nell'isola i due 


partiti, che dividevano le nazioni vicine. Prevalse quello dell’Au 
stria e la Sardegna cadde in potere di Carlo. 

1698. — I dissensi assunsero allora tutti i caratteri di una 
guerra civile: fu per la Sardegna un periodo di sventure e d’atro- 
cità, i cui effetti furono funestissimi per parecchie famiglie del 
paese. Specialmente nella provincia di Gallura le scosse furono 
più violente e più terribili. 

1709. — I sardi del partito dell'Austria furono indennizzati 
l’anno seguente delle loro perdite e ricompensati dello zelo per la 
loro causa colla donazione dei beni degli avversarî. 

Trattato d'Utrecht, 1714. — Il trattato di Utrecht nel 1714 
assicurò il possesso dell’isola alla casa d'Austria. Ma l'accordo non 
durò a lungo: il Cardinale Alberoni col suo carattere irrequieto 
lo turbò ben presto. 

Progetto del Cardinale Alberoni, 1716. Questo ministro 
del re di Spagna trovò nell’anno 1716 l'occasione di spiegare il 
suo talento funesto. Appena vide l’imperatore impegnato con 
Veneziani nella guerra contro j Turchi, fingendo di concorrere a 
questa impresa, considerata come santa, la Spagna armò una flotta 
potente ed ottenne pure dalla corte di Roma d’imporre forti tributi 
sui beni del clero. E per ingannar meglio sui suoi disegni, l'Albe- 
roni ordinò a questa flotta di incrociare nei mari di levante: e di- 
fatti essa rese importanti servizî all'isola di Corfù. 


1717. L’anno seguente usciva dai porti della Spagna un’al- 
tra squadra, che sembrava egualmente disposta a rendersi bene 
merita della cristianità, quando ad un tratto riceveva l’ordine di ì 
fermarsi e di sbarcare le sue truppe in Sardegna. ; 
Fa attaccare l’isola di Sardegna e se ne impadronisce. — La 
notizia dell'attacco e della occupazione subitanea di quest’isola 
riempi tutti di sdegno e non fu giustificata nemmeno dai partigiani 
più zelanti della Spagna (1). 
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Il marchese di Leida, a cui era stata affidata la spedizione, 
sorprese Cagliari quasi senza difesa e tolse così l'isola intera al 
dominio dell'Austria. 

La Sardegna passa alla casa di Savoia per il trattato di Lon- 
dra, 1720. — Dopo parecchie contestazioni, la Sardegna fu, pel 
trattato di Londra, resa nel 1720 all'imperatore e ceduta lo stesso 
giorno da lui a Vittorio Amedeo di Savoia, allora re di Sicilia, 
in cambio di quest'isola, che Vittorio Amedeo aveva ottenuto nel 
1714 pel trattato di Utrecht. 

Riflessioni sul governo spagnuolo in Sardegna. -- Abbiam vi- 
sto, alla fine del capitolo precedente, in quale stato si trovasse 
l'isola al tempo della dominazione pisana e quanto avesse a soffrire 
delle guerre sempre rinascenti, di cui fu continuamente il teatro 
disgraziato. L'arrivo dei nuovi conquistatori non le fu più vantag- 
gioso. Impadronitisi di questo regno per mezzo delle armi, i re 
d'Aragona non pensarono da principio che ai mezzi d’estendere e 
di assicurare il loro dominio. La loro prima cura fu di distruggere 
il governo dei giudici, non riuscendovi però che dopo alcuni anni. 
Avvenne di questa invasione pressa a poco come di quella dei 
Romani. 1 Genovesi, e più ancora i Pisani, come già i Cartaginesi, 
avendo ceduto l’isola per forza, senza rinunciar quindi alle loro 
pretese, non cessarono di mantenervi qualche intesa e di fomen- 
tare rivolte, dando luogo a guerricciuole in cui il popolo d'una 
contrada s’armava sotto la bandiera del suo castellano o del suo 
giudice per combattere il vicino, spesso bagnando del proprio san- 
gue i suoi campi devastati e divenuti incolti; e queste battaglie ser- 
vivano solo a cambiare le catene. 

I re d'Aragona, dal canto loro, occupati altrove da interessi 
prevalenti, furono talora costretti ad abbandonare i loro luogote- 
nenti nel momento in cui «ivenivano più necessarî i soccorsi per 
terminare una campagna; onde quei trattati imposti dalla sola 
necessità, sorgente di immancabili rotture nuove e quella diffi- 
denza reciproca, i cui tristi effetti si ripercossero sull’agricoltura 
e sul commercio. 

Esenzioni e privilegîi. — Queste guerre continue e la cattiva 


spagnuoli presso le corti straniere, inserita nella « Raccolta storica di atti 
dalla pace d'Utrecht al secondo con- 
gresso di Cambrai (Ed. in 8.0 di Rousset. La Haye, 1778, p. 261). 


e negoziati, memorie e trattati », 


Utet e 
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amministrazione finanziaria costringevano i re d'Aragona a ricor- 
rere a prestiti che non potevano poi rimborsare; perciò credettero 
di adempiere i loro impegni e supplire al pagamento dei debiti, 
dispensando grazie e privilegî e sopratutto esenzioni: maniera cu- 
riosa di pagare i debiti, liberando da un obbligo comune una parte 
della nazione e facendo ricadere tutto il carico sulla massa del 
popolo !... La classe che era già la più infelice fu gravata da sola 
del pagamento di tutti i debiti del governo e vide aumentare le sue 
sofferenze con questo sistema disastroso. 

Man mano che si moltiplicavano esenzioni e privilegî, gli uo- 
mini che sopportavano un carico doppio, non videro altra via di 
sollievo-che entrare a lor volta nella classe dei privilegiati. Tale 
dovè esser l'origine di quel nuvolo di titolati di cui formicola la 
Sardegna — carattere che oggi fa riconoscere i paesi già soggetti 
al dominio aragonese o spagnuolo —; tale infine è la causa princi 
pale dell'oppressione e della miseria della classe estranea ai privi- 
Jegî. 

Regime feudale. — E’ facile pensare che in questo stato di cose 
deplorevole il regime feudale era in tutto il suo rigoglio. La corte 
di Barcellona e poi quella di Madrid non avevano altri mezzi per 
mantenere il possesso di paesi lontani, che quello di farvisi delle 
creature. I] signori pisani e genovesi, che vollero conservare i loro 
diritti sui castelli e le contrade che possedevano in Sardegna, ri- 
cevettero nuove investiture. Sono fra questi i conti Ranieri e Boni- 
facio Donoratico, i Malaspina, i Doria, ecc. ecc.. I giudici d'Ar- 
borea divennero marchesi d’Oristano; infine parecchî sudditi cata- 
lani, aragonesi e sardl furono investiti di ‘altri feudi nell’isola in 
compenso della loro devozione alla causa. del re è dei servizii d'ogni 
genere resi ai principi d'Aragona. 

Tuttavia questi principi non avevano, nei feudatarî, uomini 
devoti alla loro causa e servitori fedeli; la storia di tutti i paesi, 
ov'era stabilito il regime feudale, fa conoscere abbastanza che, per 
la natura stessa di questo sistema mostruoso, i piccoli despoti, 
giunti ad un certo grado di potere, erano i nemici nati dall'autorità 
regale; e lo stesso fu in Sardegna. 

I re cercano di favorire gli abitanti delle città. — I re malcon- 
tenti dell'umore indocile dei castellani, si rivolsero di preferenza 
agli abitanti delle città, con grande pregiudizio di quelli della cam- 
pagna. Di qui nuovi privilegî, sopratutto quei diritti esclusivi e 
quelle corporazioni di mestiere, di cui oggi sono generalmente rico- 
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nosciuti i difetti. Di qui ancora l'abbandono delle campagne da 
parte degli agricoltori, sia per sottrarsi alle vessazioni dei loro si- 
gnori, sia per la speranza di trovare nelle città, murate e difese, 
la tranquillità di cui non potevano godere nei loro campi ed j van- 
taggi che i re s’affrettavano ad accordare ai borghesi che loro con- 
niva affezionarsi. 

Stati generali. — Dall'anno 1326 i re d'Aragona stabilirono in 
Sardegna un capitano generale, poi un vicerè, per governarla in 
nome loro (1). Nel 1354 il re Don Pietro venne in persona a Ca- 
gliari e vi convocò la prima riunione degli stati generali o delle 
corti, composte di tre ordini o stamenti del regno. Si riunivano nel 
la capitale dell'isola e votavano i doni o i sussidî accordati alla 
corona in cambio di diversi privilegî. 

Legislazione. Quanto alle leggi in vigore in questo tempo, 
non ne conosciamo alcuna anteriore al famoso codice chiamato 
Carta de Logu, promulgato, nella lingua nazionale, da Eleonora 
d’Arborea nel 1395. 

Il re Alfonso ordinò, nel 1421, che questo codice fosse esteso 
a tutta l'isola; ma, secondo l'uso del tempo, vi furono eccezioni per 
le città. Quelle di Cagliari, di Sassari (2), di Bosa, d’Alghero, 
d’Iglesias, in conseguenza di privilegì concessi precedentemente, 
furono dispensate dalla regola generale e si amministrarono con 
statuti proprî. 

Indipendentemente dalla Carta de Logu, i re di Spagna pubbli- 
carono poi parecchie leggi particolari, che, non essendo riunite in 
corpo, erano male osservate ed anche sconosciute ad una parte 
della popolazione. Solo nel 1636 si formò un corpo sotto il titolo 
di Regie Prammatiche. Nello stesso tempo se ne modificarono ed 
anche se ne cambiarono parecchie, specialmente quelle della Carta 
de Logu. 

I vicerè, dal canto loro, pubblicavano decreti che erano validi 
solo durante il triennio del loro governo; e così contribuivano al 
continuo sconvolgimento del sistema giudiziario. E’ da osservare 


(1) S ndo il Fara, questa carica risale al 1324, quando fu creata 


Seleuces che morì nello stesso anno (Campragr, lib. 


apt SIS: 


però che i principi d'Aragona (1) s'interessassero qualche volta 


della sorte della sardegna. E se il loro governo non fu vantag- 
gioso per quest'isola, si deve attribuire più alle circostanze ed alle 
istituzioni, che all incitterenza di questi principi la legge 18 giu 


1329 in favore dei negozianti di Cagliari (2) e quella 


gno 1320 e 
| che nel 1355 costringeva alla residenza nell'isola i signorî cata- 


lani e spagnuoli proprietari di feudi in Sar 1a 


1 Utd, provano la 0780 


citudine di questi monarchici. 


Vicerè spagnuoli. Abbiamo visto che, verso l’anno 1458, 
la Sardegna fu incorporata negli stati delta corona d'Aragona: ma 
nessun resultato se ne ebbe sulla condizione dell’isola, che continuò 
sempre ad esser governata da vicerè, la cui amministrazione, seb- 


bene bilanciata in qualche modo o almeno contenuta da istruzioni 


sagge, fu viziosa e produsse effetti dann 


nosìi 


Loro relazioni cogli abitanti. I vicerè, sia in conseguenza 


d'una disposizione sì comune in chi comanda, sia per le istruzioni 


venute da Madrid, cercavano spesso di estendere la loro aut: 


rità a spese degli statuti e dei privilegì del regno ed erano ordina 


riamente in discordia, od almeno m rapporti freddi cogli abitanti 


e sopratutto coi capi degli stamenti, che, da parte loro, cercavano 
d'affrancarsi, per quanto potevano, dal governo del vicerè e difen- 


tvano aspramente j loro privilegî contro un uomo che considera 


vano piuttosto come pari loro che come superiore. Di qui vennero 
li 


que? disordini che ebbero effetti <ì <» cevoli: di qui il p SATTA 
fatto dall: 


\ corte di Madrid ei Sardi in generale, che i Vicerè ave- 


vano interesse di rappresentare come 


sudditi turbolenti e ribelli: di 


qui infine quella specie d'animosità che. da quei tempi, esistette 
fra gli indigeni ed i funzionari 


a 


anieri. 
e qualche volta questi vicerè recarono offesa alle 
regno a danno degli isolani. bisogna 


trasgredirle — o solam 


eggi del 
convenire che capitò loro di 
ente di violare qualche loro formalità — col 


fine d'un vantaggio reale pei loro amministrati. Citerò. 3 questo 


pronunziò il vicerè Mon- 
cada per conto del re Filippo IT, quando si trattò 


riguardo, il discorso che, alle corti riunite, 


di costruire le 
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torri di difesa lungo il litorale e di provvedere al loro manteni- 
mento con una nuova imposta (1). 

Nei primi tempi della dominazione spagnuola, la religione do- 
minante in Sardegna fu sempre la cattolica; ma sembra che fosse 
esclusiva solo dal regno di Ferdinando, che, come abbiam detto, 
cacciò gli ebrei dalla Sardegna, come dagli altri Stati. 

La religione sotto i re di Spagna. — Quanto all’inquisizione, 
stabilita sotto Filippo II, sembra che in Sardegna non sia stata por- 
tata allo stesso punto che nella Spagna. Ho ragione di credere che 
non solo non si sia avuta nell'isola alcuna condanna a morte, ma 
che le poche persone che figurarono sui banchi del Santo Uffizio 
vi furono tradotte per imputazioni estranee ‘ai dogmi ed alla cre- 
denza, come pei fratelli Minuta, l’anno 1575, e per Pietro Guiso, 
barone di Galtellì, accusati di bigamia (2). 

Guarnigione spagnuola nell'isola. — Sembra che prima del 1668 
gli Spagnuoli non abbiano tenuto nell'isola di guarnigione le trup- 
pe del loro paese; il padre Aleo, cappuccino, che ha scritto la sto- 
ria sarda di quei tempi, racconta particolareggiatamente l’arrivo 
del duca di San Germano, vicerè spagnuolo, inviato dalla corte dopo 
l'assassinio del duca Camerassa. Il ritratto che fa delle truppe spa- 
gnuole di quel tempo è poco lusinghiero. 

Lingue in uso allora. — Era troppo naturale che dopo un do- 
minio durato sì a lungo, la lingua catalana e la spagnuola fossero 
usate negli atti di governo (3) e divenissero anche la lingua delle 
classi elevate. 

Riforme nel modo di contare gli anni. — All'arrivo degli Ara- 
gonesi, si usavano in Sardegna due modi di contar gli anni. Il capo 
di Cagliari in generale seguiva il costume genovese che cominciava 
a Nativitate, o giorno della nascita di N. S., mentre nel capo di 
Sassari si contava, secondo lo stile pisano, ab Incarnatione, cioè 


». 9 di questo volume 


(2) LLORENTE, « Inq d’Esp, », t. tv, p 188, 414 e 415, ed. in 8.0 di 
Parigi, 1818 

(3) DexaRT, cap. delle corti, lib. 1, tit. tv, cap. 1, ci apprende che 

tto il governo del vicerè Alfonso de Madrigal, fu ordinato che tutte le 

leggi scritte in lingua straniera (italiana) fossero tradotte in catalano, ecc. 


ecc. Il visitatore Carillo dice pero che nella parte settentrionale dell’isola 


non s tè bandire interamente l'italiano, 


dal giorno dell'incarnazione. Tale differenza in uno stato piccolo 
produceva inconventi gravi; il re D. Pietro con un decreto del- 
l'anno 1350 ordinò a tutti i sudditi sardi di conformarsi ad una 
regola generale, adottando la data della natività. Ma questo editto 
non fu osservato che nella parte meridionale dell’isola, ove abbiam 
già visto che si seguiva lo stile genovese, mentre nella Sardegna 
settentrionale un resto d’influenza pisana e la vicinanza dell’Italia 
ostacolarono questa riforma. Ciò dette luogo a due reclami delle 
corti, nel 1560 e nel 1565, perchè fosse a questo riguardo stabi- 
lita finalmente l'uniformità nell'isola (1). 

Istruzioni. — Sebbene i sovrani della Sardegna, durante 
sto periodo, abbiano fondato, o per meglio dire abbi 
di fondare le due università (2), sembr 


que 
ano permesso 
a che abbiano avuto di mira 
di mantenere una viva rivalità fra i due capi (3), piuttosto che di 
provvedere veramente all'istruzione della gioventù sarda. 
I Sardi, sotto il dominio aragonese e spagnuolo, 
vente governati da Vicerè più avidi di 


furono so 
ricchezze che occupati dei 
loro doveri; e non disponendo di mezzi d'istruzione sufficienti, non 
poterono seguire il progresso dell’incivilimento dell'Europa, anzi 
fecero dei passi indietro, o almeno s'arrestarono; e guai a coloro 
che restano fermi su una strada che altri continuano a percorrere 
con passo costante ed uniforme (4). 


Casa d'Austria. — La casa d'Austria, nel breve tempo che 


tenne questo regno. ebbe appena agio di conoscerlo. Tuttavia furon 
allestiti progetti di miglioramenti : fu fatta per suo ordine una carta 
geografica dell’isola: ma gli eventi non le consentirono di provve 
dere ai molti bisogni della popolazione (5) 


Questo compito era ri- 
servato alla casa di Savoia. 


1} : È N: fizie storiche di Sassari, p 115-117 


srsità di Ca fu 
domanda degl tamenti, nelle rti del 1604 è s Jondo una bol 
|| 


del 1606; quella di Sassari fu eretti | 


CAPITOLO V. 
Casa Savoia 


Vittorio Amedeo II — 1720. — Vittorio Amedeo Il di Savoia, 
re di Sicilia, cambiata quest'isola colla Sardegna più per le circo- 
stanze della guerra che per volontà propria, s'occupò tuttavia con 
vero zelo della sorte dei suoi nuovi sudditi. Mandò nell’isola, come 
vicerè, il barone di Saint Remy e rinunciò al dono, che secondo le 
leggi del regno, gli stamenti erano tenuti ad offrire al sovrano al 
suo avvento al trono. 

Parecchie ordinanze regolarono la polizia interna e l’ammini- 
strazione dell’isola; insomma, nonostante le cure per gli affari di 
terraferma e le lotte continue da sostenere, or contro la Francia, 
or contro la casa d'Austria, questo monarca prese disposizioni 
eccellenti per migliorare le sorti della Sardegna. 

Carlo Emanuele III — 1730. — Carlo Emanuele III suo figlio, 
succedutogli nel 1730, s’interessò vivamente delle condizioni de- 
plorevoli della Sardegna e nulla trascurò per elevare questo paese 
al livello degli altri suoi stati. L'agricoltura, il commercio, le let- 
tere, la tranquillità pubblica, l’aumentò della popolazione, furono 
l'oggetto principale della sua sollecitudine. Sotto il regno di questo 
principe la Sardegna ebbe un’esistenza nuova e in pochi anni fu in 
condizione di seguire il cammino della civiltà europea. 

Vittorio Amedeo II — 1775. — Carlo, che morì in età molto 
avanzata, lasciò la corona al figlio maggiore, Vittorio Amedeo III. 

Circostanze funeste — ‘Attacco dei Francesi 1792-1793. — 

Il ritiro del ministro che aveva contribuito tanto alla gloria del 
regno precedente e più tardi la rivoluzione francese furono avveni- 
meni funesti pel progresso della Sardegna. Le buone istituzioni, 
ancora troppo recenti perchè si potesse fare a meno dell'appoggio 
del governo, degenerarono gradatamente. Gli uomini che vivono 
d’abusi e di privilegî, non più tenuti in rispetto da una forza ade- 
suata, ripresero il sopravvento; infine, bisogna riconoscerlo, la 
scelta poco felice di funzionarî pubblici mandati da Torino, con- 
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corse, colle altre cause, a cambiare rapidamente questo paese e ad 
imprimergli un cammino a ritroso. In tale stato si trovava la Sarde- 
gna, quando nel 1792 fu minacciata d’un’invasione da parte della 
repubblica francese. Il re Vittorio Amedeo, occupato in una guerra 
che in breve tempo gli sottrasse una parte dei suoi vecchi dominî, 
fu costretto a lasciare ai Sardi la cura della propria difesa. L’am- 
miraglio Truguet, che si era presentato nella parte meridionale del- 
l'isola (1) ed aveva occupato le isole di San Pietro e di Sant'An- 
tioco, tentò di sbarcare nel golfo in cui giace la Capitale; ma da 
una parte le disposizioni errate e l’indisciplina degli assalitori, dal- 
l’altra il bel contegno degli isolani, favoriti anche dagli elementi, 
fecero abortire l'impresa. 

L'ammiraglio francese, scoraggiato dall’insuccesso, visto che 
nessuno nell'isola s'era dichiarato in suo favore, al contrario di 
quel che gli era stato fatto sperare, rinunciò alla conquista dopo 
una perdita abbastanza considerevole d’uomini e di navi, tra cui 
il Leonardo armato d’ottanta cannoni. 

Domanda degli stamenti. — Il re, contento della condotta 
dei Sardi, li invitò a chiedergli quel che credessero utile al loro 
paese. Perciò parecchi deputati, scelti fra i membri dei tre ordini 
del regno, furono inviati a Torino coll’incarico di sollecitare di- 
verse concessioni, tra cui Ja convocazione degli stati generali 
(corti). 

Loro scarso successo, — I deputati ebbero a Torino l’acco- 
glienza più lusinghiera, ma ingannati dagli intrighi dei ministri 


(1) In quel tempo i Francesi attaccarono anche la Sardegna setten- 
trionale verso la Maddalena. Questa spedizione pure falli: essa è notevole 
perchè vi fece le prime armi Napoleone Bonaparte, il quale, come comandan- 
te in seconda del battaglione dei volontari del Liamone, prese parte all’attacco 
della Maddalena e del porto di S. Stefeno nell’isola omonima vicina. Mi sarei 
ben guardato dal tacere sulla storia della famosa bomba lanciata contro 
la Maddalena da quella mano, che più tardi fece tremare l'Europa, 


ricerche che ho fatte prima e dopo la pubblicazione del Viaggio « 
mi avessero fornito la minima traccia sulla autenticità di questa pretesa 
bomba storica, In attesa dei documenti relativi, mi permetterò di metter questa 
notizia insieme con quella delle 72 stanze del nuraghe di Sant'Antinu o con 
quella delle miniere d'Iglesias sfruttate da’ Gesuiti ed a mille altre simili, 
che questo viaggiatore sembra aver adottato con troppa leggerezza, sulla 


parola altrui, e che senza dubbio ci ha trasmesso in buona fede. 


bb 


e dalla politica del gabinetto, perderono nella capitale il loro 
tempo e tornarono in patria portando solo promesse. 

Rivolta del 1794. — Da questi contrasti sorsero vivaci ani- 
mosità, che degenerarono in una vera rivolta: tutti i funzionarî 
pubblici venuti da Torino, compreso il vicerè, furono scacciati, 
fatta la sola eccezione d’alcuni prelati. Un altro vicerè, il conte 
Vivalda, giunse l’anno stesso, accompagnato da un signore sardo, 
il marchese della Planargia, nominato generale delle armi; ma 
l'agitazione continuò : nuovi tumulti scoppiarono il 6 luglio 1795. 
Il furore pupolare immolò il marchese della Planargia e il cavalier 
Pitzolu, intendente generale del regno, ritenuti contrarii ai desiderî 
del popolo. 

1795, Intercessione del Santo Padre. — Questo contegno non 
era certo atto a richiamare sui Sardi la benevolenza dei Sovrani; 
perciò fu spedito a Roma il degno e virtucso vescovo di Cagliari (1), 
per interessare in favore degli isolani il Santo Padre e pregarlo 
d'intercedere per loro presso il re. Questo pass) riuscì: il sovrano 
pontefice accolse favorevolmente la domanda ed interpose i suoi 
buoni ufficî presso la corte di Torino, in modo che nel 1796 tutto 
fu dimenticato e le cose ripresero il loro corso ordinario. Ma s’in- 
tende che scosse simili dovevano portare per l’isola le conseguenze 
più spiacevoli. 

1796. Carlo Emanuele IV. — Nello stesso anno moriva il re 
Vittorio, lasciando per successore il figlio maggiore, col nome di 


Carlo Emanuele IV, che salì sul trono, raccogliendo, secondo la 
sua espressione, una corona di spine. Subito dopo avvenne l’inva- 
sione dei suoi stati del continente, di cui s'impadronì la repubblica 
francese. 

La corte lascia Torino, 1798. — Costretta a lasciare Torino, 
la famiglia reale si recò a Livorno, dove Carlo Emanuele ricevè tre 
deputati incaricati dagli stamenti di Sardegna di rinnovare al re 
ed a tutta la sua famiglia le loro proteste di fedeltà, d’amore e di 
devozione ed anche di supplicarlo di recarsi nell'isola, ecc. Il loro 
mandato imponeva di cercare il re dovunque fosse e di ricorrere, 
nel caso, alla flotta inglese che si trovava nel Mediterraneo, met- 


no 


(1) Mons. Melano di Portula, gentiluomo piemontese, che fu poi tra- 


sferito al Vescovato di Novara, dove ha terminato da qualche anno la sua 


l'ad 
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tendo la Sardegna sotto la sua protezione, affinchè l'isola fosse 
conservata alla casa di Savoia. 

Essa sbarca a Cagliari, 1799. — L'ultima raccomandazione fu 
superflua, perchè j deputati, trovata la corte a Livorno, s'imbar- 
carono con quella, sotto la scorta d’una fregata inglese e arrivarono 
il 3 maggio 1799 nel porto di Cagliari. I Sardi accolsero il re e 
tutta la famiglia con segni non equivoci d'affetto e di gioia. 

Dai primi giorni, Carlo Emanuele, sia per dare ai Sardi una 
testimonianza della sua stima, sia per alleggerirsi d’una parte delle 
cure del governo, nominò due suoi fratelli governatori dei due capi. 
Il duca d'Aosta, Vittorio Emanuele ebbe le provincie di Cagliari 
e di Gallura, il duca del Monferrato il capo e la città di Sassari. 

Le cose procedettero in tal modo, finchè il re, informato dei 
successi delle armate austro-russe in Lombardia, decîse di tornare 
nel continente e si fece precedere dal duca d'Aosta, che partì da 
Cagliari il 15 agosto 1799, dopo essere stato sostituito nel suo 
soverno dal duca del Genevese. Il re poi, fissato il giorno della 
partenza, avendo scelto per compagno il fratello duca del Monfer- 
rato, lo fece sostituire nel governo di Sassari dall'altro fratello 
conte di Moriana. 

Morte del duca di Monferrato, 1799, Questo viaggio, che 
non ebbe resultati molto soddisfacenti, cominciò sotto cattivi 
auspicî, perchè il duca del Monferrato, recatosi ad Alghero per 
vedervi il duca e la duchessa di Chiablese, vi cadde malato e morì 
il 12 settembre nel fior degli anni, rimpianto universalmente. Carlo 
Emanuele partì da Cagliari alcune settimane dopo (il 22 settembre 
1799), lasciando nell'isola due suoi fratelli, il conte di Moriana e 
il duca del Genevese, che fu allora nominato vicerè e capitano 
generale del regno. 

Morte del giovane Carlo-Emanuele. — Ne! primo anno, la 
famiglia reale ebbe il dolore di perdere a Cagliari il principe Carlo 
Emanuele, di cinque ‘anni, figlio maschio unico del duca d’Aosta e 
per conseguenza unica speranza della casa regnante. 

Carlo Emanuele IV abdica, 1802. — Il re ed il duca d'Aosta 
non poterono rientrare nell'antica capitale, sebbene ve li richia- 
massero i voti di tutti i loro sudditi e gli Austro-Russi ne avessero 
fatta la conquista nel loro nome. Torino, poco tempo dopo, ricadde 
sotto il dominio della Francia, vittoriosa a Marengo. Chi potrebbe 
riprodurre il disgusto e la sventura di questi principi, fatti segno 
alle persecuzioni dei loro nemici e zimbello delle promesse degli 
amici? Stanco della vita errante ed inquieta che le sorti della guerra 


lo costringevano a menare nella penisola e vedovo, nel 1802, d'una 
sposa che era stata la sua consolazione principale (1), Carlo Ema- 
nuele abdicò la corona di Sardegna e rinunciò alle pretese sugli 
stati del continente in favore del fratello duca d'Aosta, che regnò 
col nome di Vittorio Emanuele. 

Morte del conte di Moriana, 1802. — Nel 1802 moriva a 
Sassari il conte di Moriana, rapito da una malattia violenta il 22 
ottobre. Questo principe, l’ultimo della famiglia reale, aveva allora 
36 anni. Il dolore ed il pianto l’accompagnarono nel sepolcro. 

Dopo rinunciato al trono, Carlo Emanuele si ritirò a Roma, dove 
passò tranquillamente negli esercizi di pietà il resto della sua vita: 
afflitto, negli ultimi suoi anni, dalla perdita totale della vista e 
ridotto alla compagnia del solo scudiero che lo seguì attraverso 
tante vicende, questo principe morì mel convento dei gesuiti nel 
1819. 

Vittorio Emanuele I — Suo ritorno in Sardegna, 1806. 
Vittorio Emanuele, trattenuto in Italia dalla speranza di riguada- 
gnare il suo dominio antico, fu costretto, nel 1806, a lasciare il 
reame di Napoli, che cadde in potere dei Francesi e si dispose a 
rientrare in Sardegna, ove sbarcò il 17 febbraio 1806. Sebbene 
la posizione e l'amicizia dell'Inghilterra lo rassicurassero contro 
un colpo di mano, pensò a metter l’isola nel migliore stato di di- 
fesa possibile e vi avrebbe regnato tranquillamente, rivolgendo poi 
le sue cure verso opere di pace, come l’amministrazione della giu- 
stizia, l'incoraggiamento dell'agricoltura, ecc., ecc., se le imprese 
dei corsari barbareschi non avessero compromessa di quando in 
quando la sicurezza degli abitanti delle coste. Parecchi combatti- 
menti ebbero luogo fra questi infedeli e le galere sarde, che si co- 
prirono di gloria. Allora, per cura del duca del Genevese fu con- 
cluso il riscatto dei Sardi prigionieri dei Barbareschi, che, sbarcati 
nell’isola di S. Pietro, ‘avevano portato via la maggior parte degli 
abitanti. 

Il re parte per Torino, 1814 — Reggenza della regina. — 
Tutto inteso ai mezzi di prevenire questi disordini e nel timore 
di un attacco dei Francesi, Vittoro Emanuele si occupò special- 
mente di mantenere e accrescere la marina da guerra e di prepa- 
rare una milizia nazionale. In mezzo a queste cure, cui più parti- 


(1) Maria Clotilde di Borbone, sorella dello sventurato Luigi xviI:, 


\rì a Napoli, in odore di santità, il 7 marzo 1802, 


colarmente lo portava il suo carattere, non cessava d'illudersi 
d’un prossimo ritorno nel Piemonte, anche quando sembrava im- 
probabile, od almeno molto remoto. Infine nel 1814, quando un 
colpo memorabile di fortuna portò a Parigi la coalizione europea, 
Vittorio Emanuele, lasciò il governo della Sardegna nelle mani 
della regina Maria Teresa, che nominò reggente, e parti per lo 
rino, dove entrò il 21 maggio, tra le acclamazioni dei suoi antichi 
sudditi. 

Partenza della regina — Il duca del Genevese è nominato vi- 
cerè per la seconda volta, 1815 — Attacco dei Tunisini — Malattia 
epidemica, 1816 — Avvento di Carlo Felice, 1821. — L’anno se- 
guente, la partenza della regina per la terra ferma fece rientrare 
la Sardegna sotto l'amministrazione del duca del Genevese, che 
riprese il titolo di vicerè. Sotto il suo governo i Tunisini s’impa- 
dronirono, nel mese d'ottobre 1815, dell’isola di S. Antioco, presso 
quella di S. Pietro, la cui popolazione fu in parte uccisa e 
condotta schiava. Questa sventura fu seguita da un’altra più ge- 
nerale e non meno funesta. La mancanza di raccolti nell'isola 
produsse un'epidemia che mieté una gran parte degli abitanti. 
Quest'ultimo flagello, durante il quale il principe vicerè dette le 
testimonianze più evidenti della sua generosità e della sua solleci- 
tudine per il popolo affidato alle suecure, ritardò i suo ritorno in 
Italia, non consentendo egli ‘a partire fino al mese di giugno del 
1816, quando ebbe la certezza che il flagello era stato general. 
mente domato. Fu sostituito da un luogotenente generale, che di- 
pendeva da lui, perchè egli conservò il titolo di vicerè fino al suo 
avvento al trono, il 19 aprile 1821. 

Vicerè — Viaggio di S. A. il principe di Carignano, 1829. — 
Da allora, l'isola fu sempre governata da un vicerè scelto tra i 
luogotenenti generali o gli alti funzionari civili, o anche da un 
maggiore generale, che, essendo in Sardegna come generale delle 
armi, veniva incaricato delle funzioni di vicerè. Vedremo poi che, 
salendo sul trono, questo principe non dimenticò la Sardegna, 
dove aveva lasciato ottimo ricordo. 

Tra i fatti più notevoli del regno di Carlo Felice, si deve con- 
tare il viaggio che, nella primavera del 1829, fece nell’isola il re 
felicemente regnante, allora erede presuntivo della corona: avendo 
avuto l’onore d’accompagnarlo in tutte le sue escursioni, ho potuto 
esser testimone della premura scrupolosa ch'egli mise nell’infor- 
marsi di tutto e dell'entusiasmo con cui fu accolto ovunque. 

La Sardegna aveva infatti ragione di rallegrarsi d'una visita 
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simile, perchè il principe comprese subito e valutò i suoi grandi 
bisogni : percorrendo l’isola da re, non avrebbe veduto quel che 
vide e osservò come semplice principe. Egli ebbe così il modo 
di conoscere direttamente le risorse e le piaghe di questa parte 
interessante degli Stati che fu chiamato a governare due anni 
dopo. Si può dire che dopo questo viaggio sua maestà il re presente 
conosce la Sardegna meglio dei suoi predecessori e d'una gran 
parte degli alti funzionari dello Stato che risiedono a Torino. 

Morte di Carlo Felice — Regno di Carlo Alberto, 1831. — 
Il re Carlo Felice morì il 27 aprile 1831 e lo scettro di Sardegna 
passò al ramo di Savoia Carignano, nella persona di sua maestà 
Carlo Alberto, oggi regnante. 

Riflessioni sul governo della casa di Savoia e sue disposizioni 
in favore dell’isola. — L'isola cominciò a provare realmente gli 
effetti delle buone intenzioni dei nuovi sovrani sotto il regno di 
Carlo Emanuele III. Se questo monarca non giudicò opportuno 
toccare certe istituzioni e soprattutto i privilegi accordati, come 
dice l'Azuni, inconsideratamente dalla Spagna @ riguardati come 
sacri nell'isola, operò tuttavia grandi cose e cambiamenti felici in 
favore del regno. 

Il conte Bogino. — Questo principe, che dovè una parte della 
gloria del suo regno all’intuito più prezioso che possa avere un 
sovrano, quello di fare buone scelte, aveva per ministro di fiducia 
il conte Bogino (1), che aveva saputo distinguere tra la folla degli 
impiegati subalterni e portare rapidamente alla testa degli affari. 
Il Ministro Bogino, che ha lasciato una traccia così profonda negli 
annali della casa di Savoia, lungi dal'lasciarsi scoraggiare dalle 
difficoltà e dagli anticipi considerevoli che la rigenerazione della 


1) Il conte Bogino nacque a Torino il 21 luglio 1701. Figlio d'un 

rocuratore e nipote d'un avvocato, entrò giovane nella carriera 

n ) sì distinse talmente che a 22 anni fu nominato sostituto del 

curatore generale; sette anni dopo, passato rapidamente al grado di 

primo consigliere e di primo referendario al consiglio di stato, potè adem- 
piere le funzioni di gran cancelliere 

Nonostante le cure infinite che esigevano il ministero della guerra, 

li cui fu incaricato all’età di 41 anni, e parecchi altri uffici, ottenne nel 

1759 il portafogli deglì affari di Sardegna. Quest'uomo di meriti ‘eminenti 

m ] 94 anni, ministro di stato e semplice cavaliere gran 


let SS. Maurizio e Lazzaro, dopo aver fatto la fortuna 


del suo paese nella sua carriera lunga e laboriosa 


Sardegna esigeva indispensabilmente, si dette all'impresa con ar- 


dore sempre più vivo e ricorse ai mezzi più efficaci per raggiun- 


gere lo scopo. 


Si è preteso a torto che la politica del gabinetto di Torino 
in quel tempo fosse di parere di far molto per la Sardegna, tenen- 
dola indietro, sia perchè non gli sfuggisse di mano da sè, sia per- 
chè non invogliasse alcuna potenza a impadronitsene. Simili mor- 
morazioni, ripetute anche ai nostri giorni sono state diffuse per 
ignoranza e per calunnia. Questo non pensavano Carlo Emanuele 
e il suo ministro (1): ho raccolto numerose testimonianze del loro 
vivo interesse per quest'isola e oso affermare che i Piemontesi 
avrebbero potuto vedere allora con una specie di gelosia alcune 


istituzioni create apposta per la Sardegna, o che, 


trasportate poi 


nel continente, erano state prima in vigore nell'isola. Questo pro- 


cedimento era naturale, perchè dovendosi 


stabilire 


affatto 


nuove, il governo non era ostacolato da alcun precedente e si com- 
portava quindi in modo assai più vantaggiosa, che se si fosse ser- 


vito di materiali vecchi per una costruzione moderna. 


Monti granatici. — Carlo Emanuele III era troppo sagace ed 


aveva studiato troppo bene lo stato dell’isola pe 


che l’imperfezione dell’agricoltura e la deficienza 
zione sono sempre reciprocamente causa ed effetto l'una dell'altra: 
così egli portò tutta la sua attenzione su questo doppio oggetto. 
Fra i mezzi impiegati per rimediare a questi mali, l'istituzione 
dei monti granatici (2) deve certo occupare il primo posto e baste- 


1) Basta, per 
il re Carlo e il conte Bogino davano agli 
Devo al defunto conte Balbo, che ereditò le « 
municazione di parecchi documenti interessanti, che 
affermo; per esempio; le /strusioni dirett 
na e all'intendente genera 
timo, come i Regolamenti di S. 
della biblioteca del conte I] 


Bogino, Si può consultare, per più ampi partie 


rone Manno nel 


sti particolari giustificano pienamente il regno « 


nistero del conte 


convincersene, gettare g 


M. per il ri 


14° ed ultimo libro della sun stori 


sogino di quest'accusa. 


(2) Sebbene questi magazzini d’imprestito di grano 


ro stati stabiliti dal 1650, si può tuttavia riguardare 


come una vera fondazione. 


loro 


non riconoscere 


popola- 


te di quella del 


degna, manoscritti 
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rebbe da sola a illustrare il regno di questo principe e ad assicurar- 
gli un diritto reale alla riconoscenza dei Sardi. 

Mi contenterò di far osservare che, nonostante qualche incon- 
veniente, questi magazzini d’'imprestito, saggiamente amministrati 
e consacrati religiosamente al profitto dell'agricoltura, sono stati 
la sorgente incontestabile dell'aumento della popolazione e dell'ab- 
bondanza della produzione di cereali che distinse il regno di Carlo 
Emanuele III. Parlerò più a lungo di questa istituzione nel capitolo 
degli stabilimenti di utilità pubblica. 

Regolamenti, ordinanze e disposizioni sotto questo regno. — 
Si posson pure citare le misure prese per la sicurezza delle persone 
e delle proprietà, i nuovi regolamenti per l’amministrazione della 
giustizia, la creazione d’un tribunale di commercio, le leggi novelle 
relative alle amministrazioni municipali, il ristabilimento delle due 
Università, dove furono attirati professori distinti (1), la creazione 
d’un sistema monetario proprio dell’isola e infine la dotazione di 
parecchi ospedali. 

Reggimento sardo. — La formazione d'un reggimento nazio- 
nale (nel 1744) ebbe per effetto di carezzare l’amor proprio 
dei Sardi e fu anche un espediente fortunato per formarli ‘all’arte 
della guerra e per sottrarre all’ozio una folla di giovani, che misero 
a profitto il loro soggiorno nel continente per ripsrtare poi in patria 
una maggiore attitudine al lavoro, più estese cognizioni nell’agri- 
coltura e nelle artl, più urbanità nelle maniere e più decenza nel 
vestire. Parecchi ufficiali sardi dovettero al loro soggiorno nel con- 
tinente l'applicazione allo studio e le cognizio ri senza le quali si 
sarebbero ristretti ad una riputazione militare acquistata giusta- 
mente, è vero, ma valida solo per la riconoscenza e per la stima 
dei loro concittadini. 

Riscatto degli schiavi dell’isola di Tabarca. — Una delle azioni 


(1) Tra questi professori si può nominare: il P. Cetti, gesuita, au- 
lla Storia naturale dell'isola; il P. Gemelli, autore d’un ottimo 
ttato sull'agricoltura sarda; il P. Hintz, professore di lingue orientali. 


| valier Belli fu mandato per visitare le miniere del regno; parecchie 
tre ricerche’ utili furono favorite, tra cui quella delle piante, per opera 
Michele Plazza che dette aleune nozioni sulla Flora Sarda. Non posso 
cere dell’incoraggiamento dato alla stampa: i libri pubblicatî dal Cetti e 
dal Gazano, il cui merito tipografico eguaglia per lo meno quello dei loro 


egli altri stati, provano quel che aflermo. 


che più onorano il cuore del re Carlo Emanuele è il riscatto degli 
infelici abitanti dell’isola di Tabarca, colonia genovese, caduta in 
potere dei Turchi nel 1744. Essi ebbero la facoltà di stabilirsi nel'a 
piccola isola di S. Pietro, fin allora disabitata e adesso occupata da 
una popolazione numerosa, nonostanti le incursioni devastatrici a 
cui è stata esposta parecchie volte. 

Si faroriscono i matrimoni. Questo principe per incoraggîare 
i matrimoni nella classe povera degli agricoltori, ordinò che una 
somma di 40 scudi sardi (200 franchi circa) fosse assegnata ogni 
anno e a titolo di prestito a cento individui d’ambo i sessi per 
aiutarli nelle prime spese d'impianto della casa: questa somma, riti- 
rata poi parzialmente, doveva rientrare in una cassa destinata sol- 
tanto a questo scopo, per continuare in seguito simili soccorsi (1). 

S'introduce la lingua italiana. — La Sardegna, che fu sempre 
riguardata come terra italiana, non aveva, dal tempo dei Pisani in 
poi, alcun rapporto coll’Italia; perciò sotto il dominio d'Aragona e 
di Spagna la lingua latina, la catalana, la castigliana e quella na- 
zionale erano le sole usate, mentre l'italiano era quasi sconosciu- 
to (2) o almeno dimenticato, eccetto in qualche contrada della parte 
settentrionale dell’isola, che aveva conservato relaziori colla Peni- 


Ì articola: 10 dalle st À 
dai manoscritti del conte Bogino. Ho visto altri documi 
esempio, l'ordine all’intendente generale del regno di permette wi ter- 
ritori dipendenti dal re, Vemigrazione dei vassalli der. villaggi, rddo 
i baroni non favorissero il progresso della popolazione; \’ingiunzione 
riceverli nei villaggi reali o in quelli che dipendono dai baron | 30 
lessero proteggerti. Il re gli ordina parimenti d’incoraggiare la 
ne dei prati e di cercare di ne l'esempio nei domini suoi propri d’in- 
trodurre pure le stalli ( ami sola! | 
costruirne: parla ancora delle chiusure n ( ì 
apportare alla costruzione dei carri e sp ruote, { 
fabbriche di vetro, di ca di stofle, ecc 

Si vede insomma che se il tempo lo avesse permesso e se gli av- 
venimenti successivi non si fossero opposti, una gran parte di quel che sì 
fa ora in Sardegna, sarebbe stato fatto sotto questo regno giustamente ce- 
lebre 

(2) Il P. Napoli nella sua « nota illustrata », n. 100, cita P., Lo- 
vera, che, inviato nel 1762 dal re Carlo per insegnare la lingua italiana 
in Sardegna, si meravigliò che si parlasse così facilmente nell'isola: il 


fatto non contradice la mia asserzione: 1° Erano già trascorsi 42 anni 
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sola (1). La lingua italiana fu rimessa in onore per cura di Carlo 
Emanuele ed in brevissimo tempo diversi autori sardi pubblicarono 
opere notevoli in questo idioma, dimostrando che nulla è impossibile 
ad un governo che voglia occuparsi seriamente del miglioramento 
d’un paese, fosse pure il più indietro sotto tutti i rapporti. 

I Sardi allora ridivennero Italiani, come eran già stati sotto le 
repubbliche di Roma, di Pisa e di Genova e come dovevano esserlo 
di fatto per la posizione geografica: la bella lingua della penisola 
italica fu poi usata negli affari, mentre la catalana (2) e la spa- 
gnuola rimasero confinate in qualche convento, in cui il governo 
non aveva, e non ha anche oggi, alcun interesse per pretendere di 
operare una riforma in proposito (3). 

Avvenimenti funesti. — 1 cambiamenti sopraggiunti sotto il re- 
gno di Vittorio Amedeo e gli avvenimenti che abbiamo narrato, ar- 
restarono, come si è visto, j progressi rapidi della Sardegna. Gli 
uomini che prendevano un interesse reale alla prosperità di questa 
isola ebbero il dolore di veder svanire quasi interamente il frutto di 
parecchi anni di sacrifizî e di successi. 

L'arrivo della famiglia reale e della corte nella capitale, avve- 
nimento senza esempio nei fasti della Sardegna, avrebbe avuto certo 

resultati più felici in circostanze diverse (4). Ma le stesse cause 
che condussero la casa di Savoia nell’isola, l'avevano privata dei 
mezzi indispensabili per migliorare, come desiderava, la sorte degli 
abitanti; onde le speranze di questi cominciarono ad affievolirsi al 
vedere parecchi dei loro principi mietuti dalla morte e gli altri poi 
disgustati del soggiorno in questa regione. 


Carlo Felice s’occupa dei bisogni dell’isola. — Quando Carlo 


e persone ch'egli cita erano reli- 


iosì delle scuole pie, che hanno relazioni col continente, e non fanno. re- 


1) Vedi Carillo, visitatore del regno, relazione stampata nel ]}661. ‘ 
2) Eccetto la città d'Alghero, colonia catalana, che conserva ancora 
inguaggio della madre patria 
V. poi, nel lib. mr di questo volume, art lingua. 
(4) L'impressione per l'arrivo dei sovrani nell'isola fu tale che si 
lero cessare d’un tratto i delitti di vendetta e yer qualche tempo non si 


ommise più alcuno di quei misfatti che fino allora la giustizia aveva do- 


Emanuele e il duca d’Aosta furon ritornati in Italia, il principe 
vicerè fu obbligato a provvedere alle spese indispensabili per mante- 
nere i suoi due fratelli nel continente e per le esigenze imperiose 
dell’isola. Soccorse egli poi, della propria cassetta, gli indigenti e 
gli infelici; incoraggiò i letterati ,ecc.. Se una penna eloquente non 
avesse già adempiuto questo compito (1), farei qui conoscere tutte 
le benemerenze del suo governo. 

Società agraria — Strada centrale. — Ricorderò solo la crea- 
zione della Società agraria, la instituzione d’un museo d’antichità 
e di storia naturale e il progetto d’una strada centrale, parte della 
quale era già eseguita: sono miglioramenti così grandi, dovuti 
a questo principe, che gli meritano la riconoscenza degli isolani. 

Se Vittorio Emanuele, tornato in Sardegna nel 1806, si occupò 
meno dei bisogni interni dell’isola che della marina da guerra e di 
progetti analoghi, si può fargliene un torto? Le circostanze e la 
penuria. del tesoro non permettevano intraprese o innovazioni di- 
spendiose. Questo principe provò poi che in mezzo alle cure ri- 
chieste dai suoi stati di terra ferma, restituitigli finalmente, non di- 
menticò l'isola dove era stato accolto come un padre. 

Reggenza della regina. — ll governo della regina non durò 
tanto da produrre effetti notevoli. La sua amministrazione fu ener- 
gica, ma troppo breve per dare frutti. 

Governo del generale Villamarina. — ll generale Giacomo 
di Villamarina, che governò l’isola in qualità di luogotenente del 
principe vicerè, accoppiando ad una coscienza integra un carattere 
fermo e severo, usò un rigore salutare verso i malfattori, che, seb- 
bene numerosi, sparirono quasi del tutto in meno di due anni, per- 
chè il vicerè voleva efficacemente e sapeva esser severo senza ab- 
bandonare i principî della giustizia. 

Disposizioni sotto Vittorio Emanuele . — Nel 1818 si vide in 
Sardegna, per la prima volta, un corpo di truppe ordinate, destinate 
alla polizia e alla difesa della tranquillità pubblica; ma questi mo- 
schettieri — così li chiamavano — cedettero tosto il posto ai cac- 
ciatori reali, formati nel 1819 colla soppressione dei cavalleggeri 
di Sardegna e sostituiti dopo tre anni da carabinieri reali (2). 


I) Discorso del cavaliere D. Lodovico Baille, segretario perpetuo 
della società agraria di Cagliari, all'avvento al trono di S, M. il re Carlo 
Felice, pronunziato il 15 luglio 1821. 


De) 


(2) Nel 1835 a questi si sostituirono di nuovo i cavalleggeri di 


La fine del regno di Vittorio Emanuele fu distinta in Sardegna 
dalla legge sui chiusi (1), dall’abolizione della tortura, e dall'invio 
d'ingegneri di ponti e strade nell'isola per studiare il primo pro- 
getto di strade (2). 

Quella che conduce ora da Cagliari a Sassari, detta prima 
centrale e oggi reale, fu cominciata e compiuta sotto il regno di 
Carlo Felice. 

Sotto Carlo Felice. Fra i provvedimenti presi da questo 
principe, durante il suo regno, a favore della Sardegna, citeremo 
l'istituzione delle scuole normali (3), quella del debito pubblico, 
la pubblicazione d’una raccolta di leggi, fino allora sparse e per 
la maggior parte sconosciute, la creazione di nuove cattedre nelle 
{'niversità, le pensioni e gl’incoraggiamenti dati a parecchi giovani 
artisti dell’isola inviati a Roma, ecc. 

Sotto S. M. il re presente. — Ma se molti meriti verso la Sar- 
degna ha il re defunto, il suo successore acquista ogni giorno diritti 
nuovi e più ampî alla riconoscenza di tutto il popolo: egli è entrato 
decisamente nella via delle riforme, spinto dalla propria sollecitu- 
dine e dalla convinzione intima, ed è tanto più degno di lode, per- 
chè deve trionfare degli ostacoli che già esistono o che gli nascono 
attorno: possano questi nobili sforzi esser coronati da un successo 
pieno per la gloria del re e per il bene di tutti i suoi sudditi! 

Dico tutti i suoi sudditi, perchè il soggiorno di quasi venti anni 
nell'isola mi ha dato la convinzione intima che con un sistema bene 
inteso di riforme e d’economia € riordinando l'amministrazione, 
questo paese può in breve tempo e senza grandi sacrifici esser messo 
in condizione di bastare a sè medesimo e di poter esser utile agli 
altri stati del continente per la sua posizione geografica, che ac- 
quista ogni giorno un nuovo valore (4), checchè ne dicano coloro i 


Sardeena. Ma sì deve dire, ad onore della verità, che i carabinieri reali 
banno lasciato in tutta l'isola il ricordo onorevole d'una autorità morale 
0a Il 8 i Z>Ial À 
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(4) Dopo la riunione degli Stati di Genova alla monarchia sarda, 
lacchè la casa di Savoia vede sventolare la sua bandiera su una ma- 
rina da guerra e su una marina mercantile di qualche importanza, il pos- 


bestiame, di 


quali, per prevenzione o per ignoranza delle risorse vere dell’isola o 
per vedute ristrette d’interessi locali, si sforzano di sostenere l’opi- 
nione contraria. 

L'avvenire, spero, giustificherà la mia affermazione; intanto 
lascio tale questione ed entrando in un argomento più confacente 
| ai miei studî, mi accingo a considerare la Sardegna sotto il punto 
di vista fisico. Prevengo tuttavia le persone che potessero trovare 


| troppo breve questo compendio storico, che non ho inteso di pre- 

sentar loro una storia della Sardegna, ma ho creduto di tracciare 

| i fatti principali che si legano al mio lavoro: esse potranno com- 
pensarsene ampiamente colla lettura della storia eccellente del ba- 

rone Manno, già citata più volte. 

i 


| legname, fornita di parecchi porti e situata quasi all'avanguardia del port 
di Genova, può esser sul serio ritenuto dannoso politici e 
, commerciali dello Stato? Non deve essa, al contrario, « ( ùu 
; preziosissima sotto questo doppio rapporto? Da quando i piro 0 
ravvicinato la Sardegna alla costa ligure, e l’hanno, per così a 
j all’altezza della Capraia; da quando il Mediterraneo è chiamato ad altri 
) i destini per i progressi che si fanno di giorno in giorno in Oriente, nel 
l'Africa e altrove, si può negare che quest'isola, in una posizione cosi fa- 
i vorevole, abbia aumentato di valore? Bisogna essere ben ciechi, o volerlo 


essere per forza, a persistere nella negativa! 


LIBRO II. 


CAPITOLO 1 


Carte marine e terrestri dell'isola - Situazione geografici 


Superficie e contorni - Porti - Montagne - Pianure. 


La posizione geografica dell’isola di Sardegna non è stata an- 
cora determinata colla precisione rigorosa che si potrebbe preten- 
dere allo stato presente della scienza. La causa principale sta forse 
nella configurazione del mare mediterraneo e nella sua poca esten- 
sione. Infatti non si naviga a lungo su questo mare senza scoprire 
le coste, facilmente riconoscibili dal loro aspetto; e perciò i na- 
viganti non sono stati spinti a dare alle loro operazioni tale atten- 
zione scrupolosa da garentire l'esattezza indispensabile per fare buo- 
ne carte marine e descrizioni idrografiche atte a dirigere il cam- 
mino delle navi. 

Carte marine — Le carte del capitano Smyth, Il primo lavoro 
che meriti il nome di carta idrografica della Sardegna, è quello 
eseguito alcuni anni or sono dal capitano W. H. Smyth della ma- 
rina inglese. Questo idrografo provetto ed instancabile, cui si deb- 
bono tante belle carte marine, pubblicò quattro carte riguardanti 
la Sardegna : una comprende il giro intero dell'isola, coi relativi 
scandagli; le altre tre, in scala maggiore, sono particolareggiate : 
si aggiungano poi molte piante dei golfi e del porti principali della 
Sardegna. 

Se per il tempo limitato che lo Smyth ha potuto consacrare a 
tali rilievi, data la lunghezza considerevole del litorale dell’isola, il 
suo lavoro lascia, per certi punti della costa, qualche cosa a deside- 
rare e se le determinazioni delle posizioni geografiche date nelle sue 
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carte e nella sua relazione sull’isola (1) differiscono talvolta da 
quelle dedotte dalle nostre operazioni geodètiche, non sarà egli 
perciò da ritenere meno benemerito della marina in generale e del- 
l'isola di Sardegna in particolare, avendo riempito una grande la- 
cuna. E tanto più mi compiaccio di rendere questa testimonianza 
allo Smyth col quale mi onoro di essere in corrispondenza da 
molti anni avendo egli sempre trattato verso di me colla cor- 
dialità più perfetta e più franca. 

Carta del Padre Napoli. — Le carte terrestri dell’isola apparse 
finora non presentano affatto il grado di precisione di quelle no- 
minate. Senza entrare in un'enumerazione superflua di queste carte, 
parleremo solo dell'ultima, che è quella del Padre Tommaso Na- 
poli delle Scuole Pie, pubblicata a Napoli nel 1811 per cura del 
Ricci Zannoni; poichè non ostanti le sue imperfezioni, numerose 
e gravi, è stata riconosciuta molto superiore a tutte le ‘altre. Si 
deve dir tuttavia che il buon padre aveva una vista infelicissima, 
tanto che ci fu chi si divertì a fargli prendere per campanili di 
villaggi qualche albero 0 qualche uomo a cavallo; e si deve ricordare 
che gli strumenti di cui si servì, non dico per misurar gli angoli 
ma per prendere le direzioni, consistevano: l. in una bussola or- 
dinaria, fissata di solito al pomo della sella del cavallo; 2. in una 
specie di cerchio di legno e di cartone, diviso da lui stesso, a cui 
aveva adattato un traguardo ordinarissimo in forma di tubo di 
cartone. Mi hanno assicurato più volte che per misurare le distanze, 
contava con un orologio i passi del cavallo, di cui aveva calcolato 
l'andatura. Riferisco queste circostanze non già per gettare il ridi- 
colo su un uomo assai semplice, animato dal desiderio del bene, 
che con questi mezzi ha saputo far meglio dei suoi predecessori, 
ma per mostrare la necessità di non tenere alcun conto dei suoi 
lavori. 

Carta del Maggi Ciononostante, questa carta è stata ripubbli- 
cata su una scala ridotta (2) con un titolo pomposo da un tal Maggi, | 
negoziante di stampe e di carte a Torino: al primo sguardo, sl 
vede che egli non ha tenuto conto affatto dei lavori idrografici î 
dello Smyth e che ha preso per buono il litorale fallacissimo del 
P. Napoli, salvo per la costa settentrionale, tratta dalla bella carta 
della Corsica, pubblicata a Parigi in questi ultimi tempi. L'’in- 


terno di questa nuova carta è pure del P. Napoli, sopra tutto per 
quel che riguarda i corsi d’acqua; e se l’editore, o meglio il rima- 
neggiatore, è riuscito a procurarsi con un mezzo qualsiasi, a mia 
insaputa, dati miei proprî e ad inserirli nel suo lavoro, lo ha fatto 
in un modo così inesatto, che tutta la composizione non se n'è 
avvantaggiata (1). Checchè ne sia, la carta del P. Napoli, redatta nel 
modo ricordato, ha fatto le spese principali della speculazione del 
negoziante di stampe di Torino. 

Mettendo in evidenza i difetti delle opere che hanno prece- 
duto quella che oso presentare al pubblico, sono ben lontano dal 
voler rilevare il mio merito; mi sarà tuttavia permesso di dire che 
la mia carta, frutto di quattordici anni di fatiche e di sacrifizî, è 
stata eseguita accuratamente con tutti i mezzi che la scienza fornisce 
oggi per le operazioni geodetiche. 

Carta dell'autore — Collaboratore. — ll mio lavoro fu comin- 
ciato nel 1825 coll’unico scopo di fare una carta geologica della 
Sardegna, correggendo la carta del P. Napoli; ma in capo a due 
o tre campagne (2), m’'accorsi che quella era tutta da rifare, e che 
non avrei potuto ottenere un resultato sodisfacente, se non 
astraendo da tutti i dati anteriori e formando una rete di buoni 
triangoli. Sebbene fossi affatto solo, non mi ritrassi davanti a simile 
impresa, e munito di ottimi strumenti passai parecchie primavere 
a fare una rete di triangoli ed a figurare gli accidenti del terreno 
che mi parvero più degni d’esser rilevati in particolare per la de- 
scrizione geologica che avevo in animo di fare; ma i disturbi della 
mia salute ed il mio ritorno nel continente, dove mi chiamarono 
doveri nuovi, mi fecero sospendere per qualche anno questi lavori. 


(1) Non intendo certo togliere a questa carta il merito dell’inci- 
sione, che è abbastanza buona; ma questo merito è affatto secondario. Il 
primo requisito di tali lavori é la verità ed il bulino più abile del mondo 
non potrebbe conferire loro pregio, se non è soddisfatta questa condizione. 
Fra le curiosità osservate in questa carta citerò la grande quantità di 


montagne a cratere; ma sebbene l’isola di Sardegna abbondi di bocche vul- 


caniche, l'editore per una fatalità singolarissima, o, a meglio dire, per 
l’ignoranza completa dei luoghi — non ne ha azzeccata una sola, per 
do che il geologo il quale, sulla fede del Maggi, andasse su questa o su 


juella montagna a cercarvi lave o scorie, o pozzolane, sarebbe assai s 
preso di trovare al loro posto schisti, grauvache e molasse conchiglifere. 
(2) Queste campagne possono aver luogo in Sardegna solo in 


mavera; le giornate troppo corte e spesso nebbiose dell'inverno, il 


socente dell'estate e i pericoli reali malaria di autunno, rend 


impossibile qualunque operazione geodet per tre quarti dell’anno. 


Avuta poi, nel 1834, la facoltà di tornare ogni anno in Sardegna 


durante la stagione favorevole, per riprendervi le mie operazioni, 
ed ottenuto pure un collaboratore nella persona del capitano ca- 
valier de Candia (1), il lavoro fu ripreso con nuova energia e sa- 
rebbe stato compiuto un anno prima se una serie continua di con- 
trarietà atmosferiche non l’avesse incessantemente intralciato 

Le persone che s’interessano di questi lavori e desiderano co- 
noscere i nostri punti geografici principali e le basi 


sulle quali li 
abbiamo determinati. troveranno all 


a fine di questo volume le notizie 
opportune; mi astengo perciò dall’entrar in tali particolari e mi 
restringo a testimoniare tutta la mia gratitudine al cavaliere de 
Candia per la sua cooperazione costante ed efficace. ]| de Candia, 
nato nell'isola stessa, ufficiale distintissimo dello stato m 


Aggiore 
generale e legato a me da 


lungo tempo dell'amicizia più stretta, 
non aveva da fare alcun noviziato per attendere meco alle 


opera- 
zioni geodetiche della Sardegna : 


e consentendo ad unirsi affatto 
solo con me per un lavoro così faticoso, ha pagato un debito al 
suo paese natale e si è acquistato un titolo nuovo e più ampio alla 
mia affezione ed alla mia riconoscenza. 

La carta, di cui nel dicembre del 1838 abbiamo terminato il 
secondo ed ultimo foglio, è ora nelle mani d'un abile incisore di 
Parigi ed uscirà intiera nel corso del 1840. In attesa della pub- 
blicazione di questa carta nuova, alla scala di 1:250.000 (2), ne 
diamo, sull’atlante unito a questo volume, una riduzione ad 1 4, 
cioè alla scala di 1 :1.000.000; l’ho ridotta io stesso e l'ho dise 
gnata con molta cura; vi si trovano tutti i comuni, senza eccezione, 
e le torri del litorale: infine ho cercato d'introdurvi tutti i partico. 
lari che la piccolezza della scala mi poteva permettere. 

Situazione geografica. Ecco i dati principali, risultanti dai 
nostri lavori, sulla posizione geografica della Sardegna : 

Punti estremi. — Estremo nord: punta del Falcone, lat. 41 
150 42,10; 

Estremo sud: capo Teulada, lat. 38° 51’ 52 ,58; 

Estremo est: capo Comino ; long. di Cagliari. — 0 42'42",10; 
iong. or. di Parigi, 7° 30 67,20: 


Estremo ovest: capo dell’ Argentiera; long. 
+ 0° 59’ 087,30; long. di Parigi, 5° 48’ 15,62. 


di Cagliari, 


La distanza in linea retta tra questi punti estremi è: 


Dalla punta del Falcone al capo Teulada 268.228 m. circa, 
pari a 144 1/4 miglia geografiche (di 60 al grado). 
Dal capo Comino al capo dell’Argentiera, 144.170 m., pari 


a 77 4/5 miglia geografiche. 


Lo spazio di terra stretto compreso tra il mar 
ed il mare Tirreno, vale ta dire fra la Torre grande d’Oristano e la 
torre di Barì, può esser valutato 100.800 m., cioè 53 4/10 miglia 


geografiche. 
Perimetro. — Il perimetro in miglia geografiche risulta come 
segue: 
L'isola di Sardegna propriamente detta 793,00 
L'Asinara 39,30 
S. Antioco 37,25 
S. Pietro 28,10 
La Caprera 22,20 
La Maddalena 20,30 
Tavolara 12,30 
Sparagi 6,10 
S. Stefano 6,00 
I Razzoli 5,25 
Molara 5,00 
S. Maria 4,50 
Il Budello 4,10 
Mal di Ventre 4,10 
Isola Piana (dell'Asinara) 3,50 
Serpentara 2,10 
Cavoli 2,00 
Isola Piana (di S. Pietro) 1,35 
Il Toro 1,30 
La vacca 1,20 
Catalano o Coscia di Donna 0,40 


Totale delle isole adiacenti, senza contare 


gli isolotti minori 


Isola ai Sardegna propriamente detta 


Totale generale del litorale 


Mediterraneo 


206,35 
793,00 


miglia 999,35 


Posizione per il commercio. — La Sardegna è situata a mezzo- 
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ne fu probabilmente separata solo in tempi geologici assai recenti. 
Ira le isole del Mediterraneo ha la posizione più favorevole per le 
relazioni commerciali e può servir di scalo ai diversi paesi bagnati 
dalla parte occidentale di questo mare. Infatti l’Italia, la Sicilia, la 
Barberia (1), la Spagna e la Francia posson considerarsi come gli 
estremi di diversi raggî quasi eguali tracciati in una circonferenza 
di cui quest'isola sarebbe il centro. 


——_— 


Golfi e porti \i vantaggî d’una posizione simile la Sardegna 
imsce quello delle coste incise da un grande numero di baie e di 


Li : sit "4! | A DI aid] ‘ LI cl 
i Ì 
: tempo l'Egitto moderno, il commercio delle Indié orientali non prenda la ! 
N R r Suez ? La Sarde alli n be divi 
4 : 
: legite : ) vuesta 
3 | ta appartiene alla 1a edizione del 1826 è precede quindi l'emani ipazione 


‘ nquis ella Francia A ffrica ì 78 n, 4 


di 


golfi, quasi tutti riparati dai venti di tramontana. ll golfo princi- 
pale è quello di Cagliari, notevole per ta vastità e pei la 


è situato sulla rotta di quasi tutte le navi che dal levante 


SICUrezza 


si recano 


all'ovest ed al nord del Mediterri neo 


I porti di Palmas, di Porto Conte € di Terranova, sebbene meno 


importanti di quello di Cagliari, sono tuttavia degni di menzione; e 


si possono anche ricordare quelli d'Alghero, di Porto-Torres e di 


l'ortolì, utilissimi per il commercio particolare dell'Isola. 


Sguardo complessivo alla configurazione del terreno. - in 


Sardegna non esiste, a rigor di termini, una vera catena di monta 


gne: i monti del centro offrono, è vero, nell'insieme un rilievo as- 


sai considerevole, mia interrotto qua 
da grandi altipiani ed anche da bassure vaste, onde non 


e là da profonde depressioni 


trasversali e 
costituisce quel che propriamente si chiama una catena. 

La causa dev'essere attribuita alle perturbazioni cui l’isola è 
perturbazioni indicate anche dalla grande massa 


di rocce eruttive che formano una parte del suolo della Sardegna : 


grandi superficî trachitiche e basaltiche 


nel P : 
andata soggetta, 


così vi s'inci ntrano spesso 
e lunghe striscie di lava che danno un aspetto particolarissimo alla 


regione 

Direzioni principali dei rilievi. Nonostante il disordine ap 
parente che presenta a prima vista la carta unita a questo volume, 
<arà facile notare nel decorso di sarecchi gruppi di montagne un 
che però non è uniforme in tutta l'isola: nella parfe 


dal nord-est al sud-ovest, o quasi; 


all'incirca dal nord-ovest, al sud-est 


certo accordo, 
settentrionale la direzione è 
nella parte meridionale è invece 


i una terza direzione sembra seguire presso A poco 


ed la linea nord 


sud. Riservandoci d’'entrare in particol più minuti, riguardo a 
queste tre direzioni ben distinte, quando ci occuperemo della de- 
scrizione geologica della Sardegna, faremo osservare che quella 


nord-est sud-ovest si trova anche nell'isola di Corsica, dove è stata 


già osservata dai geologi, la seconda potrebbe rannodarsi alla Si- 
i 


almeno alla sua costa occidentale, e in terza 
all'isola la forma 


cilia, od sarebbe 


dovuta ad una causa che avrebbe impresso 


presente. 
Gruppi di montagne principali. Il gruppo montagnoso più 
elevato dell'isola € il più centrale rispetto alla latitudin< È quello 


chiamato il Gennargentu (janua argenti) (1). 


E diviso in due masse quasi eguali dal 40.° di latitudine, pas- 
sante tra le sue due punte culminanti, il Bruncu de Spina e Su 
Sciusciu (1), che, secondo l'espressione dei pastori dei luogo, sono 

primi colorati dall’astro del giorno. Le rocce schistose formano 
la parte maggiore di questo gruppo. 


La cima più alta, dopo quella del Gennargentu, appartiene ad 
una montagn 


gna calcarea che domina a levante il villaggio di Oliena 
e raggiunge 1338 m. sul livello del mare. Però, facendo parte 
questa montagna, in certo modo, del Gennargentu, con cui. per 


così dire, si rilega, riserveremo il secondo posto nella serie al 


gruppo seguente. 
Questo è conosciuto nel paese col nome di monte Limbara, 


© Cui cime più elevate arrivano a 1320 metri circa. Questo in- 


sieme di montagne quasi isolato forma un 


massiccio interamente 
granitico, il cui pendio è molto ri 


pido verso mezzogiorno (2), mentre 
verso settentrione si vede degradare mediante contrafforti successivi, 
tino al mare della Corsica, in cui sì perde. 
Vengono poi due gruppi di montagne, assai lontani l'uno dal 
), ma di altezza quasi eguale (3). Jl primo 
" ito del 


“el Goceano e di monte Rasu: 


porta il nome di 


è composto in gran parte 
di rocce schistose e granitiche : presso la sua cima, sopra il 


iaggio di Bono, si 


vil- 
vede un convento antichissimo della 


regola di 
esc che aveva un tempo grande fama 


pra € mei paese 


Il secondo è al sud-ovest della città di Oristano e la sua cima 
più elevata si chiama monte Linas, da cui, nei giorni chiari, si 
gode la vista più bella e più variata (1): esso costituisce una specie 
di catena, a cui si rannoda un altro gruppo più meridionale, che 
culmina nella punta Sèvera, di 983 metri. Tutte queste montagne 
sono in gran parte schistose e granitiche. 

Un'altra montagna notevole è il monte Ferro o Verro, la cui 
punta, il Monte Urtigu, ha 1049 metri d'altezza : questa montagna 
ha una grande analogia, per la forma e per la natura, con quella 
che, vicino a Roma, separa Velletri da Albano. È esclusivamente 
vulcanica : il villaggio di Santu Lussurgiu, che giace sul suo ver- 
sante orientale, è costruito in un cratere e quello di Cuglieri, sul 
suo fianco nord-ovest, sembra avere una posizione analoga; ma il 
cratere di Santu Lussurgiu è tuttavia meglio determinato. 

Si vede ancora una montagna vulcanica tra la città d'Oristano 
ed il villaggio di Ales, conosciuta nel paese col nome di Monte 
Arci: la punta detta Trebina lada, ‘alta 838 metri è uno dei tre 
rilievi basaltici che formano la frebina (treppiedi) e coronano questa 
montagna singolare, costituita da grandi colate a ripiani e quasi 
orizzontali. 

Le altre montagne più notevoli della Sardegna sono il monte 
Santo di Baunèi, sulla costa orientale (esclusivamente calcareo come 
il monte Alvo di Siniscola); il monte Lerno di Pattada, e il monîe 
Nieddu, verso la costa orientale (queste due montagne sono gra 
nitiche, come i Sette fratelli presso Cagliari e la Serra de Mare 
di Tertenia); infine il monte d’Oglia d'Alghero e le montagne del 
Capo della Caccia e della Nurra. 

Altipiani. — Gli altipiani degni di nota per l'estensione e per 
l'elevazione sono: 1.° il grande altipiano #ranitico di Buddusò, 
dove s’origina il Tirso; 2.° quelli di Monte Cardiga, di Silius, del 
Sarcidano e di Sadali, quasi tutti calcarei; 3.° quelli della Giara di 
Genoni (2), di Padrumannu, del Monte Arci, ecc., che sono vul- 


1) In una delle mie fermate su questa cima mi è accaduto 
dere simultaneamente un bastimento che appariva alla ‘Torre dei Cavoli 
presso il Capo Carbonara ed un altro ancorato sul Porto d’Alghero, men- 
tre da una parte si stendeva ai miei piedi la vasta pianura del 
dano, da Cagliari ad Oristano, dall’altra spiccavano le isole di S. Pietro e 
di S. Antioco. 


La giara di Genòni è detta più comunemente Giara di Géèsturi 


(NSdeTI: 


camici; infine il Sassu, il Sassittu ed altri sulla strada da Bosa ad 
\lghero, che sono trachitici. 

Colline Il terreno terziario raggiunge in Sardegna un'’ele 
vazione tra 200 e 400 metri; è una formazione assai estesa nella 
parte centrale, ai piedi delle montagne elevate, è costituisce una 


| lin I 


Serie di cottine e d altipiani disposti principalmente lungo lo stra 
done da Lagliari a Sassari: queste due città sorgono su tale ter 
reno, che si eleva a 470 metri a Mandas, a Isili. a OUsilo ed 


qualche altro luogo. Ma in generale non supera la metà di quest'al- 
titudine e forma allora una lunga serie di collinette. 

Pianure. Campidano. — Malgrado la quantità delle mon 
tagne, la Sardegna ha, nell'interno e sulle coste, pianure assai vaste. 
La più considerevole, conosciuta sotto il nome di Campidano e 


inomata per | estensione e per la fertilità, comincia presso Cagliari : 
da principio è un semplice vallone, che, allargandosi, si dirige 
verso nord-ovest fino al golfo d’'Oristano 


E probabilissimo che sia questo il paese ricco di cui parla 


Diodoro Siculo, quando dice che lolao fece vela verso la Sardegna 
e che, vinti gli indigeni, divise a sorte la regione più bella e più 
fertile dell'isola, che conservava ancora il nome del suo fondatore 
Sebbene sia una delle parti più coltivate del regno e produca 
Dbondanza soprattutto cereali e vini, il Campidano è ben lungi 
lal raggiungere il grado di coltura di cui è suscettibile e di cui 


probabilmente vantarsi un tempo. 


Altre pianure ed altipiani. Le altre pianure dell’isola sono : 


quella della Nurra, ai piedi dei monti omonimi, da Alghero a 


t'orto-Torres; il campo d’Ozieri, compreso tra i monti di Ploaghe, 
del Limbara e d'Ozieri: infine alcuni altipiani 0 piccole pianure, 

me i campi di S. Anna, Lazzaro, Mela, Giavesu: le spiagge 
lortolì, di Muravera, di Palmas; la vallata del Tirso, ecc. 


Trexenta 


d 
1 ECC, 
Si può anche considerare come pianura a sè il 


Campidano di Quartu: ma non si Gara questo nome al terri'orio 

ubertoso della Trexenta, composto d'una serie di vallette e di 
iticelli, per lo più calcarei ed argillosi. di fertilità pari alla sua 

fama. ‘ 
Isole circostanti. Tawvolara. La Sardegna è circondata da 


irecchie isolette, ché ne son separate da bracci stretti di mare 
ed hanno pure i loro sistemi montagnosi. Le principali sono |'A- 


ra 


ara, Sant'Antioco e San Pietro, poi la Caprera, la Maddalena, 


In- 


re 


a, 


Santo Stefano e Tavolara, meno importanti (1). Quest'ultima è 
un blocco immenso di calcare appartenente alla formazione se- 
condaria : il nome le viene dalla forma della sua cima: i fianchi, 
come spesso si vede nelle rocce di questo genere, sono a picco 
e in qualche punto anche strapiombano per modo che la maggior 
parte della costa è inaccessibile: è abitata solo da capre selvagge 
o meglio inselvatichite, che qualche volta si cacciano con molto 
rischio per i precipizi che s'incontrano ad ogni passo. Gli altri 
isolotti, come il Mal di Ventre, il Catalano o Coscia di Donna, il 
Toro; la Vacca, i Cavoli, Molara, ecc., sono semplici scogli (2). 


(1) Per il contorno, V. p_sò5 
(2) Abbiam soppresso quì le considerazioni generali sulle montagne 


co, già inserite nella prima edizione di 


dal punto di vista fisico e geol 


| 
quest'opera. Abbiamo pensato che (questi argomenti non posson 
1 


tati in modo succinto e saranno considerati più convementemente 


parte di quest'opera che è destinata alla descrizione geologica della 


degna. 


CAPITOLO TM 
Le acque 


Fiumi. Sebbene gli abitanti de' luogo contino quattro fiumi, 
solo al Tirso, o fiume d'Oristano, 
di fiume. 


Tirso. ll Tirso nasce dalle montagne granitiche di Buddusò 
e scorre al sud, ai piedi de' 


può veramente spettare il nome 


monti del Gocèano, passa presso 
Sedilo, dov'è considerevolmente ingrossato dalle acque del Màr- 
ghine e della Barbagia di Belvì, poi, dirigendosi verso ponente, 
avanza lentamente con un pendio assai lieve e 


divide la Sardegna 
in due parti 


quasi eguali e si getta nel golfo d'Oristano, dopo 


aver bagnato il territorio di questa città. Era conosciuto dagli 


antichi col nome di Tirsus 0 Torsus ne parlano Pausania, Diodoro 
Siculo, Tolomeo ed altri scrittori. 


Flumendosa Il Flumendosa (Saeprus) è più impetuoso del 
dalle montagne della Barbagia chiamate Corr'e boi 


(corno di bue) e dal territorio di S. Cosimo di 


Tirso: nasce 


Lanusei, scorre 


prima verso mezzogiorno, poi verso levante, in direzione opposia 


quella del Tirso, spesso per gole precipitose e si getla presso 
Muravera nel mare tirreno. Nei tempi di piena, frequenti, produce 


danni gravi, ma in compenso depone un limo fertilissimo. 


Coghinas. Viene poi per importanza il Coghinas, che si 
crede sia il Thermus di 


Tolomeo Dopo aver percorso la parte set 
tentrionale centrale dell’isola, si scarica nel mare di Corsica, non 
lungi da Castelsardo, Alcuni autori credono di riconoscere in questo 
fiume il Thermus di Tolomeo. pensando che questo nome venga 
dalle acque termali che sgorgano dalle sue rive e dal lefto stesso 
piedi di Castel d'Oria: altri confondono il Thermus col Temus, 
che è indubitatamente il seguente. 
Fiume di Bosa. 


ll fiume di Bosa, l’antico Temus, ha un 
corso breve: tuttavia 


Questo fiume è assai considerevole quando 
arriva ad un miglio a monte della città di Bosa; di là diviene na- 
vigabile fino al mare: le sue rive sono coperte della vegetazione 
più ricca e sopratutto d'una quantità d’ollvi. 


Fiume di Porto-Torres. — ll corso d'acqua che sbocca presso 
Porto-Torres, sulla costa settentrionale, merita d'esser citato, seb- 
bene non sia molto considerevole, sia per il ponte romano che lo 
traversa vicino alle rovine dell'antica Turris Libyssonis, sia perchè 
conserva un filo d'acqua quando la maggior parte degli altri fiumi 
sono già interamente asciutti. 

E da osservare che questi fiumi in generale, ma sopra tutto 
il Tirso, sono ora notevoli per una diminuzione bene accertata 
delle loro acque nei tempi ordinarî e per le inondazioni prima 
d'oggi sconosciute in caso di temporali: la causa è da ricercare 
nella continua distruzione dei boschi causata dagli incendî e nella 
coltivazione sempre crescente di certi terreni di forte pendio, che 
per un interesse agricolo ben inteso non si sarebbero mai dovuti 
dissodare, Le acque piovane, non più trattenute, sulle montagne e 
sui luoghi molto inclinati, dagli alberi, dagli arbusti e dalle loro 
radici, si precipitano a valle trascinando la terra, che va a colmare 
e a sollevare gradatamente il letto del fiume. Conseguenza evi- 
dente della denudazione delle montagne è l’inaridirsi delle sor- 
genti, onde risulta che le acque dei fiumi diminuiscono nei tempi 
ordinarî e non potendo più arrivare al mare con forza sufficiente 
da trasportarvi il loro limo, lo depongono sul letto che si solleva. 

Non è qui il caso di parlare dei torrenti e dei ruscelli che 
scendono in gran numero dalle montagne centrali e portano, per 
sette od otto mesi dell’anno, le loro acque al mare o le versano 
nei fiumi principali. 

Acque termali e minerali. — Le acque termali e minerali sono 
in Sardegna abbondanti, ma disgraziatamente gli isolani, invece di 
imitare l'esempio dei Romani, che avevano edificato parecchi sta- 
bilimenti di bagni, hanno lasciato perdere una parte delle sorgenti 
e restano appena alcune vestigia dei monumenti antichi. Nessuno 
poi s'è curato d'avere un'analisi esatta delle acque minerali, seb 
bene molte sorgenti siano d’estate assai frequentate dagli abitanti 
dei dintorni; ma l'affluenza dei malati è dovuta piuttosto alla cele- 
brità, alla tradizione di qualche guarigione accidentale, che ai con 
sigli delle persone dell’arte. Perciò le opinioni sulle virtù delle d 
verse sorgenti sono poco precise e magari contradittorie, il che 
produce resultati spiacevoli. 

Fra le sorgenti più notevoli si posson citare quelle di Sardara 
e di Fordongianus, calde e saline; quelle di Villacidro o dell'Acqua 
cotta, contenenti iodio; quelle di Benetutti, che sembrano prendere 


il nome dalle loro proprietà benefiche svariate; quelle di Codron 


gianus, fredde ed acidule (1), che hanno molta analogia colle acque 


di Recoaro nel Vicentino; quelle di Dorgali, di Castel d'Oria e di 
Sant'Antioco, ecc 

Credo di fare cosa grata ed utile agli abitanti della Sardegna, 
dando qui un cenno delle principali acque minerali dell'isola, che 
debbo alla cortesia del dottor Cantù (2). lo stesso ho preso sui 


luoghi, colle precauzioni opportune, i campioni di cui egli si è ser- 
vito per le sue analisi (3). 


Inalisi delle principali acque termali e minerali dell'isola di Sar- 
degna, fatte dal prof. Cantà e da altri chimici. 


| Solfato di cal 10 5. Cloruro di sodio 


2, Solfato di sodio 6. Iodio 


ACQUE SOLFORATE E TERMALI 


P , 1. Solfato di sodio 
T,;A::88 — T.B. 18 E. Solfato di cal 


} ì di calcio 
1. Gas acido carbonico 6. Cloruro di calcio 
2. Aria atmosferica 7. Cloruro di sodio 
3. Carbonato di ferro 8. Silice 


ACQUE FREDDE ACIDULE LEGGERMENTE FERRUGINOSE 
l. CODRONGIANUS - $, MARTINO 5. Carbonato di calcio 
3 ra 6. Carbonato di sodio 

T, A, 18° — T. B. 15 7. Carbonato di magnesia 

1. Gas acido carbonico 8. Carbonato di ferro 

2. Idrogeno solforato 9, Solfato di sodì 
10. Silice 


3. Azoto 
11. Sostanze organiche (1) 


4. Ossigeno 

N.B. Le lettere T. A. esprimono la temperatura dell’acqua in 
gradi Réaumur e T. B. la temperatura dell’aria durante l’osserva- 
zione : 


s (1) All’analisi del Cantù, fatta da parecchi anni, aggiungeremo quella 
della stessa acqua di S. Martino pubblicata nel 1833 dal prof. Sachero e 
dovuta al Mojion di Genova. Esso conterrebbe, secondo la nuova ana ii, 


acido carbonico per un terzo del suo volume e su 1000 parti in peso: 


1. idroclorato di sodio î . A : 000,42 
2. solfato di magnesio È È i È )0,21 


carbonato di calcio 000,08 


i 


999,25 


i. acqua 


Supposto pure che la maggior parte delle proprietà di queste ac- 
que fossero già ben note ai medici sardi. il loro uso è stato finora 


difficilissimo per la mancanza di abitazioni nei posti dove sono 
sorgenti. 


le 


Nel mese di giugno del 1822, essendomi recato in Sardegna 
per la seconda volta, visitai le sorgenti di Sardara e di Benetutti. 
!! numero dei malati che si trovavano a queste ultime era di circa 
150 e poichè non potevano ripararsi tutti sotto il tetto di una 


chiesett 


a e sotto quello d'una casa vicina, la maggior parte dormivano 
all'aria aperta o in capanne misere fatte di frasche dove pure si 


intrattenevano all'uscita da queste tinozze naturali, la cui tempe 


ratura saliva a 32°. Essi partivano spesso dalle acque non solo senza 


esser guariti della malattia che ve li aveva condotti, ma aggravati 
per giunta da mali prodotti dal calore eccessivo del giorno e dal 
tresco della notte, da cui non potevano ripararli quelle capanne. 

La Provvidenza sembra aver rimediato all’inerzia degli isolani 
incendo nascere presso il bacino più grande e più frequentato un 
lico magnifico, il cui fogliame ripara i bagnanti dall’ardore del 
sole (1). 

Fontane meravigliose degli antichi. Gli autori antichi hanno 
parlato spesso delle acque di fontane minerali della Sardegna, 
vantandone le proprietà meravigliose ed anche attribuendone loro 
alcune fantastiche. Solino ne cita due, una delle quali aveva la pro 
prietà di far scoprire i ladri e gli spergiuri: gli 


accusati dovevano 
j 


avarsi gli occhi coll’acqua di questa sorgente: se erano innocenti. 


nulfa accadeva loro di spiacevole: nel caso contrario venivano col 


piti all'istante da cecità. 
Sorgenti d’acqua dolce. 
quentissime 


Le sorgenti d’acqua dolce sono fre 
nelle montagne e nella parte settentrionale dell’isola : 


ma nelle pianure, e specialmente nella parte meridionale, è raro 
trovar l'acqua potabile, priva affatto di gusto salmastro. D'estate 
la maggior parte di queste sorgenti si inaridiscono o si corrom- 
pono; perciò nelle città, e soprattutto a Cagliari, si ricorre all'acqua 
di cisterna, di cui la qualità varia secondo la natura e lla costru- 
zione delle riserve e secondo la pulizia dei tetti delle case donde 
la pioggia cola nelle cisterne. 

Ecco alcune analisi di queste acque, che devo al professore 
sardo Salomone, chimico abile, allievo del Cantù: esse concordano 
a perfezione con alcune osservazioni da me fatte precedentemente. 
Le sorgenti appartengono a terreni calcarei terziari. 

Analisi delle acque di sorgente dei terreni di Cagliari, fatte dal 
prof. Salomone, chimico di questa città. 


ACQUA DELLA FONTANA ACQUA DETTA 
DELLA POLVERIERA DI SAN PANCRAZIO 

Carbonato di calcio g. 1,50 

Cloruro di calcio \.5b5 Bicarbonato di calcio g..1,62 
Solfato di calcio 1,20 Cloruro di calcio g. 1,C 
Cloruro di magnesio 1,40 Cloruro di magnesi: » 1,87 
Solfato di magnesio » 0,80 Solfato di magnesio > 0.62 

ACQUA DI S., LUCIA 

Bicarbonato di calcio g. 1,00 Cloruro di calcio »_1377 
Solfato di calcio 1,22 Solfato di magnesio 1,66 


Le sorgenti d'acqua dolce più rinomate per la freschezza e per 
ja bontà sono in prima linea quelle del Gennargentu. La cima di 
questa montagna, alta circa 1900 m. sul livello del mare, è certo 
fa più elevata dell’isola. Nei miei tre viaggi consecutivi vi ho trovato 
la temperatura dell'acqua di 3° a 3°% sopra 0° e quella dell’aria di 
8° 3. Vien poi la sorgente che scende dal fianco settentrionale del 
Limbara, detta Fontana Fanzoni, Il 30 luglio 1923 alle 9 del 
mattino la sua temperatura era di 7°30, essendo quella dell’aria 
d'’ 19° 4. Altre sorgenti meno elevate e meno celebri sono quelle 
d'Aritzo, di Fonni, di Tonara: più s’avvicinano alla parte centrale 
ed elevata dell’isola, maggiore ne è la freschezza e la limpidità 

Stagni. La Sardegna non ha una superficie tanto estesa da 
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originare raccolte d'acque — anche nelle montagne e ai piedi. delle 
grandi catene —, che meritino il nome di laghi; ma vi sono molti 
stagni (1), che credo di poter dividere in tre classi. 

Prima specie di stagni. — La prima comprende gli stagni che 
comunicano col mare, sia per mezzo di tagli fatti ad arte, sia per 
via d’un ruscello o d'un canale qualunque. Sono in generale molto 
pescosi: sopra tutto vi si pescano molte anguille, di cui si fa un 
grande consumo nella quaresima. Fra gli stagni principali di questo 
genere è quello di Cagliari, detto della Scaffa per distinguerlo da 
un ‘altro che è quasi alla stessa distanza dalla città: può avere sei 
miglia di circuito ed è situato in fondo al golfo di Cagliari, da cui 
è separato da una lingua di terra lunga circa due miglia, tagliata 
da parecchie ‘aperture fatte per mettere lo stagno in comunicazione 
continua col mare. Su questa lingua di terra sono alcune saline arti- 
ficiali. 

In queste acque si riuniscono dal principio dell'autunno, per 
svernare, stormi innumerevoli di uccelli acquatici, tra cui si distin- 
guono a migliaia le ‘anatre, le gallinelle, i fenicotteri, gli aironi, i 
cigni e qualche volta anche i pellicani. 

Quando dominano i venti del nord, le barche piatte più leggere 
non possono navigare su questo stagno, le cui acque, ‘allo stato 
ordinario, non. si elèvano oltre i tre o quattro piedi. Perciò i feni- 
cotteri, che non nuotano ma solo poggiano le zampe lunghe sul 
fondo fangoso, si tengono al centro dello stagno dove hanno ancora 
più di mezza coscia scoperta (2). 

Si può citare lo stagno di Sassu, vicino ad Oristano, che quasi 
eguaglia quello della capitale per l'estensione e per il prodotto 
della pesca; quelli di Oristano, di Cabras, di Marceddì, di Palmas, 
d’Alghero, di Sorso, di Terranova, d’Orosei, di Tortolì, di Mura- 
vera ecc., ecc., e molti altri minori. Pare ch’essi debbano la loro 
origine alla terra apportata successivamente da diversi ruscelli e 


ù | ntori ne fanno spesso menzione 
ù iS ] ) trave A lo tagno senza lift .l 
ì Ia ì ì, ma ) stato assalt IMo! nat ì 
ta, per In diminuzione delle acque quando il vento 
aveva imbiato: allora i marinai uscivano dalla barca e imm 
la spingevano la barca colle spalle, facendole percorrere 
) che questa qualche ora prima aveva fatto a vela. 


\rno più per le ragioni di cui par- 


Iti 


fermata dai moti delle acque del mare, che l'hanno rigettatà in 
dietro ed accumulata. 

Non posso tacere un'osservazione che ho fatta in Corsica ed 
in Sardegna, e che l'ispezione delle carte delle due isole farà facil- 
mente riconoscere : voglio parlare d'un particolare che lungo la costa 
orientale delle due isole presentano gli stagni, formati dallo sbar 
ramento di fiumi alla loro foce: questi stagni, sempre più o meno 
allungati e separati dal mare per mezzo di dune, corrono paralle- 
lamente alla costa dal nord al sud, prima che le loro acque entrino 
nel mare e questo sbocco si trova quasi sempre allo estremo me 
ridionale dello stagno, qualche volta al centro, mai o rarissima 
mente all'estremo settentrionale. 

Non sono alieno dal credere che questa particolarità, che è 
riprodotta troppo spesso sulle due coste in questione per essere un 
effetto del caso, debba attribuirsi a un movimento costante del 
mare che raderebbe il litorole nel senso nord-sud e mai nel senso 
inverso: sarebbe il movimento chiamato nell'Adriatico moto ra- 
dente (1). 

Seconda specie di stagni. — Gli stagni che metto nella se- 
conda classe sono formati quasi unicamente dalle acque del mare, 
con cui non hanno tuttavia alcuna comunicazione apparente; € 
debbono probabilmente la loro esistenza alla vicinanza della costa, 
e principalmente all'abbassamento del loro livello. Il più impor- 
tante è lo stagno di Quartu, detto di Molentargiu. In generale le 
acque d’'alcuni torrenti vicini v'arrivano solo durante le grandi 
pioggie ed in una parte della primavera; ma per il resto dell'anno 
lo formano unicamente le acque del mare, che si sollevano o si 
abbassano alternatamente, secondo che dominano i venti del sud 
o del nord. 

Questa comunicazione reale, sebbene non apparente, mi ha 
servito spesso a riconoscere quale vento regnasse nella giornata. 
Questo stagno depone d'estate una grande quantità di sale comune 
da cui finora non s'è tratto profitto alcuno ; si potrebbe anche rac- 
cogliere vantaggiosamente, sulla riva dello stagno e nei fossi 
vicini, il solfato di sodio, che vi si forma in grande abbondanza in 
bellissimi cristalli. 

Altri piccoli stagni di questa natura, ma di estensione molto 
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minore si vedono ‘ancora in diversi altri posti e presentano gli stessi 
fenomeni. 
Terza specie di stagni. — La terza specie di stagni comprende 
quelli che non comunicano in alcun modo colle acque del mare è 
che, posti all'interno di pianure, devono la loro origine e fa natura 
salata a circostanze puramente localj (1). Producono pure i due 
sali di cui abbiam parlato; e qualcuno deve anche deporre il car. 
bonato di sodio. Sono quasi tutti formati in terreni alluvionali © 
in calcari argillosi, ai piedi di grandi masse trachit 
Citerò tra gli altri lo stagno di Serrenti e quello di Sanlurì, 
situato al centro della grande vallata del Campidano, che d'estate 
ha Ja superficie coperta di sale. 
Disseccamento di questi stagni. Il prosciugamento dello 
stagno di Serrenti è stato cominciato da qualche anno, ma non è 
terminato (2). Il governo ha accordato una larga concessione del 
terreno occupato da quello di Sanluri, ad una compagnia che si pro 
pone di prosciugarlo e di coltivarlo. I primi resultati non son 
dubbi, dopo i livellamenti fatti, sebbene sia necessaria molta cura: 
si potrebbe dubitare che questo terreno, riconquistato sull'acqua, 
risultasse così privo del sale, che ora vi abbonda, da esser subito 
adatto alla coltura ed alla produzione, se non ce ne fosse garante 
col suo sapere colui che ha promosso e che dirige questo lavoro 
importante, avendo saputo vincere altre difficoltà in Sardegna (3). 
In generale, poco si è ricavato da questi stagni. Non solo si 
trascura di trarne il sale che producono, perchè l'impresa non 
sembra abbastanza profittevole all'amministrazione, ma si fa pe- 
stare ogni anno dagli abitanti dei paesi vicini coi loro buoi, proi- 
bendo di toccarne il più piccolo pezzetto. 
Paludi. — La Sardegna aveva acque stagnanti anche sotto il 
dominio romano, ai tempi di Solino e di Silio italico, cioè nell’e 
poca del suo splendore; ma ha dovuto naturalmente vederne a 
mentare il numero e l'estensione col deperimento dell'agricoltura 
i e della popolazione nel medio evo. 
| Tuttavia è da osservare che, nonostante ia quantità conside 


; 1) V la parte descrittiva e geologicr di quest'opera. 
| (2) Lo stagno di Serrenti è stato prosciugato recentemente. (N. d." 
valier Carbonazzi, ex allievo della scuola politecnica, ispet- 


e della nu a strada real L 
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revole delle acque che mancano di scolo e che ristagnano durante 
i calori estivi, nell'isola si trovano solo poche paludi grandi pro- 
dotte dall'ingombro del letto delle acque correnti e dalle inegua- 
glianze delle pianure; e sarebbero suscettibili di prosciugamento, 
onde cesserebbe ogni pericolo per la salute degli abitanti, mentre 
potrebbero esser messe a profitto dell'agricoltura, senza bisogno 
di lavori importanti. 

Molte di queste paludi esistono solo d'inverno e di primavera, 
ma rendono i luoghi insalubri, sebbene nella stagione delle febbri 
corservino appena tracce minime della loro natura. Le più con- 
siderevoli, che posson dirsi permanenti, son quelle di alcune val- 
lette della Nurra, dei dintorni del fiume Liscia, al nord dell’isola, 
della foce del fiume d’Orosei ed infine quelle sul limite occidentale 
dello stagno di Cagliari, che in tale punto è coperto di canneti e 
riceve, anche nell’arsura estiva, qualche filo d’acqua. 


-—— ————z 2- 


CAPITOLO III 


Temperatura 


Osservazioni meteorologiche. — Non avendo mai soggiornato 
negli ultimi anni in un luogo fisso della Sardegna per il tempo 
necessario a fare nuove osservazioni meteorologiche, riproduco in 
questo capitolo gli stessi dati che ho già inserito, nel 1826, nella 
prima edizione di questo volume... Avrei potuto valermi, è vero, 
delle osservazioni fatte da allora in poi, sia ‘all'ufficio dei ponti 
e strade di Cagliari, sia all’Università di questa città; ma siccome 
lo spoglio di queste osservazioni, gentilmente concessomi, ha dato 
resultati che non differivano essenzialmente da quelli già pubbli- 
cati e dovuti allo zelo illuminato ed alla precisione coscienziosa 
del conte Greyffié de Bellecombe, già intendente generale della 
Sardegna, non ho avuto motivo di adottare i dati nuovi, scartando 
i vecchi, tanto più che, a riguardo di questi, ho una fiducia com- 
pleta negli strumenti e nell’osservazione. Comprendo che queste 
osservazioni, fatte in un luogo solo ed in uno dei punti estremi 
dell'isola, non possono dare un'idea esatta della sua temperatura 
media; tuttavia la temperatura di Cagliari non deve differire es- 
senzialmente da quella del centro della Sardegna ed anche da 
cuella della parte settentrionale, perchè se una latitudine più ele 
vata e la vicinanza delle montagne principali dell'isola, come la 
vicinanza di quelle della Corsica, devono portare una temperatura 
più bassa nei tratti montuosi e più settentrionali della Sardegna, 
da un altro lato a Cagliari, che si trova, specialmente d’estate, più 
esposta ai venti di mare, il termometro non sale quanto lo farebbe 
supporre la posizione meridionale della città. 

Clima. — Si può considerare, rispetto alla latitudine, come 
temperato il clima della Sardegna e può benessimo dirsi clima 
insulare (1). Infatti l’estensione dell’isola non è tale da impedire 


(1) A. HumBoLDT (von). Viaggio nelle regioni equinoziati, è. II, 
cap. III, p. 68, nota 1. Parigi, 1815, ediz. in 8°. 


l'azione dei venti di mare, che d'estate la rinfrescano e d imverm 
paesi, la tempei 


!a riscaldano. Del resto, come in tutti gl altri x 


tura varia secondo l'altitudine e secondo altre circostanze x 


nei mesi d'estate un'aria calda incombe sulle regioni basse € 


nude d'alberi dell'interno dell’isola e vi dissecca. o COorromi 


u 


sorgenti: se allora la natura vi languisce, sé le nebbie 
valli, gli abitanti della montagna godono, in 


trequ 


si addensano sulle 


questo tempo, dei benefici che loro procurano le sorgenti gelate, 


l'aria pura e il cielo sereno Ma quando cadono le pioggie d'au 
tunno, cessano le esalazioni malefiche, le acque si rinnovano, 
si rinfresca; infine la Sardegna più bassa rinasce, mentre 


l'aria 
le montagne a poco a poco si spopolano. 


Le stagioni. L'avvicendarsi delle stagioni è abbastanza re 


golare in quest'isola Nei mesi di dicembre e di gennaio, special! 


mente verso il solstizio invernale, passano parecchie settimane 
senza che cada di solito una goccia di pioggia; la temperatura 
: Pe 


è dolce e il cielo serenissimo: sono le secche di gennaio (1 
un'eccezione assai singolare, non è lo stesso nel febbraio: | 
temperatura è incostante (2), le piogge sono abbondanti e rendon 
questo mese il tempo più molesto dell'anno. Spesso il mese 


marzo è pure ingrato e vi si provano freddi sensibilissimi 


fronto ai mesi precedenti. 


Per questo, nonostante la posizione più meridionale, la veg 
tazione non è in Sardegna più precoce che sulle coste della 1 


guria e della Provenza (3); i suoi progressi sono arrestati d'aprile 


dai venti violenti e continui solo nel maggio si svolge in tutto 


ii suo splendore. 
x} 
(ta 


% 


Ma questo periodo ridente è d'una durata assai breve 


metà di giugno tutti coloro che erano andati a respirare l'aria 


pura della campagna, rientrano nelle città per non riuscirne che 


l'anno seguente, lasciando gli agricoltori occupati nel lavoro della 
mietitura. 

Ula metà d’ottobre, che segue immediatamente l'estate, sof- 
nano i venti di libeccio e di greco, che portano le piogge abbon- 
danti, abbastanza regolari, e cedono poi nel dicembre alle secche, 
di cui ho parlato. Così i Sardi terminano l'anno e lo ricominciano 
coll'aria più serena e la temperatura più gradevole di cui godono 
nella serie dei dodici mesi (1). 

Questa successione delle stagioni corrisponde in generale alle 
osservazioni mie ed a quelle che mi sono state comunicate. 

» Umetto le osservazioni igrometriche, perchè non mi fu 
possibile procurarmi un buono strumento prima del giugno del. 
fanno 1824; e in mancanza di dati sufficienti. mi contenterò di 
partare dell'umidità dell’aria quando si tratterà dei venti e della 
loro natura. Quanto a quelli del cianometro, che forse avrebbero 
avuto un certo interesse, non ho potuto occuparmene, sia per la 
diffi. oltà d’averne uno, sia perchè fui obbligato a fare, solo, un 
&ran numero d'’altre ricerche; lo stesso è nei riguardi dell’elet- 
tricità 

Le osservazioni di cui si è parlato furon fatte per tre anni 
consecutivi e due volte al giorno regolarmente, al secondo piano 
dell'ufficio dell'intendenza generale, collo 0 del barometro à 


101,42 m. 


sul livello del mare. L'altezza media det barometro, 
ridotta sempre alla temperatura di 0°, fu: 


La temperatura media di Cagliari, che è presso a poco quella 
della Sardegna, paragonata a quella di Pekino, quasi alla stessa 
i latitudine, conferma quanto si è osservato in generale, che cioè 
le regioni occidentali del globo sono più calde di quelle orientali 


Mia stessa distanza dall'equatore (2). Ma, d'altro canto, se si con- 


: : : 
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, ì Mono, a latitudine eguale, d'una temperatura sensibilmente ù 
i Ì 


QUADRO GENERALE 


10 DELLE TEMPERATURE DI TRE ANNI, OSSERVATE NELLA OITTA DI CAGLIARI 
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fronta la temperatura di Cagliari con quella di Napoli, che ha 
una latitudine più elevata, si troverà che la temperatura è più 
bassa nella capitale della Sardegna: ciò attribuisco alla natura 
ed alla forza dei venti di mare ai quali l’ultima città si trova più 


esposta : 


VI ' } LO PUDINI Ì : DI 
nn 
jo o 6° 45 ; 6° 6 } sà u è 
122 (15'15"] 16° ( “agi! 
ali IRE 
90 54° ] 114° 7730" || 12° 7 
10° 50° 1 11° 55'30 170 4 Loposta al 
Venti — Maestrale. — | venti che dominano in Sardegna 


sono il maestrale (nord-ovest) ed il levante (est). Il primo viene 
direttamente, senza incontrare ostacoli, dal golfo di Lione fino 
alla costa occidentale dell'isola; e poichè in questo lungo tratto 
di mare si carica di vapore acqueo, è assai umido, ma non quanto 
il vento del sud che batte sulla costa opposta. ll maestrale continua 
poi nella sua direzione e rasentando la base della grande catena 
centrale, si abbatte con violenza nella valle del Campidano di 
Cagliari; e d'estate, quando arriva all'estremo meridionale dell" 
sola, è secco e qualche volta d'un calore soffocante (1). 

Questo vento ha dominato nei giorni più caldi dell’estate 
1822, 1823 e 1824 e specialmente il 5 agosto di quest’ultimo 


anno (2). 


1) K il solo vento che abbia fatto scendere il mio igrometro al 
‘o estremo, Per meglio conoscere la sua azione sull'aria, un giorno che 


strumento era sceso a 00° lo misi sotto una campana piena d'aria 


satura al punto da farlo salire n 96°. Riportato bruscameute all'aria libera 
il’ombra), in meno di 30 secondi ridiscese al secco estremo 

(2) Il termometro segnò quel giorno 31° 8°. In Sardegna è comune 

dea che queste giornate di caldo secco e soffocante sian dovute in gran 


arte agli incendi numerosi e spesso funesti, causati dall'imprudenza dei 


stori, che mettono il fuoco ai cespugli. Questa opinione mi sembrava as- 


risoivermmi a 


UU 


Per la violenza e la durata, il maestrale produce un effetto 
motevole sull'aspetto di molti alberi delle parti centrali ed occi. 


dentali dell’isola situati sulla cresta 0 sul dorso d’una montagna : 


questi alberi, esposti alla sua azione continua, offrono in generale 


nella loro chioma una forma bizzarra, che si può paragonare ad 
una capigliatura ondeggiante in direzione orizzontale, che, arre 
stata nel suo movimento, ne abbia conservata la direzione: j 
sermogli, e le foglie che li coprono, son girati verso sud-est, 
mentre i rami del lato opposto sono nudi: il tronco dell'albero è 
contorto, rattrappito e pure inclinato nella stessa direzione (1) 

L'olivo selvatico od olivastro, diffuso e abbondante in questi 
luoghi, il pero selvatico ed il pino marittimo, meglio resistenti 
prendono più facilmente questo aspetto 
volte la direzione uniforme di questi alberi mi 
ha servito per orientarmi. 


all'impeto del maestrale, 
singolare. Varie 


quando, nelle mie corse, mi trovavo solo 
e Quasi smarrito in mezzo a terreni vergini e selvaggi, dove si 
passano giornate intiere senza incontrare traccia alcuna d'abita- 
zione 

Il maestrale, che sembra venire dai Pirenei, si considera come 
è desiderato, sopratutto di 


estate, malgrado il suo calore. perchè ristora le forze depresse 


uno dei venti più salubri ed a Cagliari 


dai venti del sud (2). 

Ponente. Il ponente o vento d’ovest non soffia spesso in 
ardegna e specialmente a Cagliari, che 
tLapoterra e di Villamassargia: porta di solito la pioggia e nella 
stagione della pesca dei tonni, se non è troppo impetuoso, facilita 


arrivo di questi pesci sulla costa * questo vantaggio, il solo che 


S ne è difesa dai monti dî 


| 


procura alla Sardegna, è però di grande importanza. 
Libeccio, Il vento del sud-ovest 0 libeccio, che viene dal 
mare di Spagna e più direttamente da Gibilterra, è, come il prece- 


dente, accompagnato dalla pioggia: non soffia che in certe sta- 
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tto gioni a Cagliari, che ne è riparata dalle montagne di Pula. Causa ni: 
CCi- gravi danni sulla costa occidentale e specialmente sulle spiagge 
na: d’Oristano e d’Alghero (1). | 
‘ale Vento di Mezzogiorno. — Uno dei venti più rari in Sardegna | 
ad è quello del sud, detto di Mezzogiorno; ma qualche volta, di solito 
Daf dopo le lunghe calme del solstizio invernale, è molto impetuoso 
+ 1 € può paragonarsi ad un vero uragano. A Cagliari è assai umido, 
si, poichè vi ‘arriva dopo aver traversato una gran parte del Mediter- 
di raneo. > 
1), Levante. — Dopo il maestrale, il vento più forte e più co- "UNI 
sti stante è quello che gl' abitanti chiamano impropriamente levante, 
nti ma che è piuttosto il sud-est e per conseguenza lo scirocco degli I 
ito Italiani e dei Siciliani o il Volturno o l'Euronoto degli antichi. It 
mi La sua direzione è diametralmente opposta a quella del maestrale; ò 
lo e di questo presenta i fenomeni inversi, cioè arriva umido dove 
si l'altro si mostra secco e viceversa. 
la- Questo vento, che viene dal golfo della grande Sirte, giunge 
a Cagliari sovraccarico di vapore acqueo ed è temuto dai Sardi del i 
ne mezzogiorno, che lo chiamono maledetto levante. 
di La sua azione è molesta specialmente nei grandi calori; allora 
se l’aria è impregnata d’'un’umidità che penetra tutti i corpi (2). Il 
ì 
in li 
di 
la (1) I) libeccio (sud ovest) fece grandi danni nel porto di Genova la i 
ta notte dè! 24 al 25 dicembre }821 e sulla fine di novembre nel 1824. Fi 
le pure funesto alla costa occidentale della Sardegna: due vascelli carichi di i 
legname da costruzione si perdettero nella rada di Bosa ed il porto d'Al 
NI ghero fu molto danneggiato 
(2) Credo di poter valutare il grado d'umidità del levante di Caglia- 
ci ri fra 90? e 920, ] 13 agosto 1824 l'igrometro sali fino a 84 Devo av 
i vertire che parlo d’'osservazioni fatte da me nella parte della città chiamata , 
il Castello e specialmente nel Bastione Saint Remy, che serve di passeg- } i 
giata ed é alto 70 m. sul mare, mentre dal mare dista 700 m. « es \ 
stissimo a questo vento. ln all punti ho ottenuto risultati molto diversi 
ì x e l'umidità diminuiva man mano che m'’internavo nelle strade e soprattutto 
3° quando m'’allontanavo, dal mare in distanza ed in elevazione. Mi rincresc i 
I- jofinitamente di non aver potuto — nelle giornate di levante più { ; 
estendere le osservazioni fino alla riva del mare, per vedere s segno 
dell'umidità si fosse elevato coll’avvicinarsi alla spiaggia o se x una | 
i maggior quantità di sale probabilmente contenuta LI LV i com 
D nelle eperienze lel ac Los . stacolato salire de rrometi al { 


l'umidità 


è | 


languore è generale, il rilassamento delle fibre è completo; uo- 
mini ed animali, oppressi da una debolezza insuperabile, provano, 
senza fare il più piccolo movimento, una debolezza estrema e 
sudano anche stando fermi. L'umidità penetra perfino nell'interno 
delle case; i gradini delle scale, il lastrico delle strade sembrano 
innaffiati di fresco. I vapori salsi (1), che saturano allora l'aria, 
causando danni assai gravi alla vegetazione, favoriscono l’ossida- 
zione dei metalli, alterandone la natura, ed affrettano la decom- 
posizione delle sostanze animali e vegetali. Pure a questa causa 
si possono riferire i cambiamenti che, d’estate, provano alcune 
specie di vini. 

Nonostante questo calore eccessivo apparente, la temperatura 
del levante non è in realtà così alta come sembra. Sotto la sua 
azione il termometro non è mai salito oltre 29° 7 all'ombra ed 
all'aria libera e a più di 20° di notte in una camera aperta e non 
abitata, mentre, quando soffiava il maestrale saliva a gradi più 
alti. Queste osservazioni provano che gli effetti sgradevoli del 
levante, con tutte le vampate caldissime che lo accompagnano, de- 
vono esser piuttosto attribuiti al vapore acqueo di cui si carica tra- 
versando il mare, che ad altra :causa. 

Di rado dura meno di tre giorni e talora si prolunga per una 
settimana ‘intera. Soffia molto spesso d'estate, ma a Cagliari si 
fa sentire anche d’inverno. 

Ho provato gli effetti di quest’'azione funesta e son convinto 
che gli abitanti del settentrione non vi resisterebbero. 

Levante vero. — Il vento d’est arriva a Cagliari nelle stesse 
circostanze del vento di sud-est; domina assai spesso sulla costa 
orientale dell’isola, esposta per la maggior parte alla sua azione. 

Si dà il nome di gregale al vento di nord-est, riguardato come 
piovoso : i suoi effetti si risentono solo su alcuni punti dell’isola 
Viene dalla Toscana ed è funesto ‘a coloro che navigano nel Tirreno 
e lo chiamano falso o doppia faccia per l’incostanza e la varia- 
bilità. 


Tramontana. — Parecchi autori antichi. parlando della scarsa 


(1) Parecchie volte, ol levante, ho portato alla bocca le fo li 


eri esposti a questo vento e ciottoli umidi ed ho sempre provato un 


più o weno distinto di sale. Dalle belle esperienze del Vogel di Mo- 


) e del Dreissen di Gronir risulta che l’aria marina contiene natu- 


mente dei cloruri. Vedi Journal de Pharmacie n. x1. an. 1x, 1833, p. 501 
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influenza dei venti del nord sulla Sardegna, hanno attribuito la 
insalubrità dell’iscla principalmente all'elevazione delle montagne 
settentrionali; altri a quelle della Corsica, pretendendo che questi 
mionti privino il centro ed il mezzogiorno del beneficio degli aqui 
loni. Claudiano, che esprime le opinioni del suo tempo, lo dice 
in questi versi: 


«Quae respicit Arcton 
Immitis, scopulosa, procax, subitisque sonora 
Fluctibus; Insanos infamat mnavita montes. 
Hinc hominum pecudumque lues, hinc pestifer aer 


Saevit et exclusis regnant aquilonibus austri (1). 


Senza accogliere queste idee, non si può disconoscere che 
le miontagne della Corsica impediscono il corso del vento del nord 
o tramontana; tuttavia esso giunge spesso fino in Sardegna, dove 
si riguarda come saluberrimo. Non è troppo violento e non vi 
causa danni; anzi è benefico. Nei forti calori dell'estate come du 
rante le nebbie dell'inverno, caccia davanti a sè, verso le contrade 
meridionali, i vapori apportati dal vento del sud e le nebbie dense 
che si sollevano nel tempo freddo e piovoso: alla sua azione si 
debbono i giorni più chiari e le notti più serene. 

La tramontana soffia soprattutto nei bei periodi di dicembre 
e di gennaio conosciuti col nome di secche: allora il cielo è sere 
nissimo, il freddo moderato e il tempo è veramente delizioso 

Il vento del nord soffia in Sardegna specialmente quando le 
Alpi e gli Appennini di Genova son coperti della neve nuova; ma 
se questa è più abbondante nei Pirenei, allora nell’isola domina 
il maestrale. 

Venti periodici. Tutti i venti di cui ho parlato vengono dal 
di fuori: ve ne son altri proprî della Sardegna, a cui sono utili, 
sia per l’arrivo o per la partenza delle navi, sia per la salute degli 
abitanti. Sono i venti periodici di terra e dì mare, che sì osser- 
vano nelle calme dell'estate e si succedono regolarmente a ore 
presso a poco fisse: la maggior parte dei naviganti del Mediterraneo 
li conoscono e ne sanno approfittare. Volney, che li ha osservati 
durante il suo soggiorno nella Siria, ne dà una descrizione minu- 


—_— 


ta (1), a cui ha aggiunto de sue osservazioni. Ritengo dunque su- 
perfluo fermarmi sulle cause che li producono: questi due venti 
sono a un di presso costanti su tutta la costa della Sardegna e 
soffiano specialmente sul golfo di Cagliari. 

Imbattu. Il vento di mare ‘arriva di solito tra le dieci del 
mattino e Ie due dopo mezzogiorno. Favorisce l'approdo dei na- 
viganti sorpresi dalla calma a tre o quattro leghe dalle goste e da 
un altro canto modera gli arSori del sole. Gli si dà in Sardegnia 
I nome d’'imbattu (2) ed è conosciuto assai lontano nell'interno 
dell’isola, dove penetra molto spesso fino alla distanza di 10 o 


i) 


12 leghe (3). 


Il vento di terra, che gli succede, si deva di solito al tramonto 
e dura tutta la notte; la matina dopo è sostituito dal vento di mare. 
A Cagliari gli danno il nome di rampinu, oppure quello di vento 
dello stagno; infatti per entrare nel golfo deve passare sopra lo 
stagno e per questo è relativamente fresco durante le notti d'e- 
state, come riferiscono i marinai che sono all'àncora nel golfo. 

I Greci, che hanno conosciuto questi venti, li hanno chiamati 

che vuol dire periodici. I naviganti antichi hanno poi 
dato il nome di sominiculosus al vento di mare, alludendo all'ora 
n cui comincia di solito a soffiare (4). 

Dopo considerati i venti nel rapporto fisico, è opportuno esa- 
minarli dal lato della navigazione e indicare a questo proposito qual- 
che fatto generale. 

Il vento di ponente, cal quale si approda alla costa occidentaie, 
minaccia pericoli gravi quando soffia con una certa violenza, per- 
chè rende il mare molto grosso. Nelle notti lunghe invernali, 
sarebbe imprudente tenersi a 30 o 40 miglia al largo da questa 


1) Volney, \ ge en Syrie et en Egypte. tom. 1, cap. 4 
Parola spagnuola, che sembra significare colpo di mare: l’ap- 
n tal caso, non sarebbe troppo esatta, chè l'imdatto non causa 
0) - 
spe 1 gli -efli enefici dell rttu n 
ue Li | ì ermn va n al À 1 
es i o Hi più peno ( viaeg 
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costa. Qualche volta è impetuosissimo nel canale di Bonifacio, che 
infila in tutta la sua lunghezza. 

N vento di levante è favorevole alla traversata verso la costa 
orientale, se non si ha la possibilità di costeggiarla a 10 o 12 
leghe di distanza quando non è troppo forte. Questo particolare 
compensa un po’ il difetto di porti su questo lato dell’isola. 

In generale i bastimenti che partono da Genova passano a 
occidente per venire a Cagliari; invece tengono a oriente, cioè per 
il mar Tirreno, quando ritornano. Nel primo caso profittano del 
maestrale, che è il vento dominante, nell'altro cercano di evitarlo, 
perchè sarebbe contrario, e di profittare del libeccio che diviene 
favorevole appena doppiata l’isola. 


Calme. — Nei mesi d’estate, e specialmente in giugno ed in 
luglio, nei paraggi vicini alla Corsica si provano periodi di calme 
che durano talvolta parecchi giorni e ,contrariano la navigazione; 


ma sono utili ai pescatori di corallo e di sardine, che si tengono 
a occidente della Sardegna. 

Nebbie. — La quantità d’acqua stagnante, il gran numero di 
stagni sparsi sulla superficie dell’isola, nonchè le acque dei fiumi, 
producono le nebbie nella Sardegna meridionale e nelle 
durante la stagione piovosa ed anche nel periodo asciutto e sono 
assai frequenti quando si forma il grano nella spiga: allora la 
raccolta è perduta. Questo accidente si rinnova disgraziatamente 
da alcuni anni. 

Nel mese di giugno del 1822, vidi una nebbîa densa levarsi 
la mattina lungo il Tirso e nella valle di Bono, come su tutta la 
pianura sotto il Marghine, e giù fino ad Oristano. Durò parecchie 
ore. Pochi giorni dopo, il 19 giugno, nella valle tra il villaggio di 
Oliena e la fontana di Cologone, ne vidi una più densa e più umida 
ancora: veniva dalla parte di Orosei, dov'è uno stagno, e spinta 
da un vento di mare leggiero, risaliva il fiume che scorre nella 
vallata: questa nebbia era sì densa, che non potevo distinguere 
nulla di là dalla portata delle mie mami: nascondeva interamente 
il sole e si dissipò solo verso mezzogiorno. 

Ho pure osservato altre nebbîe in parecchi punti dell’isola ed 
anche nei dintorni della capitale. Lo stagno ad ovest di Cagliari 
ne produce talvolta e molto fitta, ma quasi mai si estende fino alla 
città, dove potrebbe giungere solo mercè un vento d’ovest o d’ovest- 
sud-ovest; tutti gli altri venti, anche l'imbattu, cacciano l'a nebbia 
di traverso: perciò nella capitale non è molesta e non ci si fa caso 
La nebbia ha dominato in modo strano in Sardegna nella primavera 


vi 
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e nell'estate degli ultimi quattro anni, al punto che mi è accaduto 
di passare quindici giorni interi in certe stazioni trisonometriche, 
prima di poter scoprire i segnali corrispondenti messi a 20 o a 
30 km. di distanza. 

Rugiada. Non ho sulla rugiada cognizioni sufficienti per 
farne l'oggetto d’un articolo particolare. Durante l'estate, nelle 
pianure, essa è così abbondante, che fa l’effetto d’una pioggerella. 
Probabilmente l'umidità che il maestrale porta talvolta a Cagliari, 
le mattine d’estate, è dovuta alla rugiada (1). 

Piogge. — Il quadro precedente ha potuto dare un'idea della 
quantità delle piogge e delle epoche in cui cadono di solito : spesso 
sono fortissime e improvvise; ma di radissimo tolgono per una 
giornata intera la vista del sole, anche nella stagione in cui son 
più frequenti. Sono bene accolte d'autunno, prima dei lavori della 
campagna, ed anche meglio nei mesi di marzo e d’aprile; ma si 
temono al tempo della mietitura .e quando il grano resta nell’aia, 
vale a dire sino alla fine d’agosto. 

Temporali. — Poichè le piogge sono poco frequenti durante la 
stagione calda, gli uragani, accompagnati da fenomeni elettrici e 
dalla grandine, sono molto meno comuni in Sardegna che in pa- 
recchie regioni del continente: ne capitano però talvolta e assai 
violenti, specialmente d'autunno e d'inverno. Però quelle grandi- 
nate devastatrici, che ‘altrove rovinano le campagne, riducendo in 
pochi momenti alla miseria intere contrade, sono quasi sconosciute 
in Sardegna. 

Vevi. Le prime nevi cadono sulle montagne centrali verso 
la fine d'ottobre e spariscono di solito in luglio dalla cima più 
alta. Nella parte settentrionale la neve è assai frequente d’inverno: 
ma non resta in terra a lungo, perchè le montagne sono poco ele- 
vate. Se n’è vista qualche volta a Cagliari e nei dintorni. ma entro 
ventiquattr'ore è sparita. I temporali non son rari di marzo. Quando 
viaggiavo nell’interno ‘dell’isola nel 1821, vidi cadere, presso 
Bonorva, che non è molto elevata sul livello del mare, la neve così 
abbondante, come d'inverno sul Cervino: era il 24 marzo. La 
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caduta della neve, che continuò tutta la mattina, era accompagnata 
da una specie di tormenta : l'a strada era tutta coperta ed il freddo 
era vivissimo. Lo stesso avvenne negli inverni del 1824 e 1829 
e sopratutto nel 1836.: il 6 aprile di quest'anno, mel porto di 
Tortolì, ebbi la barca coperta di mezzo piede di neve durante la 
notte ed il 3 maggio i dintorni di Sassari erano pure bianchi per 
la neve. 

Terremoti. — Nonostante la sua vicinanza alla Sicilia, alle 
isole Lipari ed alla parte dell’Italia continentale, ov'è il Vesuvio 
e dove sì spesso l'a terra, sollevandosi, minaccia d’inghiottire gli 
abitanti, la Sardegna non è soggetta ai terremoti. È facile convin- 
cersene vedendo nella capitale alcune case vecchissime, i cui muri 
non avrebbero certo potuto resistere ad una scossa anche medio- 
cre. Questo fatto è tanto più degno di rilievo, in quanto l’isola è 
coperta, in parecchi punti, di prodotti vulcanici, onde si può ra- 
gionevolmente supporre che il suo seno contenga cavità conside 
revoli. 

Un'iscrizione lapidaria grossolana, nella sacrestia della .cat- 
tedrale di Cagliari, è il monumento più antico che dia l’indizio 
d’un terremoto: ricorda quello del 4 giugno 1618, da cui però 
non derivarono effetti spiacevoli. 

Due altre scosse leggiere furono sentite poi, ma ebbero il solo 
resultato di produrre quel sentimento di terrore proprio di questi 
casi. 

Salubrità. — La Sardegna passa da lungo tempo per un paese 
malsano; hanno cominciato a diffondere questa opinione gli anti- 
chi (1). Parecchi autori moderni, che qui è inutile nominare, hanno 
scritto su ciò. Ci limiteremo a dire che non tutte le parti della 
Sardegna sono malsane: ve ne sono parecchie che si possono per- 


(1) Croerone scrivendo al fratello Quinto, che dimorava ad Olbia 


\ggi Terranova (luogo molto malsano), gli diceva: « Cura, mu frater, ut 
saltas, et quamquam est hiems, Sardiniam istam esse cooites ». (Epis 


] 


3 ad Quintum fratrem). (Vedi “pure Epist. 24 ad famil. lib. vm.) TAorro 


parlando degli ebrei relegati in Sardegna, S'esprime così: « Et si ob gra- 
vitatem coeli interilssent, vile dannum ». Annal. lib. vm). (Vedi anche 
Pomponio Mela, De Sit. lib. Ir, cap. vi; Corn. Nepos, De Vir, ill. cap. 65); 
Silio Italico attribuisce l’insalubrità della Sardeena alle numerose paludi 


ed agli stagni: 
Serpentum tellus pura ac viduata veneno, 


Sed tristis eoelo ac multa vitiata palude. (Punic., lib. 11). 
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correre ed abitare impunemente tutto l’anno, come i posti elevati 
ed asciutti, mentre quelli reputati pericolosi sono al contrario il più 
spesso bassi e umidi. Ecco in generale i luoghi della Sardegna 
soggetti alle intemperie (1). 

Luoghi reputati malsani. — Nel capo meridionale dell’isola si 
ritiene specialmente luogo malsano la campagna fra Capoterra e 
lo stagno di Cagliari. La maggior parte di questo territorio consta 
di paludi, che, prosciugandosi, lasciano in qualche punto il suolo 
interamente scoperto. 

La pianura fertilissima di Pula è molto malsana: il suolo ar- 
gilloso, che comprende diverse depressioni, è in gran parte incolto 
e sornmerso in più punti d'inverno dalle acque che scendono dal 
Monte Santo. È esposta ai venti del sud e dell'est; Je montagne la 
riparano in gran parte dai venti del nord e specialmente dal mae- 
strale. 

Teulada può esser compresa nella stessa classe. Le acque del 
torrente che passa vicino, ristagnano d'estate qua e là, mentre il 
resto idel letto è asciutto. Altrettanto è da dire di Fluminimaggiore. 

I dintorni del golfo di Palmas presentano stagni salati; una su- 
perficie assai grande vi è sommersa d’inverno ie di primavera; e lo 
stesso è nei dintorni di Portoscuso e di Portopaglia. 

Oristano è circondata da idiversi stagni considerevoli. 

A Bosa le acque del mare risalgono sul letto del fiume, che 
straripa e converte in stagni una parte dei terreni circostanti. 

Nel capo settentrionale, la pianura della Nurra contiene una 
parte di terreno inondato, in primiavera e sopra’tutto d'inverno, 
dalle acque che vengono dalle montagne vicine. Vi sono anche 
stagni che si seccano in gran parte d’estate. 

Nella pianura di Porto Torres, quasi interamente incolta, si 
notano parecchie depressioni piene d’acqua d’inverno; e vicino alla 
foce del fiume di Torres vi son pure acque stagnanti. 


(1) Adottiamo qui la parola intemperie nel senso usato in Sarde- 
gna, per designare la malattia che vi si contrae ordinariamente dal mex 


di luglio fino a dopo le pioggie d'autunno e la rottura della terra per 


la semina. L'ultimo periodo passa per il più pericoloso, ciò che si spie- 
gherebbe colla maggior esalazione dei principî deleteri, dovuti alla putre 
fazione delle materie vegetali e animali contenute nella terra; queste ma- 


terie sono allora rimosse dai lavori dopo una forte fermentazione prodotta 


egie d'autunno, 


dal le ardente d'estate e dalle prime pio 
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A Longonsardo si son formati piccoli stagni dalle acque senza 
scolo che vi getta il mare in burrasca. 

Nella campagna presso le foci del Coghinas e nella valle del 
Liscia, a lato di questo fiume e nei campi che circondano il golfo 
d'Arzaghena, si trovano tratti pieni d’acqua d'inverno e di prima- 
vera e paludosi d’estate. 

Terranova è situata in fondo ad un golfo ampio ed all'estremo 
d'una pianura circondata da stagni salati. Il terreno è molto palu- 
coso, soprattutto d’inverno e di primavera. 

Siniscola, Orosei, Muravera ed altri punti della costa di levante 
in. cui i fiumi sboccano nel mare, hanno pure (stagni o vaste super- 
fici impaludate per una buona parte dell’anno. 

Nell’interno dell’isola si nota fra i luoghi insalubri il Campi- 
dano di Samassi, molto argilloso; il terreno in parecchi punti è 
incolto e in altri sommerso per lungo tempo. Altrettanto è del 
Campidano d’Ales. 

Il Campo di S. Anna, ai piedi del Monte Arci, da Uras a For- 
dongianus, è una piana ineguale, dove le acque di pioggia ristfagnano 
a lungo in specie ‘di bacini, che i ruscelli o i torrenti fihiscono di 
riempire e formano d’estate altrettanti stagni, quando cessa lo 
scolo e tarda il disseccamento. 

Si può dire ‘altrettanto della pianura di Ghilarza, di Paulila- 
tino e della Tanca. 

Il Campo Giavesu presso Bonorva è una pianura in. gran parte 
incolta, in cui l’acqua diviene stagnante per mancanza di scolo. 

Il Campo Lazzaro e il Campo d’Ozieri, ‘appena coltivati in 
qualche luogo, sono pure paludosi. 

Esistono anche in altre parti dell’isola infossamenti e terreni 
incolti o sommersi d’inverno e di primavera; la maggior parte 
dei luoghi malarici mancano id’alberi e anche d’arbusti. 

La superficie del suolo, sopratutto lungo il lîtorale, è appena 
rialzata sul livello del mare; e vi son anche dei fondi più bassi. In 
parecchi di questi luoghi l'inclinazione del terreno è quasi nulla. 

Questi tratti ed i particolani riferiti distinguono le regioni mal- 
sane. 

temperie. L’intemperie della Sardegna non è del resto 
diversa dalla malaria della Campagna di Roma, delle maremme 
della Toscana (1) e delle pianure paludose della Corsica, della 


1) Questo ravvicinamento è già fatto da Dante, Inferno, c. XXIX 
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Calabria, della Grecia e delle isole Baleari, ecc., e d'altri vaesi 
meridionali poco coltivati e poco popolati in confronto della loro 
estensione. E però da osservare che l’intemperie sarda, come molto 
probabilmente la malattia dei luoghi citati, sembra dovuta © due 
cause ben distinte: : 1.° ai miasmi esalati dalla superficie d'una 
terra paludosa o che è stata inondata d’inverno o in primavera; 
2.° alla grande differenza fra il massimo della temperatura diurna 
e il minimo di quella notturna. La prima delle due cause è dimo- 
strata abbastanza dalla condizione stessa dei luoghi detti intem- 
periosi (1), dall'epoca in cui l’intemperie comincia a svilupparsi 
e da quella in cui cessa; infine dal carattere stesso della mala'tia. 
Non è men vero del resto che questa colpisce spesso persone che 
viaggiano d’estate e d’autunno nei luoghi più asciutti dell’isola. se 
non hanno la precauzione di coprirsi bene il corpo con vesti di 
lana, o se passano la notte a cielo aperto, o in camere basse, 
umide e mal riparate. L’intemperie contratta in questo modo non 
potrebbe attribuirsi ad altra causa che al grande squilibrio della 
temperatura fra il giorno e la notte: tutti quelli che han dovuto 
percorrere la Sardegna in quest'epoca hanno potuto accertare come 
ad una giornata di calore opprimente e asciutta tien dietro spesso 
una notte freddissima, accompagnata da una rugiada così abbon- 
dante, da traversare gli abiti pù grossi e da bagnare la terra come 
una pioggia. 

Del resto dal racconto dei viaggiatori nei paesi caldi risulta che 
il pericolo di cader malati è sempre maggiore, quanto più ci si 
avvicina all'equatore, e che ciò dev'essere attribuito in gran parte 
alla differenza tra la temperatura del giorno e quella della notte, 
donde viene che in generale si vedono i popoli indigeni coprirsi 
più colla medesima progressione. Il disseccamento delle paludi e lo 
scolo delle acque stagnanti sarebbero senza dubbio di grande van- 
taggio per la Sardegna, ma sarebbe indispensabile che le grandi 
pianure incolte fossero coltivate e che vi si piantasse una quantità 


Quai dolor fora, se deg li spedali 
Di Valdichiana tra luglio e settembre 
E di Sardigna e di maremma i mati 
Fossero in una fossa tutti insembre; 
Talera quivi,,.. 


(1) Vedi quanto è detto sopra. 
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d’alberi e d’arbusti: in tal modo la temperatura della superficie 
della terra sarebbe abbassata e i principî organici filtrando coll’ac- 
qua attraverso il suolo, sarebbero assorbiti dalle piante stesse e 
non.si esalerebbero nell'atmosfera, come avviene oggi. 
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CAPITOLO IV. 


Regno minerale 


Senza anticipare la descrizione geologica della Sardegna, che 
ci riserviamo di trattare a parte, daremo qui alcune notizie som- 
marie sul giacimento delle rocce dell’isola e su quello dei metalli 
e delle altre sostanze minerali. 

Granito. — \l granito si trova principalmente nella grande mas- 
sa centrale, di cui forma per così dire il nucleo: si mostra allo sco- 
perto in parecchî posti, sia ai piedi delle montagne stesse, sia su 
alcune cime in cui traversa le rocce sovrapposte. 

I graniti più belli sono quelli della Gallura e sopratutto di Tem- 
rio, di Terranova e del Monte Nieddu, distinti per la grandezza dei 
cristalli di feldspato rosa e incarnato e per la bianchezza del quar- 
zo. Questo granito può competere con quello d'Egitto: nelle mon- 
tagne dei Sette Fratelli se ne trova assai somigliante a quello di 
Baveno; infine ve ne è grigio nei monti di Bono, di Nuoro, dell’Asi- 
tara, della Nurra, ecc. ecc.. Parecchi di questi graniti, principalmen- 
te quelli dell’Ogliastra, includono strati subordinati ed anche filoni 
di griinstein, di sienite, di porfido e di quarzo. 

Porfidi. In Sardegna si posson distinguere due sorta di por- 
fidi: 1.0 quello formato presso a poco dagli elementi del granito, 
che traversa quasi sempre (im filoni : è di solito rosso; 2.0 quello che 
appartiene ai terreni trachitici: la sua base è ordinariamente una 
eurite violacea ; contiene spesso feldspato vitreo e mica abbronzita : 
questo porfido è in masse o in colate, quasi mai in filoni, e si lega 
colla retinite. 

Schisti. Lo schisto, ma specialmente lo schisto micaceo, ha 
una parte grande nelle montagne principali dell’isola: spesso rico- 
pre il granito a mo’ di mantello (come ho osservato molto distinta- 
mente nelle montagne del Gennargentu) e passa insensibilmente allo 
schisto talcoso ed anche alla fillade, 

In parecchi posti si trova lo schisto tegolare, ma fino ad oggi 
non se n'è tratto partito alcuno, salvo da quello della Nurra, pres- 
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so il capo Negretto, di cui si è iniziato qualche anno fa lo sfrutta- 
mento; oggi questa cava è quasi abbandonata. 

Parecchi schisti sono molto carboniosi e contengono antracite; | 
come quelli di Silanus, di Pauli Gerrei, di Ballao, di Villaputzu, Ù 
ecc.; oppure passano alla grauwacka, di cui ho raccolto campioni 
bellissimi, specialmente presso Ballao, a Domusnovas e altrove. 

Calcari. I calcari più antichi dell’isola sembrano doversi rife- 
rire adiverse epoche del terreno di transizione; tali sono i marmi 
saccardidi di Nughedu, presso Ozieri, di Perdasterri, di Teulada, 
del castello di Samugheo, detto di Meduse, del castello di Chirra, 
di Mandas e di Silanus (1). Questi marmi, sebbene di bella grana, 
anno tuttavia il difetto d'essere spesso traversati da fessure che 
corrono in diverse direzioni e impediscono di trarne blocchi grossi. 

A Corr-e-Boi, a Silana presso Dorgali e in altri luoghi ho visto 
un cipollino verdastro assai bello. 

Nel territorio di Fluminimaggiore si vede un marmo nero con 
Orthoceras ed Encrinus: potrebbe servire per mobili. Nei dintorni 
d’Iglesias si trova un calcare più compatto di quelli suindicati; e ta 
sembra che appartenga pure ai terreni di transizione. I calcari se- id 
condarî, assai estesi, non dànno molti marmi : si può ricordare qual- 
che banco di marmo nero dell'isola di S. Antioco, presso Canai, 
dove il terreno sembra appartenere al calcare con ippuriti: fa mag- 
gior parte di questo terreno secondario pare debba riferirsi al giu- 
rese superiore ed al cretaceo; in parecchî luoghi è sovrapposto ad 
uno strato sottile di lignite e passa, mella parte inferiore, al calcare 
magnesiaco. Tali sono i vasti altipiani del Sarcidano e di Sadali € 
i lembi di Tonara, del Tescili di Aritzo, la Perda liana ed in gene- : 
rale tutti i molti calcarei dell’Ogliastra. Si vede pure la dolomia ) 
sotto le grandi masse calcaree di Baunei (2), di Monte Albo, di Ta- 
volara e di Capo-Figari, la cui parte superiore può essere ascritta ai 


calcari a dicerati e ‘a ippuriti; e come analoga a questi ultimi si può a 
considerare anche la montagna calcarea del Capo della Caccia, c0- i; 
5 1 
k 

(1) Vi è stato già un principio di sfruttamento dei marmi di Sila 

18, finito per la morte degli operai stabiliti in quel villaggio; il bardi- 


glio di Mandas ha avuto la stessa sorte d po la perdita recente del degno 
e rispettabile rettore Gessa, che l'aveva fatto lavorare con successo per 
l'’ornamento della sua chiesa parrocchiale; ora questo è sfruttato solo per 


la pietra da calce o per il lastrico di Mandas i 
(2) A Monte Santo di Baunei, a Orosei e nelle montagne della 


Nurra, verso Alghero, questo calcare prende una struttura colitica 


d ntioco e del monte Zari che k 


te. L'altipiano grande e notevole del monte Cardiga, verso la cost 


orientale, è formato in parte di calcare nummulitico. 


Esiste poi nella parte centrale una lunga fascia calcarea terzia- 

: quasi interamente ; i ormazione detta fer (Tia SUD 

riore, che si ritrova nella Francia meridionale. nell'Italia centrale 
ed Inferiore, in Sicilia, a Malta, in Corsica, alle isole Ri cari & 


\ffrica; il suolo delle città di Cagliari e di Sassari, come quello dei 


Ci 


Sorso, d’Isili, di Mandas appartengono a que 
sti 
rreni trachitici occupano il centro e soprattutto 
la lella Sardegna : i più notevoli sono quelli del 
le di S. Antioco, che ne son formate quasi inte 
mente. Le montagne I Marghine, quelle da Bosa ad \lghero, 
glona e di Castelsardo, devone essere 
| 
coniche d’Osilo e di Monastir, e « 
di parecchie sostanze zeolitiche, sem 
brano doversi distinguere dalle precedenti : | loro roccia probabil 
: : | IDO Cel moliti 
Basalti I basalti si trovano talvolta in grandi distese con Lo 
Tratt pesso errotte da ccature vertical Senz iccenno 
crate n quatche fuogo formano colonnati verticali di prismi 
certa regolarità, In altri si presentano in dicchi 0 muri verti 
cali formati da una grande quantità di prismi ammonticchiati: «i 
direbbero mura ciclopiche in una scala piccola. Tali sono i dicchi 
te traversano in più e montagne dell'Arcuento a S. 0. d'Ori 
tano. Ve ne sono ancora presso Bosa. 
Vulcani antichi Si vedono anche grandi colate di basanite 


con resti di crateri : le più notevoli sono quelle di Santu Lussurgiu 

di Cuglieri e quelle del monte Sauccu, sopra Padru Mannu, quella : 
Planu-e-Murtas, quelle di Dresek di Dorgali, di Bari, di Nurri, 

d'Escolca, del Monte Arci, della Giara ecc. Le colate uscite da que 


ti crateri si sono sparse sui terreni terziani, che sono loro anteriori : 


rivelano che la formazione delle vallate presenti è più recente 


parecchie di queste distese si corrispondono tra loro in modo evi 


dente da un lato all’altro d'una grande vallata, o da una cima al 
altra di due punti elevati. 

Vulcani più recenti Esistono infine in Sardegna vulcani più 
recenti che hanno riversato le loro lave nelle vallate odierne; sem- 


brano però anteriori a tutti i dati storici e sostengono monumenti 


m- della più grande antichità : hanno rapporti stretti di forma edi com- 

sta pasizione con quelli dell’Alvergna e si presentano, come questi, in A 
specie di strisce: i loro coni, formati in gran parte di scorie nere e 

ja- leggiere, hanno spesso un aspetto fresco, che contrasta colla data 

e assai lontana delle eruzioni di queste piccole bocche ignivome, 1 più | 

le | notevoli di questi crateri son quelli di Keremule (1), di monte Man- i 

in nu, di Ploaghe, di monte Ruju e di monte Austidu presso Giave, ecc. 

lei Le sostanze più degne di rilievo fra i prodotti pirogeni sono i 

|e- prismi semivetrosi dell’isola di S. Pietro, le ossidiane vetrose di S. î 
Antioco, quelle nerissime di Pau, di Siamanna e del Monte Arci; le 

to ossidiane perlate di S. Antioco, le stilbiti di Pula (2), le stilbiti, lc 

l- analcime, le cabasiti ed j mesòtipi di Monastir; infine le olivine d’un 

e- î verde brillante del Monte Ruju presso Giave. Non parlo delle scorie 


0, leggiere e nere, usate per fare le volte; chiamate impropriamente 
re pomici: appartengono quasi tutte agli ultimi vulcani e si trovano 
| ai piedi dei crateri che le hanno vomitate. 

0- Si trova pure la pozzolana in parecchi luoghi della contrada "i 
n- vulcanica, quasi sempre sotto la distesa di basanite, ma non se ne 
l- trae alcun partito. Quanto alle pomici, esistono nel suolo dell’isola 

solo in ‘alcuni tufi trachitici dei dintorni di Martis e di Tiesi; se ne 
nm LO trova tuttavia una grande quantità sulla spiaggia orientale e in quel- 
10 la bagnata dal canale di Bonifacio: ma son molto portato a credere I 
ni che le pomici trovate in Corsica dal Reynaud, che ne parla nella 
i- sua interessante memoria geologica su quest'isola (3), provengano, 
si come quelle della spiaggia sarda, dalle isole di Lipari, e non dal 
ri suolo del paese. 
i- Metalli. — I metalli della Sardegna sono noti da lungo tempo; 

la maggior parte degli autori antichi e moderni, che si sono occupati 
e di questa regione, ne hanno parlato; ma se da un lato le trlicce dei 
l, numerosi scavi fatti dai Romani e dai Pisani danno un'idea dei loro | 
a È lavori di questo genere, dall'altro le notizie che si son avute fmora 
i, sullo stato vero delle miniere dell’isola lasciano molto a deside- 
2 rare. 
5 a (1) Il prof. Keyser di Cristiania è il primo che, per quanto io sap- 
È pia, si è occupato della geologia della Sardegna; ho avuto la fortuna d'a 

compagnarlo nella maggior parte del suo viaggio, che ebbe luogo nella 

primavera del 1829 
li (2) Ho trovato in questo posto la stilbite compatta che è assai rara PI 


(3) Memoire de la societé glologique de France; vol. 1, an. 1833, I ì 


Delle ricchezze minerali della Sardegna avviene come di quelle 
di molti paesi, dove si è creduto spesso di vedere un metallo pre- 
zioso, l'oro per esempio, in una mica gialla o in una pirite dello 
stesso colore e dove una sola vena, un solo filone osservato in parec- 
chî punti è indicato parecchie volte con nomi differenti (1). 

Le notizie sommarie che darò son tratte in parte da un rappor- 
to del Despines, ispettore delle miniere, e dai rapporti che ha voluto 
farmi di recente il cavalier Mameli, ingegnere delle miniere del- 
l'isola; alcune poi sono il frutto delle mie osservazioni personali. 

Oro. — L'esistenza dell'oro in Sardegna è ancora molto proble- 
matica, salvo che non si ritrovi in alcune piriti rinvenute sul mon- 
te Ferru, presso la miniera di ferro, a Flumini maggiore, a 
Sa-perda de-ollu nell’Ogliastra, presso Villagrande, e a Seddidai 
presso Talana, ecc. 

Argento, La maggior parte delle miniere di piombo conten- 
gono argento. Ecco l’indicazione dei principali giacimenti di mine- 
rale argentifero : 

1.0 Barì, presso il villaggio: pirite argentifera, che dà 15 lib- 
bre d’argento per ogni quintale di minerale lavorato. 

2.0 Villagrande-Strisaili: indizî di piombo argentifero. 

3.0 Nurri: solfuro di piombo che dà 9 a 10 libbre d’argento 
per quintale. 

4.0 Monte Narba nel Sarrabus: Belly e Saint-Réal vi hanno 
trovato l’argento nativo ed il cloruro d’argento ricchissimo. Quest 
miniera sembra importante: ha da 30 a 60 cm. di potenza. I la- 
vori fatti anticamente sono ricoperti e colmati: il luogo offre acqua 
e legname in abbondanza. 

5.0 Monfe-Rubiu, a venti minuti dalla chiesa di Talana, lungo 
il ruscello omonimo : vi si vede un filone di pirite argentifera molto 
ricca (2). 


6.0 Su Leonargiu, a un'ora a sud di Talana: vi sì è trovato mi- 


(1) Nelle descrizioni delle miniere d’una regione succede spesso come 
nelle relazioni storiche degli avvenimenti militari, in cui ogni parte, dando 
Ri tY 


ifflerenti alla stessa battaglia, moltiplica le cose, sebbene siano le 


sotto nomi diversi. 


2) Vi è motivo di credere che questo posto sia stato giù sfruttato 
la parecchie persone, tra cui il P. Pacifico e il rettore d’Ilbono, che pas- 
sano nell’isola per aver ricavato molte ricchezze dalle sostanze minerali di 
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le nerale di piombo ricchissimo d'argento in una matrice di granato e 
e- d’epidoto; ma le ricerche recenti fatte in una specie di scavo antico 
lo non han lasciato scoprire alcuna traccia di filone: questo posto è | 
C- uno di quelli ancora ricordati nel paese per aver fatto arricchire il | 
vicario Pisano ed il P. Pacifico. 
r- 7.0 Su Zippiri de-Cardagiu, a mezz'ora a levante del Leonargiu, 
10 altro luogo dove si pretende che si siano arricchite le persone sud- 
1 i! dette: vi si vede un filoncello di pirite con indizî di calcopirite ar- 
I. gentifera. ) 
“i 8.0 AI monte Orcesia, nel luogo detto Sorberino, a due ore a 
ì- S. O. di Talana, filone di solfuro di piombo argentifero con blenda e INI 
a arsenico in una ganga di granato e di epìdoto. Il filone ha press'a LE 
al poco due metri di potenza: sotto questo luogo si trova acqua e le- 
gname in abbondanza. 
ì- 9.0 Nelle montagne della Nurra, nel luogo detto Rocca-de-sa Î 
e- Plata si vedono indizî di minerale di piombo ricco d’argento. 
10.0 All’Argentiera un filone di piombo molto argentifero, i 
> struttato dagli antichi : lì presso, al porto S. Nicola si vedono i re w 
sti d’un forno dove si trattava questo minerale. 
11.0 Arbus e Guspini: filone di piombo ‘argentifero con pirite 
0 di rame, blenda, quarzo e barite. Questo filone, che è già stato sfrut- | 
tato qualche anno fa, deve prolungarsi per parecchie miglia di lun- (I 
iù ghezza nella direzione E.N.E.-0.S.0.; la sua potenza varia da 1 a 7 fp 
metri (1) 
ì- 12.0 Nei dintorni di Fluminimaggiore si trovano indizî di mi- 
a nerale di piombo spesso argentifero. 
Mercurio. — L'esistenza del mercurio in uno strato d'argilla i 
sd) nel sottosuolo d’Oristano è accertata dai regisri del comune del 
(o) luogo. Questo mercurio fu trovato, una sessantina d’anni or sono, ’ 
quando si fecero i fondamenti del convento del Carmine: era li- 
|- quido e parecchie persone ne raccolsero; ma si ‘affrettarono a riem- : 
pire e a costruirvi sopra il convento. Si dovrebbero fare ricerche colla i Î " 
sonda nel punto stesso ben designato dai detti registri: una tale ri- i 
cerca interessa egualmente la scienza e l'amministrazione. 
È Si è creduto di trovare il mercurio presso Cagliari, in riva al 
le : 
i Ì 
c (1) Si trattava:g juest minerale nella fonderia di Villacii 
N però non se n'è avuto gran profitto, perchè sembra che dal 1741 al 17901 i 
i Mandel non ne abbia ricavato che 800.000 fr, e il Belli 600.000 


tale ] 


1000,000 


-—— 6 {o 


lare: però ritengo che la storia del soldato svizzero che andava 
ogni giorno di nascosto in quel luogo, per riportare una boccetta 
piena del metallo, sia una favola o forse un’impostura di cui il sol- 


dato si serviva per nascondere un vero furto e per vendere ogni gior 
no allo stesso mercante quel che gli aveva rubato la vigilia. 

Piombo. Il piombo, e soprattutto il solfuro di piombo (galena 
del commercio) è la sostanza minerale più diffusa in Sardegna negli 
schisti minacei o talcosi e nel calcari di transizione. 

Le miniere principali di piombo, oltre quelle indicate sopra 
come argentifere, sono: 

1.0 Alcune vene di galena nelle montagne di Carbonara e di 
Sinnai, non lungi da Cagliari. 

2.0 Nell'Ogliastra, in un luogo detto Ercurai in territorio di 
Niddai ; il piombo vi è ace:-mpagnato da un po’ di blenda e anche da 
argento. Si trova ancora la galena jn parecchie altre 'ocalità di que- 
sta provincia, fra cui citeremo il filone di Corr-e-Boi, pure un po’ ar 
gentifero, contenuto in un talcoschisto con baritina e fluorina (1). 

3.0 Presso Dorgali, nel luogo detto Littu, nella roccia grani- 
tica. 

1.0 In una montagna calcarea presso Lula: vi si vedono tracce 
di lavori antichi. 

5.0 A Nughedu presso Ozieri, solfuro di piombo leggermente 
argentifero. 

6.0 Presso Bosa, verso il N.O., non lungi del mare, due filoni 
di galena un po’ argentifera. 

7.0 Nei dintorni di Villacidro, sopratutto nel luogo detto S. 
Giuseppe di Villa Scema, a S. Sisinnio e all’Argentiera dell’ Acqua- 
cotta; la galena di quest’ultimo posto sembra ricca d’argento. 

8.0 Nel territorio da Domusnovas a Valle d’Oridda. 

9.0 I dintorni della città d’Iglesias sono ricchissimi di piombo : 
tutte le montagne vicine sono crivellate di scavi antichi, che risal- 
gono al tempo dei Romani e sopratutto all’epoca della dominazio- 
ne dei Pisani e dei Genovesi : i luoghi più notevoli a questo proposito 
sono i monti di Marganaîi, Agruxiau, di San Pietro, di Fontana-e- 
Mari, di Spirito Santo, verso Flumini, con resti di fonderie nella 
valle Canonica: si vedono ancora molti pozzi e tracce di scavi anti- 
chi assai estesi nel monte di S. Giovanni di Gonnesa, nel monte Oro 
e nel monte Prammai. ll minerale di questi luoghi è galena spesso 
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argentifera, quasi sempre con ganga di baritina; è spesso accompa- 


a gnata da cerussite e da minio nativo: queste montagne sono quasi 
I tutte: calcaree. pl 
10.0 La miniera di Monte Poni, che è il solo punto dell'isola 
dove si lavori: il solfuro di piombo leggermente argentifero che 
a contiene, occupa oggi ottanta persone e dal 1832 alla fine del 1838 
li ha prodotto 250.000 franchi di piombo. La ricchezza di questa mi i 
niera è considerevole: fu attaccata nel 1791 e da allora è stata 
a sfruttata ininterrottamente, quasi sempre per conto del governo. Le 
sostanze che accompagnano la galena, sono il carbonato di piom- I 
li bo (1), il solfato di piombo, il minio, la blenda, il carbonato di zin- 
co, il carbonato di ferro, l'antimonio, la baritina e rarissimamente 
lì il solfuro di ferro (2). 
a 11.0 Nei dintorni di Villamassargia, dove pure si trovanc trac- 
È ce di sfruttamento antico di galena; si vedono anche resti di fonde- } 
rie, soprattutto nei territori i S. Pietro di Nuxis, a Narcao, a Terr'e 
). Seu: la maggior parte di queste miniere, povere d’argento, sono nel 
n calcare. : 


12.0 Nell’isola di S. Antioco, nel calcare, come nei dintorni di 
e Teulada. 
Infine nei dintorni di Pula, presso la cima del Monte Santo e 
non lontano da Sarrok, nel luogo detto Sa stiddiosa. 


e 
Ferro. — Le miniere di ferro della Sardegna meritano una men- 
i zione particolarissima per l'abbondanza e la qualità del minerale e 
| del metallo eccellente che possono produrre : 
K i. — A S'Acqua Arruinosa presso S. Vito, ossidulo di ferro 
x | nel granato coll’epidoto e l’idocrasia. 
\ 2.° — A monte Ferru, presso Capo Ferrato : il minerale vi deve ) 
essere abbondante e vicinissimo al mare. 
: | 3.° — Nel monte sopra Ierzu, ossidulo di ferro in strati sotto il 
calcare: se ne trova pure sopra Gairo e presso Lanusei, al sud del 
Ù villaggio: è accompagnato da epìdoto e da granato. N (i 
) 
| 1) Si trovano talvolta in questa miniera cristalli di carbonato di 
piombo molto notevoli 
2) I filoni di Monteponi sono curiosissimi nel loro andamento: sono 
) 


in due sistemi di filoni paralleli, uno in "direzione ovest nord-ovest - est 
sud-est, l’altro nord nordest - sud sudovest: sono inclinati verso sud, cioè 
verso ovest sud ovest e est sud est, E curioso vedere in questo luogo la Ù i 


riunione delle due direzioni di cui abbiam parlato sopra a pag. 87. 


—— — —= 


n 


4% — Si trovano molti indizî di ossidulo di ferro magnetico 
sulla via da Lanusei ad Arzana, su quella d’Ilbono e d’Elini; ma 
il luogo più importante è quello detto Arredabba, a un’ora di 
di strada ad est di Arzana: è assai vicino ai boschi e a una strada 
carreggiabile detta cammino dei Maltesi e al luogo detto Musuleu, 
dove, nel 1755, si tentò di stabilire una fonderia che non è stata 
compiuta. Tutto intorno a questa miniera si vede una quantità di 
minerale per terra e sui muri che limitano la strada. Nel 1838 si 
è fatta, nei dintorni di Genova, la prova di questo minerale trattato 
alla maniera detta ligure e ne è risultato un prodotto di 54 a 61 
per cento, eguale e anche superiore a quello dell'isola d'Elba; vi 
son tre ore di cammino dalla miniera al porto di Tortolì dove il 
carro può facilmente andare per una discesa quasi continua. 
5. Nel territorio di Villanova Strisaili, nel luogo detto 
sos frailes », minerale di ossidulo di ferro magnetico con epidoto 
manganesifero e granato. 

6. Territorio di Talana, nel luogo detto Perda-e-Mengia. 
minerale di ossidulo di ferro, accompagnato pure da granato e da 
epidoto; se ne vede pure presso il villaggio d’Urzulei, alla salita 
di Genna-e-Cruxi. 


7. Presso Orani un filoncello d’oligisto. 

Ss. A Pattada, proprio nel paese, uno strato assai po- 
tente di ossidulo di ferro magnetico, 

SG. Presso Meana una quantità d’ìndizî di ossidulo di ferro: 


se ne vedono per tutto nella montagna verso Laconi. I muri di 
cinta di parecchie proprietà di questa regione son formati in gran 
parte di ciottoli 0 di blocchi dj questo minerale. 

10, Presso Gadoni, altro minerale di idrossido di ferro 
nella roccia schistosa. 

11. Nel Monte Ferru di Seneghe, ferro oligisto micaceo 
assai abbondante: gli assaggi di questo minerale fatti a Torino 
hanno dato tracce d’argento : non lontano, verso il mare, si vedono 
i resti d'una fonderia; i dintorni sono provvisti in abbondanza di 
legname e d'acque correnti (1). 

12. A Gonnosfanadiga, idrossido di ferro, all'entrata stessa 
del villaggio, nel luogo detto Gibb-e-Ferru: si vedono i resti di 


fonderie detti scalladroxius (luoghi dove si fonde), sia a Guspini, 
sia a Gonnosfanadiga. 

13.° — Nella vallata d'Oridda, si vede una quantità di ossidulo 
di ferro magnetico vicino al Monte Arenas: questi luoghi abbon- 
dano di legname e di acque correnti: vi si trovano i resti d’antiche 
fonderie. 

14.° — Tra Arbus e Fluminimaggiore ossido di ferro che 
forma un banco di tre piedi di potenza: ne ho pure visto in 
quantità notevole non lontano dalla cima del Monte Linas. In una 
parola il ferro è sparso in queste montagne con una profusione 
da sbalordire. 

Si trova ancora il ferro in tanti altri luoghi, che abbiamo cre- 
duto inutile ricordar qui; e la Sardegna importa ogni anno 
339,000 franchi di ferro! 

Rame. — Le miniere di rame, molto meno abbondanti di quelle 
di cui abbiamo parlato, sono però d’una certa importanza: si cono 
scono i seguenti giacimenti : 

1.° Nel territorio d’Arzana, sotto il monte /dollo, al monte 
Oro, nel luogo detto Nardalè, si trova rame con piombo e zinco in 
una roccia di granito e d’epidoto (1); 

2.° Presso Talana, nel luogo detto « Corona de sa pruna », 
nella via di Fennau: vi si vede una vena di calcopìrite con galena 
e argento; il filone è abbastanza potente; si trova fra il talcoschisto 
e una roccia di quarzo ; 

3.° Si vedono tracce di rame nel luogo detto « Su Zippiri 
de Cardargiu », vicino al Leonargiu, di cui si è parlato alla pagina 


29: è un filoncello di calcopirite con un po’ d'argento, in una 


roccia quarzosa, in contatto col talcoschisto e col porfido rosso 

i.’ Territorio di Baunei, nel luogo detto Frundiu », filone 
di calcopirite e di carbonato di rame argentifero : altre tracce se ne 
vedono ‘a Ertili, ad una mezz'ora al nord di Frundìu; presso qu 
st'ultimo luogo si è fatto nel 1833 un forno di prova; 


5.° Presso Barì: è una vena di poco spessore in un granito 
porfirico rosso e contiene un miscuglio di ossido di ferro, di pirité 
e di carbonato di rame. 

Non dubito che il rame sia molto più diffuso in Sardegna, so- 
prattutto nella provincia dell’Ogliastra, dove ogni giorno si. scuopre 


1) Vi sì è pure trovato il ferro ossidulato con una Jantità note 


,;ene C 
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amtità d'oggetti antichi che hanno l'impronta del luogo 
ìissono esservi venuti di fuori (1). 
Si trovano tracce di miniere d'antimonio nelle 
Cagliari: >] re osservat 
rie nei dintorni di Ballao. 
Nell'isola di S. Pietro, ad ovest di Carloforte, 
cammino, si trova un bel filone di manganese 
IT un ter traci o. Ne ho trovato 


al piede orientale del castello 


nbustibile fossile più notevole della 
di Seui, che si trova in letti alterni 
un bacino di granito e di schisto, ac- 
anfiboliche. Questo deposito, che 
rtenere | Der ch 

ottima qualità e si attende solo 
sfruttarlo; è tanto esteso da ba- 


T] 


onsiderevole. L'antracite si trova anche a 


quantità di sol 


sempre l'accompagna ed infine pel forte 
lignite passa sovente al 


giaietto. Le prin 
Se 


ribi 85} 
IROLISTEE CSC, Uua 


il Tòneri di Seui 
ntorni d’Isili ed infine luoghi simili, sempre nella stessa 
geologica, cioè nella parte inferiore del calcare magne 
spesso è accompagnata da idrato di ferro. 


l4 u Aa a , 2itaf ì; 2} 7 
rreni terziarii della Sardegna. sono poverissimi di lignite: 


ancora per lo più di legname bituminoso in strati sottilis 


simi e d'un odore insopportabile. Il luogo più notevole è Fonta 
naccia, dove i terreni terziarii son traversati da dicchi basaltici: 
se ne vede pure in un grès terziario a Gonnostramatza, sotto i ter- 
reni terziarii di Martis, presso Oschiri e presso Ploaghe, dove è 
piuttosto silicea che bituminosa; ma in nessuno di questi luoghi 
si ha una risorsa per l'economia domestica o per le industrie. 

Diaspri. I diaspri abbondano nelle trachiti e nelle domiti della 
Sardegna: se ne trovano blocchi anche considerevoli nell'isola d 
S. Pietro, nei dintorni di Scano e di Cuglieri, presso Bosa, a Ittiri, 
a Martis, a Osilo, e se ne vedono di diversi colori: i più comuni 
sono i rossi porporini ed i gialli: ve ne sono anche listati, bellis- 
simi, 

Agate ed ametiste La silice-agata è pure comunissima in 
questi stessi terreni o al loro confine: le più notevoli 


donici della Speranza presso Alghero e quelle di 


viste che avevano: fino a sei strati di diversi colori tra il bianc 
i 
LI 


perfetto ed il bruno carico, molto adatte per fare grandi cammei; 
spesso la calcedonice passa alla sardonice o alla corniola: ho 
presso Bosa e presso Cùglieri, blocchi di quest'ultima più grossi 
una testa. Si trova quarzo-ametista nelle geddi di calc 

Speranza e di Masullas; e se ne trovano cristalli isolati e assai 
grandi presso Pittinuri, Samugheo, Osilo e Martis. 

Selce piromaca. — A Martis abbonda la selce piromaca in filoni 
nel tufo pomiceo o in strati nella parte inferiore del terreno ter 
rio: è il solo posto dell'isola dove si cavino o si taglino le pietre 
focaie: se ne vedono spesso di colori brillanti, d'un rosa vivo e 
macchiate di nero, che superano in splendore le pietre d'Oberstein. 

Pietra vulcanica. — La pietra vulcanica cellulosa è preferita 
dai Sardi per fare le macine piccole: si trae di solito dagli alti- 
piani di basanite che coronano e cuoprono i terreni terziarii. Le 
cave principali di queste pietre da mulino sono a Barì, a Orosei, a 
Nurri, a Serri, a Gesturi, a Santu Lussurgiu, luoghi tutti ove si 
vedono resti di crateri antichi e di colate interrotte dalle valli 
odierne, Il porfido trachitico serve per le macine grandi dei molini 
ad acqua: le basaniti servono per le macine da asini o a braccia, 
d' cui parleremo in seguito. 

Marmi Abbiam già detto che i marmi non son numerosi 
nè molto notevoli; citeremo tuttavia una breccia bellissima dei 
dintorni d'Iglesias, a Terra-segada e presso Gonnesa. Nella stessa 
provincia, sopratutto presso Perdagius, ho anche osservato fram- 
menti di marmi bellissimi rossi e gialli, rotolati nel torrente, che 


senza dubbio provengono dalle montagne calcaree vicine, dove sono 
al contatto di diverse rocce plutoniche. 

Gessi. — Non si trova gesso in Sardegna fuor di due luoghi 
vicini : il più importante è al nord-ovest di Alghero, presso la 
punta detta /a gessiera. Questo gesso è di buona qualità, rna è 
colorato di rosso: non se ne trova affatto bianco. L'altro luogo è 
nelle colline della Nurra al sud d'una montagna detta S. Giusta: 
le clue cave appartengono al terreno secondario superiore. 

Alabastro. — L’alabastro più bello per la varietà delle vene e 
dei colori è quello di Bonaria presso Cagliari, dove si cava una 
specie di lumachella di effetto gradevole: si trova ancora l'alaba- 
stro nel Sarcidano, a Laconi; a Tonara, e nella valle magnifica di 
Tacquisara presso Lanusei; e si forma pure ai giorni nostri per i 
depositi continui del torrente che traversa la vallata: ne ho visto 
d'uno spessore considerevole. Si trova infine l’alabastro in tutte le 
grotte grandi, come a Porto-Conte d’Alghero, a Domusnovas e a 
Montemaggiore di Tiesi. 

Tufo calcareo. Il tufo calcareo dei dintorni di Laconi è 
adattissimo alla costruzione delle volte: è d'una leggerezza straor- 
dinaria a causa della grande porosità, dovuta ai fusti di piante in- 
crostate: si trova anche altrove questo travertino, sopratutto a 
Tacquisara, coll’alabastro. 

Argilla. Data la varietà delle rocce, s'intende anche la va- 
rietà delle argille che sono prodotte dalla loro scomposizione: la 
più notevole è l'argilla litomarga di Làconi, di Nurri e di Nurallao, 
usata per verniciare il vasellame grossolano del luogo. Non si co 
noscono però quelle argille che sono state senza dubbio usate al 
tempo dei Romani e forse in tempi più remoti, per fare quella bella 
terraglia trovata in sì grande quantità nelle tombe antiche: molti 
frammenti se ne trovano presso le rovine delle città antiche. La ri- 
cerca delle argille è ancora da fare in Sardegna ed io invito quelli 
che vorranno occuparsene, a visitare Je montagne che dominano il 
villaggio di Cuglieri, dove ta domite bianca in decomposizione mi 
è sembrato che debba dare una terra eccellente per vasellame fine 
Nell'isola di S. Pietro si sfruttano terre coloranti e boli. Le argille 
usate oggi per far vasi grossolani e brocche per l’acqua son tratte 
quasi tutte dai terreni alluvionali della grande vallata del Campi. 
dano. 

Nitro ed allume. — Tra le sostanze minerali dell’isola citerò il 
nitro delle grotte calcaree, ove talvolta si ricovera il bestiame, usato 
a fare le polveri da sparo e l’allume 0 meglio il solfato d'alluminio, 


conosciuto col nome di allume di piuma o di burro di montagna 
Ne ho visto nella miniera di ferro di Seneghe e soprattutto nelle 
montagne di Segarìu e di Furtèi. Si trova in concrezioni notevoli 
che tappezzano l'interno d'un gran numero di grotte, la cui origine 
ignea non è dubbia. La pietra di Segariu ha molta relazione con 
quella del monte Tolfa presso Civitavecchia, celebre per l’allume 
prodotto e meriterebbe l'attenzione del governo, se oggi l'industria 

m fosse riuscità a produrre l’allume con mezzi chimici e a darlo 


un prezzo sì basso, che lo sfruttamento dell'allume naturale è 


divenuto impossibile. Gli antichi conoscevano l’allume della Sarde- 


gna: se ne esportava anche nel medio evo. 
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CAPITOLO V. 


ll regno vegetale 


Vegetazione. La vegetazione cambia in Sardegna, secondo i 
luoghi e le stagioni, tanto che l'aspetto dell’isola è affatto diverso 
pel viaggiatore che vi giunge in epoche differenti dell’anno o in 
punti opposti. Non è dunque possibile darne un'idea precisa da un 
punto di vista generale, D'altra parte le variazioni sono una conse 
guenza della posizione geografica e della natura fisica delle diverse 
contrade. 

Divisione in tre regioni. — Tuttavia si può, rispetto alla vege- 
tazione, divider la Sardegna in tre regioni di carattere assai costan 
te: 1.0 ja parte centrale e montuosa ; 2.0 le coste ed alcune regioni 
del settentrione: 3.0 le coste e le pianure del mezzogiorno. Nella 
prima regione la vegetazione può paragonarsi a quella della Cor 
sica; nella seconda a quella della Provenza e d'una parte d’Italia; 
e nella terza a quella dell’Affrica settentrionale. Aggiungerò che 
la vegetazione della seconda regione, caratterizzata dalla coltura 
dell'olivo, è quella in cui nel corso dell'anno si nota una variazione 
meno notevole; ma non è così nelle altre regioni, che alternativa- 
mente sono ridenti e tristi, con questa differenza però, che le re 
gioni interne, essendo boscose, non presentano d’inverno quell’a 
spetto di nudità da cui si è colpiti d'estate nelle pianure e sulle co- 
ste del mezzogiorno dell'isola, che sono in generale prive d’alberi € 
producono soltanto cespugli o erbe, 

Del resto la vegetazione della Sardegna interessa il naturalista 
tanto per la molteplicità delle specie che per il loro sviluppo: se 
gnatamente nelle montagne del centro si potrà osservare conw 
l'accrescimento degli alberi e degli ‘arbusti sia più notevole che in 
molti altri paesi. 

Distribuzione delle piante. — Il pino cresce soprattutto nella 
parte occidentale della Sardegna e presso l'isola di S. Pietro; il 
castagno ed il noce sono coltivati a preferenza nelle montagne ele- 
vate del centro: raro è il cipresso coltivato; frequenti sono i lauri. 
Nei boschi si incontra spesso l’acero trilobo; in qualche posto si 


mescola col carpino (1). Il sughero e l'elce sono numerosi ; il gine- 
pro ossicedro (2) e l’agrifoglio li eguagliano in grossezza ; i! tasso 
si eleva ad un'altezza prodigiosa ; il corbezzolo giunge spesso a sei 
o sette metri; la Phillyrea latifolia raggiunge uno sviluppo tale che 
può servire nelle costruzioni ; il mirto, conosciuto come un cespu 
glio nelle contrade più settentrionali, è in Sardegna d'una grossez- 
za straordinaria; il pero a foglie di mandorlo € soprattutto l'oliva- 


stro coprono spazî immensi sulle colline e quest'ultimo potrà dare, 


innestato, frutti eccellenti; l’alaterno, la ginestra di Spagna la gi- 


nestra di Corsica (Genista corsica), la Genista ephedroides e la 


Genista aspalathoides sono confuse colle eriche di diverse specie, 


tutte egualmente belle, fra cui l'Erica arborea giunge ad un'altezza 
poco comune; in alcune valli bagnate da fiumi o da ruscelli perio 


dici. si vede l'elegante Genista aetnensis coi suoi NOn È alli bellis- 
simi: i cisti, | lentischi, i terebinti crescono dappertutto dov'è 


ruscello 


gletta la coltura. Nelle pianure, non ve una valle nè un 


che non siano ombreggiati dallo splendido oleandro; e al fianco di 


questo : ti nti <pesso 
ì più pic 


il tamarisco. Pure verso le coste si fanno più frequenti ta } 
cola delle palme (Chamaerops humilis) e la palma da datteri, 


p« rtata dall' \frica Il Cactus Upuntia, originario Gc \meric 


equatoriale, ha trovato in Sardegna un suolo ed un clima così adal 
ti alla sua natura, che vi occupa vasti terreni, s pull O spor 
taneamente, sia formando siepi L'agave originar degli stess 


climi. è poco comune, sebbene attecchisca egualmente. 


Alberi da frutta. ll fico, il melograni vite < o buot 
frutti, anche se non sono curati. Il terreno € la temperatura della 
Sardegna convengono benissimo al limone ed all’arancio, che for 


mano un oggetto di coltura importante. Nei frutteti e nei giardini 


prosperano il mandorlo, il ciliegio, il pruno, 11 met | pero ed 


altri alberi da frutta dell'Europa temperata; intine il carrubo, il 
lazzeruolo ed il giuggiolo, che richiedono una temperatura più ele 
vata per abbonire i frutti Nessuno dei vegetali insomma, ch for 


mano l’'ornamento utile delle tavole, manca in Sardegna 


degna per travi nei pavimenti delle case, Ho visto tavole di qui 


——_—_ 


Piante spontanee. 


Molte belle piante sono spontanee in que- 
st'isola. Mi 


contenterò di dire ch’essa ha una grande diversità di spe- 
cie di leguminose degne di nota; vi si vedono ombrellifere superbe, 
come la ferula, l’opoponax ed il finocchio; i grandi Verbascum che 
drizzano i fusti nei posti aridi: le magnifiche digitali purpuree che 
tappezzano le montagne; un gran numero di Malvacee, i cui fiori 
producono un effetto incantevole nel paesaggio; nei luoghi freschi 
ed ombrosi si è meravigliati della ricchezza d'Orchidee dai fiori 
singolari; le Gigliacee non sono nè méno frequenti nè meno note- 
voli pei loro fiori; l'aglio è comunissimo; le Solanacee offrono pa- 
recchie belle specie. Fra le piante coi fiori composti, citerò le Cen- 
uree, ornamento delle campagne, ed i cardi, dal fusto pieno di 

polpa si appetitosa, che i contadini la mangiano cruda (spesso 
il foro alimento). Le rive del mare ed i terreni impregnati di 


1 coperti d'alimo, di salicornia, di soda, di stàtici e 


d'altre piante che amano questi luoghi. 
Flora sarda. Chi trova troppo brew questa nota sui prodotti 
vegetali della Sardegna, può consultare l’opera notevolissima del 


I 


cavalier Moris (1), di cui sta per pubblicarsi il secondo volume. 


o avuto la fortuna d’accompagnare il Moris nella maggior 
le sue escursioni nell'isola, compresa la prima che egli fece 
nstancabil 


tancabile e sfortunato Bertero, e Di‘ 


parte delli 


ì)sso attestare che il mio 
dotto e coscienzioso collega ha messo nelle sue ricerche tanta cura 
e tanta perseveranza, quanta ne ha usata poi nel pubblicare i resul- 
tati: alla sua amicizia aperta e leale debbo le principali nozioni 
esposte sopra, come la lista degli alberi e dei frutici della Sardegna, 
colla quale termino questo capitolo. 


1) Ì in Sardinia et adiacentibus 

P, ten { ui utilitateom et ete.,. auctore J. Hvacintho 

Î taurini, 1837. Il Moris fu mandato in Sardegna nel 1822 come 
ed inica all’Università di Cagliari e ci restò fino al 1828, quan- 

do i mal torino, dove è condirettore dell'orto botanico e profes- 


3 mesi nell'isola, 
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CAPITOLO VI. 


II regno animale 


Quadrupedi. — Per la sua estensione, la Sardegna contiene 
numerose specie di quadrupedi : parlerò qui solo di quelle che vi si 
trovano allo stato selvatico. 

Il muflone (Ovis ammon), che si può considerare come caratte 
ristico dell’isola, vi è oggi così comune come ai tempi di Plinio e 
di Strabone. Abita le montagne elevate centrali, dove l’ho spesso 
trovato in gruppi di 50 individui; l'ho pur trovato nelle montagne 
della Nurra ed anche nei dintorni d'Iglesias. 

Si è creduto che il muflone di Sardegna differisse da quello di 
Corsica e delle isole dell'arcipelago greco; ma quest'opinione non 
è fondata, perchè tra questi animali non esiste altra differenza che 
nelle corna: quelle del muflone di Sardegna sembrano avvicinarsi 
alle corna del montone, svolgendosi più in volute. 

Capre selvatiche. — Le capre dell'isola di Tavolara non sono 
punto di specie differente da quelle domestiche. Ho fatto due viaggi 
consecutivi in quest’isolotto per esaminare gli animali da vicino e 
son riuscito, non senza pene e pericoli assai, a ucciderne qualcuno ; 
così mi sono convinto essere essi della stessa specie delle capre do- 
mestiche. Ve n’è di bianche, di nere, di rosse, di pomellate, ecc 
Insomma la varietà dei colori e la natura del pelo non lasciano 
dubbio alcuno sull'origine di queste capre, che ‘derivano da ‘animali 
domestici ivi abbandonati da tempo. Sono notevoli per la lunghezza 
smisurata delle corna. 

Gli altri quadrupedi grandi della Sardegna sono il cervo, il 
daino, chiamato impropriamente capriolo, ed il cinghiale. Queste tre 
specie differiscono da quelle del continente europeo solo per la sta 
tura più piccola: è un'anomalia costante nella maggior parte dei 
quadrupedi dell’isola. 1l cinghiale sardo è apprezzatissimo per la 
bontà della carne. 


Si è parlato di cavalli selvaggi di S. Antioco, ma questa razza 


che esisteva 64 anni or sono, è oggi scomparsa (1). 


Volpe, gatto selvatico, lepre, coniglio, martora La volpe, il 
gatto selvatico, la lepre, il coniglio, la martora sono, come gli ani 
mali già nominati, più piccoli di quelli del continente; Ja volpe ap 


partiene alla specie che il principe di Musignano (2) ha chiamato 


i Canis melanogaster nella sua « Iconografia della Fauna italica » : la 


onnola, chiamata boccametle dagli abitanti riguan 
pe lusig ì [4 ) una are € di 
sti ì donnola volgare. C tri quadrupedì sel sono il 
riccio fhiro, un toporagno ed alcune specie di topi e di pipi 
} strelli, fra i quali il prof. Genè ne ha scoperta una colle mei 

rlate di bianco, Il lupo manca Sardegna da tempo immemora 

) ne tasse : p parecchi altri animali nocivi 
celi Gli uccel iù notevoli sono gli avvoltoi, di cui si 
contano tre specie, il fulvu cinereus e il barbatus; lavvoltoio 
piccolo, così comune in Egitto (Percnopterus) sembra manchi in 


: ‘ ì qui 1° VECI I Sardeg u Specie 
o però sfuggiti € TORA tempo alla a caccia, no 
CInDri [8 x ;ISCere tI SS l'aquil De? eu alc ) im 
ialis è detto trovarsi in Corsica e perciò speraw 
x rari n sarcegi ì questa bella specie on è stata an 
} i invece ho avuto in compenso qualche lividuc 
: CSE : ine norto It DOI 


ì Î N | ì ì 
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x - | URI Musignan 
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tarlo dalle montagne del Gennargentu a Cagliari. I pastori di quelle 
regioni elevate la distinguono dagli altri rapaci. 

Aquila del Bonelli. — Esiste in Sardegna un’aquila piccola, 
mia non è il Falco naevius (aquila anatraia minore, aigîe criard); è 
invece una specie affatto nuova, conosciuta col nome di Falco Bo- 
nelli. 


Avendo dissecato io stesso a Cagliari, nel 1823, i due individui 


che servirono alla descrizione di questa specie dedicata dal Tem- 
LI 
] 


minck al mio dotto amico, il professor Bonelli, ho trovato nello sta- 
maco di ognuno i resti di folaghe; in seguito ho scoperto il nido 
di quest’aquila ed ho riconosciuto ch’essa ama la vicinanza de'le 
paludi ed ha altre abitudini speciali (1). Si trova pure in Sardegna 
l'aquila di mare che fa il nido sulle rupi della Nurra; il falco gril 
laio, che si vede nell'isola di S. Pietro e lungo le coste, infine il 
nibbio e parecchie specie piccole del genere Falco. Il biancone, 
mune in Sicilia ed in Calabria, è sfuggito sinora alle mie ricer- 
che (2). Ma in compenso la Sardegna sembra avere un rapace, atto 
alla falconeria, di cui di recente ho preso due individui colle uova 
nello scoglio detto il Toro 

Nuova specie di falco. — Questa specie pare nuova per la 
scienza : il mio collega, il prof. Genè, a cui ho consegnato questi 
uccelli, ha letto all'Accademia delle Scienze di Torino (3) la prima 


di questo falco (4) per cui propone il nome di Falco 


Si trova 


Seduta del 5 maggio 1834. 
i) AI dire del Carillo, i re d’Aragol 
i falchi di Sardegna, soprattutto dell'Asinara, presso cui si 1 
cone: l'isola di S. Pietro, vicino al luogo dove ho tr 


era detta dagli antichi Insula acciptrum o Hyeracon. 


Ù 
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Eleonorae, in onore della legislatrice d’Arborea, che nella sua 
Carta de Logu vieta di prender dal nido quest’uccello, sotto pena 
della prigione o di tre scudi d’ammenda. 

Storno unicolore. — Gli altri uccelli più notevoli sono lo stor- 
no unicolore, che è, per così dire, particolare alla Sardegna, e le 
silvie (Sylvia Cetti (1), S. sardoa e S. conspicillata), che ho scoperto 
nel 1819 e che il Temminck ha voluto pubblicare nella seconda 
edizione nel suo eccellente Manuale d’ornitologia. Il merlo ed il 
tordo sono comunissimi, come il colombaccio e il piccione 
selvatico (2). 

Di queste quattro sorta di selvaggina si fa una caccia ed un 
consumo sorprendenti. 

Gallinacei. — La gallina prataiola o otarda piccola e l’occhione 
stanno nelle pianure e specialmente nel Campidano d’Oristano, 
mentre la pernice (perdix gambra) (3), si trova dappertutto : que- 
sta, che a sproposito si è confusa colla pernice rossa, è la sola 
specie dell'isola. Vi è pure la quaglia comune, stazionaria: ma la 
quaglia tridattila, la ganga e il francolino mancano, sebbene il cli- 
ma sia loro favorevole. 

Fenicottero. Fra le tante specie di uccelli acquatici della 


Sardegna, il fenicottero (Phoenicopterus ruber) (4) merita certo 


una menzione particolare. Emigra per lo più verso la fine di 
arzo, per ricomparire costantemente alla metà d'agosto: al 
lora dal bastione, che serve di passeggiata agli abitanti di Ca- 
si vedgno arrivare dall'Africa stormi di questi uccelli 

(1) Il P., i LI : i mn 
ì ciuto tl intam u t 
: erciò ho lu I 
I | | n lì esta sDbe { i 
| £ ad Unzu a us uol ì | 
I la | | ì Sardegna » 8 V la 
guito, anche un po’ t o - 
ut \ SUA 0] (L'A. allude all’Azuni - N. 
( Il Mimaut è stato indotto in errore sul nome di # ) è h 
) in Sardegna alle varie specie di piccione, di colomba i 
ella: i Sardi, che conoscono il piccione torraiolo col nome di 


:0), danno quello di tidoni solo al colomi 


gnifici. Disposti in triangolo, come le anatre selvatiche, appari- 
scono nel cielo segnando una linea di fuoco ed avanzano nel modo i 
più regolare: alla vista dello stagno vicino, che riconoscono come 


loro antico dominio, rallentano il volo e per un istante sembrano 
immobili in aria; poi, tracciando con un moto lento e circolare 
una spirale conica al rovescio, raggiungono la meta del loro i 
viaggio. Allora, disposti in riga, in tutto lo splendore della loro 
livrea fiammeggiante, questi uccelli offrono uno spettacolo nuovo 
€ rappresentano una piccola armata in ordine di battaglia, che 
nulla lascia a desiderare per l'uniformità e per la simmetria; ma 
lo spettatore deve contentarsi, per il momento, di ammirar da 
lontano questa colonia pacifica: guai a lui, se osa affrontare lo , 
stagno in questa stagione funesta! 

Altri uccelli acquatici. — Per un contrasto singolare e «< 
stante, al fenicottero, venuto dalle regioni australi, tengon presto 
dietro gli uccelli del Nord: appena cominciato il mese d'ottobre, 
vengono in Sardegna i cigni, le oche e migliaia di anatre, come 1 
ad un ritrovo generale. Si distinguono sopratutto il cigno selva ' 
tico, loca selvatica, e diverse specie di anatre; tutti vengono a 
popolare gli stagni salati dell’isola-e ad animare le loro acque (1). 

Nello stesso tempo compariscono in numero sterminato le di- 
verse specie di aironi, fra cui si distinguono ‘l'airone grande e 
quello piccolo, l’airone cenerino e l’airone rosso, la sgarza, il ta- 
rabusino, il tarabuso e la nitticora; i tuffetti i cormorani e le 
folaghe son pure numerosissimi d'inverno; nei canneti che cingono 
le paludi si trova pure lo splendido pollo sultano (Porphyrio 
antiquorum): ne ho cacciati parecchie ne ho avuto anche uno 
VIVO. 

Rettili. — La Sardegna non conosce le vipere, nè gli altri 
serpenti velenosi: vi si trovano solo il Coluber viridiflavus, fla 
vesceus e hippocrepis, nonchè la Natrix viperina e la N. Cetti: i 
quest'ultima, che sembra rarissima, è stata trovata di recente dal 
solo professor Genè, che l’ha descritta nelle memorie dell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino (2). La rana commestibile, comu 
nissima in Corsica, manca affatto in Sardegna, ed è sostituita da 


sin.di 


un discoglosso, che i Sardi temono molto. Un Phyllodactylus, una 
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LI i 
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Notopholis, una specie di lucertola del genere Podarcis, il Gon- 


gylus ocellatus, conosciuto dagli indigeni col nome di tiligugu (1); 

geko dei muri, l'’Hemidaciylus verruculatus, il rospo verde, la 

raganella, due salamandre acquatiche e tre testuggini compongono 
Erpetologia dell’isola. 

1 testuggine di miare si trova specialmente lungo le coste 

bagnate dal Tirreno; la testuggine terrestre è abbondantissima 


nell'isola dell'Asinara: ne ho viste molto grandi nella penisola 


infibi. — Fra gli anfibi più notevoli sono le due specie di 


foche, la monaca e la vitulina, che- abitano specialmente le ca 
verne marine dei dintorni di Dorgali e di Orosei: se ne vedono 
talvolta a S. Elia, presso Cagliari, nell'isola di S. Pietro e sulle 
rocce della Nurra battute dalle onde. 

li isolotti del Catalai Donna e quelli del ‘Toro 
c la Vacca son quasi da questi animali. 

s ra i pesci si nota la trota, che è 
stimatissima; la cheppia, so fin( | Gianus 
dove è conosciuta col nome di saboga, e languilla che si pesca 
il iantità nei fiumi, ma soprattutto neyl De) salati, in cu 
si trovano pure ottimi pescî, dei quali i più apprezzati s mug 

:che il mar i Sardegna è molto pescoso, specialmente nei 
paraggi dell’isola x Maddalena ove il fond che è granitico € 
senza fans semora ttirare € prefere i imcde quantità 
(i pesci, come le murene, le sogliole, g Spar i lupi ed ICrI 

solfo di Cagliari è pure ricco di pesci. JI tonno, l'acciuga e la 
sardina sono l'oggetto di pésche particolari. 
Molluschi. — 1 molluschi di terra, d’acqua dolce e di mare 


sono abbondantissimi; parecchie specie sono nuove per la scienza 
e particolari dell’isola. 

Insetti. — Divideremo gl’insetti della Sardegna in nocivi, mo- 
lesti ed innocui, 

Scorpione. — Tra i primi citeremo lo scorpione, che non 
differisce punto da quelli che si trovano in Italia e non sembra 
molto dannoso. La tarantola di Sardegna ha il nome di argia 0 
urza, che però è dato non solo alla maggioranza dei ragni grossi e 
specialmente alla Mygale fodiens Walck., alla Lycosa tarantola 


147 


al Theridium 13 guttatum Latr., ma anche alle mutille femmine. 

Quanto alla-distinzione che fanno i Sardi fra l'àrgia bagadìa 
(vergine), l’àrgia cojdda (maritata) e l'àrgia viùda (vedova), sembra 
fondata sulla differenza di specie, più che d'età dello stesso insetto, 
come da taluno si crede. 

I paesani d’Iglesias chiamano àrgia bagadìa la femmina del ge- 
nere Mutilla (1), àrgia cojdda il Theridium 13 guttatum, àargia 
viuda ia Mygale fodiens e talvolta la Lycosa tarantola; ma in altre 
parti dell’isola questi nomi, eccetto il primo, che sembra designare 
costantemente una mutilla, sono applicati ora all'una ora all’altra 
delle specie citate. 

Si esagerano in modo strano nell'isola gli effetti dei morsi 
o delle punture di questi insetti, specialmente delle mutille e dei 
Theridium; tuttavia vi si crede ostinatamente e fra i varî rimedi 
usati in pro di coloro che sono stati morsi o punti son quelli di 
metterli in un forno passabilmente caldo, di affondarli in un leta- 
maio, o di farli ballare fino ‘ad esaurire le forze, rimedî di cui si 
parlerà in seguito. 

Cavalletta. — La cavalletta, devastatrice delle messi, fa spesso 
gravi danni nell'isola, specialmente nelle provincie d'Iglesias e di 
Gallura. Ho avuto occasione di vedere distese di parecchie leghe 
dove i campi a maturità erano talmente devastati, che si vedevano 
solo i fusti dei cereali: le foglie e le spighe erano state divorate 
da questi animali riuniti a miriadi. 

Zanzare e pulci. — l luoghi vicini alla costa e alle paludi ab- 

îìdano di zanzare; ma il flagello che più mi è parso insoppor- 
abile è la quantità enorme di pulci, di cui formicolano per parecchi 
mesi dell’anno le case e le strade: così nella maggior parte delle 
mie escursioni ho sempre preferito di dormire in aperta campagna 
piuttosto che entrare nelle case e nelle capanne dei pastori. 

Ape e farfalle. — Tra gli insetti non nocivi distingueremo 
prima di tutto l’ape, assai diffusa, che sembra da riferire all’Apis 
ligustica dello Spinola. Nelle montagne si trovano farfalle assai 
rare, come il Jasius ed alcune specie descritte dal Bonelli sugli 
esemplari da me inviatigli (2), alle quali bisogna aggiungerne una 


Mutilla Fab. è un genere di Imenòttori (N. d, T.). 


(1 
19) 
let d 


Sotto il nome di Vanessa ichnusa, Argynis cyrene, Satyrus ari» 
staensa, S. jolaus, S. tigellius, S. norax (Memorie dell’Accademia reale delle 
scienze di Torino per l’anno 1824). V. per questi nomi, come per 


d'Hospiton, il compendio storico nel principio di questo volume. 
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nuova, trovata di recente dal professor Genè e da lui descritta 
col nome d’Hospiton. Molti coleotteri ed emitteri dell'Isola non 
sembrano trovati finora altrove. 

Osservazioni generali. — Il professor Genè, dopo quattro 
viaggi in Sardegna, ha creduto di poter osservare che l’entomologia 
dell’isola, sebbene ricca nel suo insieme, presenta lacune notevoli. 
Il genere Mylabris pare che manchi affatto, 0, se esiste, è poco dif- 
fuso, poichè è sfuggito alle ricerche di tutti i naturalisti che han 
visitato l'isola in stagioni differenti. HI gruppo dei leucomelii ed il 
genere Melitaca sembrano pure mancanti. Il Genè crede che se ne 
possa attribuir la causa alla tardività della vegetazione e al dis 
seccamento subìto dalla maggior parte delle Graminee, delle So- 
lanacee e delle Plantaginacee, di cui si alimentano la maggior parte 
di questi insetti: tale disseccamento ha luogo spesso dalla metà di 
luglio ed è completo. In compenso la Sardegna è ricchissima d'’in 
setti che attestano la presenza di Leguminose, di Composte, di 
Ericacee, di Tamarieacee, ecc. ecc. Bisogna anche aggiungere gli 
insetti che amano le sabbie litorali e i terreni salsi. 

Zoofiti. — I coralli, i polipi ed altre produzioni miarine sono 
abbondanti nei paraggi della Sardegna: non mi diffonderò tuttavia 
su questo argomento, perchè non ho potuto farne l'oggetto di ri- 
cerche speciali: del resto le indicazioni che ho dato su quel che ri 
suarda il regno animale in Sardegna bastano per questo volume. 

Non mi occuperò oltre della Zoologia sarda nelle altre mie pub- 
blicazioni sull’isola e se qualcuno è tentato di vedere in questa 
determinazione la volontà di mancare all'impegno preso qualche 
anno fa (1) di consacrare un volume agli animali della Sardegna, 
lo prego di considerare che cedo la penna a persona più compe 
tente di me in materia simile. 

Il mio dotto collega, il professor Genè è in procinto di pub- 
blicare una fauna completa dell’isola, frutto di quattro viaggi, 
fatti per incarico del re, e delle sue ricerche laboriose; e la scienza 
guadagnerà per ogni verso da questa rinuncia, che faccio col mag 
gior piacere a favore d’un collega, di cui ho potuto apprezzare 
tutti i meriti. 


w 


LIBRO IIl 


CAPITOLO I. 


Popolazione in generale 


i difficilissimo determinare con precisione la popolazione 
della Sardegna sulle notizie discordanti fornite finora dalle au- 
rità civili ed ecclesiastiche. Ho sperato di recente d'avere infor 
nazioni più precise e perciò, d'accordo con un mio fratello che 
si trova momentaneamente in Sardegna come sottointendente ge- 
erale, ho combinato diverse tabelle che l’intendente generale (1) 
ha di buon grado diretto agli intendenti delle diverse provincie per 
farle riempire dai singoli consigli comunali. 

Sebbene le tabelle stano state distribuite nell'anno 1837 e 


l'intendenza generale di Cagliari abbia sollecitato vivamente questo 
lavoro, due provincie non hanno ancora risposto e nel momento 
in cui si compongono queste pagine non sono in grado d’inserire 
in questo capitolo, come desideravo, i particolari numerici della 
popolazione odierna distribuita per sesso, per classe e per comuni: 
ma spero di poterli aggiungere alla fine di questo volume. 

I dati che meritano maggior fiducia (2) portano la popolazione 
delie due ultime annate da 515.962 a 509.829 abitanti (3), 


Il numero dato nel 1826 nella prima edizione di quest'opera, è per 


l’anno 1824, di 412.357. Ho avuta l'occasione d’avvertire allora 
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due movimenti ben distinti della popolazione dell’isola, che corri- 
spondono alle circostanze politiche in cui si è trovata la Sardegna. 
Il primo movimento, che è regressivo, data dalla morte del re Carlo 
Emanuele nel 1775 e finisce nel 1816. Da allora, aperte nuove co- 
municazioni coll’estero, il movimento è stato progressivo. 


1775 426.375 
1779 392.966 | 
1801 361.445 ! 
1802 387.832 
1803 364.702 
1808 368.853 
1809 359.344 
1811 387.067 
1815 362.405 
1816 351.867 
1817 366.994 
1818 392.244 
1819 375.490 
1820 396.013 
1821 395.806 
1822 400.545 
1823 401.714 
1824 412.357 


Ecco quel che abbiamo pubblicato nel 1826 sulle diverse classi 
di abitanti : 


Nobili. 1600 famiglie 6.200 anime 
Pastori 16.500 » 85.000 ) 
Ecclesiastici 1.857 ” 
Religiosi 1.125 » 
Abitanti dei villaggi 65.200  » 
Causa della diminuzione. — Fra le cause della diminuzione 


straordinaria della popolazione, che avvenne nell'isola negli ul- 
timi trent'anni del secolo passato e nei primi dieci del presente, 
si può certo contare la moltiplicazione dei delitti per vendetta, 
commessi in questo periodo e mai così numerosi. 

Infatti, se si riflette: 1.0 che su sei persone vittime di questa 
sorte di delitti, si può senza errore contarne quattro di età in- 
feriore ai 40 anni e perciò nel vigore dell'età; 2.0 che un as- 
sassinio causa per lo meno la perdita di due individui, il morto 
e l'aggressore, che è ugualmente perduto ner la sua famiglia; 3.0 
che questa è quasi del tutto rovinata per fatti simili; si com- 


prenderà quale azione abbia avuto su una popolazione così scarsa 
come quella della Sardegna una serie di spaventevoli omicidî, che 
furon così frequenti per una quarantina d'anni. Se ne son contati 
| fino a mille nel solo spazio d’un anno. 
ì Questa azione sembra ancora dimostrata da un effetto del 
tutto inverso e che è facile riconoscere oggi nell’aumento reale 
| della popolazione sarda, poichè questo aumento va visibilmente 
| di pari passo colla diminuzione considerevolissima dei delitti e la 
tendenza di parecchi pastori a lasciare a poco a pcoo la vita no- 
made per occuparsi dell'agricoltura. 


' La mancanza di medici nella campagna può aver pure influito 
sulla diminuzione della popolazione di cui abbiamo parlato. Ma 
| questa ragione non passerà per buona per coloro che hanno poca 


fiducia nel discepoli d’Esculapio. 


Sa 


I \ 


CAPITOLO 


Carattere fisico e morale dei Sardi 
Carattere fisico. — La specie umana non è sfuggita, pare, in 
Sardegna alla legge del rimpicciolimento che pesa, nell'isola, sulla 
maggior parte degli animali; ma questa particolarità, che soffre 
molte eccezioni, è compensata da una bellezza di forme e soprat- 
tutto da una forza muscolare non comuni. 
Uomini. — Il sardo è in generale di statura mediocre; ha il 


corpo svelto e ben proporzionato, il busto sottile, le gambe forti e 
dritte, il colore un po’ abbronzato, i capelli neri, la fisionomia ar- 
guta, molta vivacità e destrezza nei movimenti e nei gesti. 


uesto carattere, comune al sardi dei due sessi, 


remi: gli abitanti del capo meridionale ha 
) tondo € zigomi 
(ec tormi di sassari hai ) Il VIS ll naso piu a 
juilino. 
ne sarde O pi ipalmente \tevoli per 
D xchion nel DE la finezza ce Del nale Dieci ne k E | 
pensano del colore un po’ bruno, effetto raturale del clima; son i 
mate all'età di 14 a 16 anni, sono assai feconde e conser | 
ano a lungo la loro freschezza. 
E raro vedere in Sardegna persone deformi: e se si eccet- | 
rano gli abitanti delle città, nei quali un genere di vita affatto 


iverso da quello dei campagnoli porta un cambiamento svantag- 
$0, si nota nell'aspetto dei Sardi un'aria di salute che si ri- 


ghi reputati più insa- è 


Malattie. — In mancanza di notizie positive, non posso dare 
particolari sulla longevità e sul numero dei nati e dei morti, per 
classe, per sesso e per età; posso dire, per quel che ho osservato, che 
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Carattere morale. 


nelle città e nelle campagne. 
— I Sardi possono vantarsi d' 
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leve attribuire 
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si vedono spesso ottuagenarî camminare senza l'aiuto del bastone, 
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queste 
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discendenti di quegli isolani che già offrirono di buon grado a Cai 
Gracco quel che avevano rifiutato di fornire per forza al console O 
reste (1). 

Si può dir pure che lo spirito mazionale, da cui furono infiam- 
mati Amsicora e Josto (2), fa ancora battere, ai nostri giorni, il 
cuore di molti abitanti dell’isola; ma non si può negare nello stesso 
tempo che. i Sardi, esagerando ai loro propri occhi i doveri di buoni 
patriotti, sono qualche volta ingiusti verso i forestieri (3) e sopra 
tutto verso coloro che, o per il desiderio di esser loro utili o per il 
proprio servizio, si recano nei loro paese. Del resto questo difetto, 
che ha anche il suo lato buono, soffre fortunate eccezioni. 

I Sardi son dotati d'una grande mobilità dello spirito e ciò li 


teratte sono meno frequenti: la luce eccessiva, la nudità delle pianure, for 
se la polvere sollevata dai venti, sono le cause più particolari di queste { 


aflezioni. 


21. Si vedono pochissimi aneuri 


quentemente ulcere molto ‘ ì 
fezione cronica dei visceri addominali. I 
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ha fatti ritenere molto più adatti allo studio delle iettere che a 
quello delle scienze matematiche e fisiche. In realtà la poesia (1), la 
controversia e le dispute scolastiche hanno per loro un'attrazione 
particolare; ma se ne deve proprio indurre ch’'essi non son fatti 
per le scienze esatte? Se han dimostrata poca disposizione per 
questi rami del sapere umano, bisogna attribuirne la causa alla man- 
canza degli insegnamenti relativi. 

Difetti attribuiti ai Sardi. — Si è rimproverato ‘ai Sardi d’essere 
maliziosi; ma la scaltrezza, come è stato detto benissimo (2), è 


una conseguenza naturalissima dello stato d'una razza povera ed 
i li grande vivacità di spirito, e perciò non si può, 


ncieme datal 
insteme cGocata «< 


a questo proposito, muovere ai Sardi rimproveri fondati. 


Ospitalità, — Il Sardo è ospitale per natura e laborioso ad estro. 
caccia, la danza ed i piac della tavola sono i suoi svaghi pri 
cipali; ama il lusso nel vestiri e non sa che sic rifichi metter da 
c ) han accusato di non preoccuparsi dell’avvenir 
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Di rado la pace è turbata nelle famiglie, tra i cui membri dif : 
ferenti corrono rapporti veramente patriarcali. 

Vendette. — Se esistono nell'isola divisioni sventurate, del ge- IR 
nere di quelle della Corsica, ben difficilmente riguardano j parenti : 
l'interesse non arma un fratello contro l’altro, salvo forse nelle città, 
dove talvolta questo sentimento prevale sui legami dei sangue; per- | 
chè là, come in molti altri paesi inciviliti, nel grande numero di 
gente di toga si trova sempre qualcuno il quale cerca meno di di- 
rimere le discordie che di suscitarle, II Sardo, come dice benissimo 
il Mimaut, non toglie la vita che al proprio nemico personale. L’as- 
sassinio.è l’effetto d'una animosità individuale. 

La fede mancata ad una promessa di matrimonio, il furto di 
un capo di bestiame, sono in Sardegna le cause ordinarie di contese 
tra gli abitanti della campagna e specialmente tra i pastori. Questi, 


col pretesto vero o falso di giustizia negata, pretendono di avere il 


rpg senape 


ia Sio n 


diritto di farsela da sè, ed il più prontamente possibile. Allora si 

abbandonano ad una serie di omicidî e di rappresaglie; l'assassino 

è costretto a nascondersi nelle foreste più cupe, in mezzo alle rupi i 
più aride e più inaccessibili, conducendo una vita piena di ansie, 

che la necessità della propria conservazione rende sempre più cri 

minosa; ed è felice quando, col sacrifizio di tutta la sua fortuna 

e di quella dei suoi parenti, riesce a prolungare per qualche tempo 

un'esistenza così miserabile! Ma le risorse s'esauriscono e finiscono, ) 
gli- inseguimenti si rinnovano con più ardore e l’infelice, che ha 
solo pensato a salvar la propria vita a spese di quella di tanti altri 
ed ha fatto spargere tante lacrime, va finalmente a terminare i suoi 
giorni in una forca, o nella miseria più squallida in mezzo alle an- 
gosce dell'abbandono e della disperazione. 

Nonostante questi esempi terribili, che, per la verità, sono oggi 
molto meno frequenti d’una quarantina d'anni addietro, i paesani 
sardi, specialmente quelli delle montagne della Barbagia e della 
Gallura, mal si rassegnano a lasciare al governo la cura di vendicare 
l’ingiuria patita. Questo dovere sociale, fondamento della tranquil- 
lità pubblica e privata, è ancora superiore alla portata della loro 
intelligenza. Invero essi comprendono che incrudelendo contro uno 
dei loro simili, saranno perseguitati dalla giustizia, ma non sanno M 
concepire quale interesse possa avere il governo nelle loro contese. | 

« L’ingiuria, il torto sono stati fatti a me solo; dunque a me 
solo spetta la vendetta ». Questo è il ragionamento che molto 


spesso ho sentito fare da questi fieri discendenti degli Iliesi e dei 


Corsi, che ho studiato da vicino nelle escursioni nelle loro contra- 


Carattere dei montanari. — Il carattere di questi montanari, ed 
anche dei banditi, non è tuttavia così feroce come si potrebbe sup- 
porre, perchè, indipendentemente dall’ospitalità, che è in loro una 
virtù naturale, esercitata perfino verso i nemici più fieri, si riscontra 


spesso in loro una delicatezza generosa, che li porta a non abusare 


ella superiorità del numero e del vantaggio della posizione. Di- 
ben raro il caso che assalgano i-militari, anche quelli che li 


hanno inseguiti, quando, viaggiando per il loro servizio, non dimo- 

trano disposizioni ostili, o quando il caso li fa cadere nelle loro 

mani; cosa tanto più degna di rilievo in quanto che mai succede lo 
sso quando i banditi sono sorpresi dai militari (2). 

\bituati dalla fanciullezza al maneggio del fucile da caccia ed 
gli esercizi corporali più rudi, j montanari sardi giudicano il me- 
rito d’un uomo solo dalle sue forze fisiche, dalla sua destrezza e 
dalla sua agilità: così quando giunge in un posto un militare nuovo, 


curano subito di provarlo, invitandolo a caccia o proponendogli 


ina sfida alla corsa o al bersaglio. Conosciuto allora che cosa vale 

uest'uomo (è la loro espressione) si regolano nella bisogna. 
Duello. — Il duello, che, in fondo, è un avanzo di barbarie, un 

modo illegale di farsi giustizia da sè, 0, se si vuole, di scannarsi 


norevolmente, è rarissimo in Sardegna, salvo nella classe sociale 


(] | A È î : MI I : } DM- 
ì ì imenti mo } S } : >» Ì na 
ell’Italia mei I medio evo, 1 i conten 

i Ben Li ul, i ha trasmess ella st i della ì ì, 

ì ing: ed zinal i costumi del tempi 
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28 ito ì ngo nelle } stanze negati che da tanti secoli 
} Lo Su Jesta 12 e, non sare è ne \sì paziente ni )8 do- 
(nustizia pe tutti, esercitata n una se ui bene intesa mopriétà, 
: x delle persone e delle cose e garanzia contro gli abusi e l’oppres- 
ie degli impiegati subalterni, sono le richieste della gente di campa- 


1a dell’isola al governo: essi hanno il maggior rispetto per la sua auto- 


ità, soprattutto se è esercitata nel nome del Sovrano, che è da solo un 


elevata; ma, in cambio, si nota fra gli abitanti delle città e i pro- 
prietari ricchi dei villaggi, una tendenza abbastanza diffusa ai pro 
cessi, che sono frequentissimi, lunghi e sempre e spesso intentati 
per le cause più futili. 

Educazione degli uomini. — L'alta nobiltà sarda, sia per gli im 
pieghi che ha alla Corte, sia pei legami di parentela, ha molti rap 
porti con quella del Piemonte, mentre la nobiltà media somigila 
molto a quella spagnuola della stessa categoria ed offre anche qual- 
che punto di contatto con quella della Polonia. 

I Sardi che hanno frequentato le università parlano e scrivono 
in italiano con facilità e con correttezza, ma si riconoscono spesso 
da certe inversioni loro particolari, che derivano dalla lingua ma 
terna, e da uno stile un po’ ampolloso, che proviene principalmente 


dalla abbondanza delle loro idee (1); perciò parecchi stentano _a 


conformarsi alle regole introdotte di recente nella corrispondenza 
degli uffici, intorno ai preamboli e alle chiuse lunghe delle lettere 


d'affari, colla sostituzione di prospetti chiari e precisi ai rapporti 
lunghi e verbosi. 

Educazione delle donne. — Le signore sarde dell'alta società 
ricevono la stessa educazione delle nobili piemontesi; mia le donne 
delle altre classi della nobiltà ed anche quelle della borghesia p 
trebbero avere un'istruzione più accurata e imparare a spender me- 
glio il loro tempo. Le une e le altre si fanno notare per una grande 
vivacità di spirito: sono, in generale, madri di famiglia ottime e 
di condotta esemplare. Hanno una tendenza spiccata per il ballo e 
per le mode francesi: ballano a meraviglia e, quanto alla moda, la 
seguono con una ricercatezza, che, forse, non è sempre in armo- 
nia colla loro fortuna. 

Le donne dell’ultima classe, delle città e delle campagne, non 
sanno leggere nè scrivere; la loro occupazione principale è fare il 
pane, Nelle contrade in cui sono più laboriose, filano e tessono la 
tela e Ja lana per le loro vesti. In generale non lavorano la terra: 


1) S'intende che qui parlo in 


: 


al presente Sardi che parlano e scrivono la lingua italiana con gusto e con 


perfezione, come attestano gli opuscoli del cavaliere D. L. Baille, la storia 
del barone Manno, citata più volte, le due biografie sarde recenti pubbli. 
cate dal Martini e dal cavalier Tola, alcuni articoli del P. V. Angius ed 


altre opere notevoli. 


: 


e loro occupazioni sono quasi sempre circoscritte alle mure dome- 
stiche. Come quelle delle classi più elevate, hanno anch'esse una 
tendenza eccessiva per la danza e per l’acconciamento. Il ballo na- 
male è per loro il passatempo più gradito. 
Quelle che abitano i villaggi isolati si nascondono all’avvici 


sarsi dei forestieri; ma le donne delle contrade più frequentate son 


venute molto meno schive, senza però perder nulla della loro mo- 


desta. 


CAPITOLO II] 


Origine della lingua. — La lingua sarda si compone di diversi 
dialetti, che possono però ridursi a due, quello di Cagliari e quello 
del Logudoro: appartiene incontestabilmente alla grande famiglia 
delle lingue romanze e per qualche riguardo può mettersi fra i dia- 
letti italiani. Il sardo è molto più armonioso del siciliano, del geno 
vese e del milanese e degli altri dialetti del nord della Penisola e 
si avvicina al siciliano, al napoletano ed al romano. 

Carattere della lingua. — Tutte le parole finiscono per vocale 
o con una delle due consonanti s e f, carattere preso dal latino, da 
cui la lingua sarda ha preso le altre terminazioni meno gradevoli : 
ma se ha conservato una quantità di parole di questa lingua (1), 
e forse più di tutti gli altri dialetti che ne son derivati, ne ha meno 
di tutti conservato i caratteri grammaticali. Solo al presente ed al 
l'imperfetto ha tempi semplici: tutti gli altri tempi son composti 
coi verbi ausiliari: manca il passato definito, a cui supplisce col più 
che perfetto, che perciò fa due uffici. 

Il futuro si compone del verbo ausiliario avere coll’infinito 
preceduto dalla preposizione a: si dice hap ‘a scriri, hap a liggiri; 
letteralmente: ho a scrivere, ho a leggere, per scriverò, leggerò. 

Questo particolare, di cui si trovano gli analoghi nel tedesco, 
nell’inglese, nel greco moderno ed in altre lingue, sembrerà meno 


LAGO Lg 5 9 


hi pensa che il futuro degli Italiani e de Francesi € 


tessa forma per arrivare a quella che ha ora. Secondo 


ssato per la 
in italiano amarò, amarai, a- 


questa opinioni sarebbe detto già : 


i 
arémo: ed infine amerò, amerai, amera, ameremo; e mm 
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f a, te Frec Sceppene :ì mag 
ri qu } gie siano d te e qualche volta assut 
\ | 7 imero di queste parole (1) sufficiente 
ntorta ti che greco bbia avuto sul sardo lo stesso 
g e sec taria che il tedesco sull’italiano, colla diffe 
( ione edeschi non è stata pacifica, mentre quella 
ei gré venuta solo per via del commercio (2). 
Parole speciali Tri parole sarde, che sembrano degne di 
ota, si può contar quelle con cui la Carta de Logu è oggi ancora 


sitanti < Sardegna designano alcuni mesi dell'anno € 


pate, 


certi giorni della settimana: per esempio lampadas (1) il mese di 
giugno, treulas o argiolas (2) luglio, capudanni (3) settembre, 
nes'e ladaminis (4) ottobre, mes’e idas (5) dicembre; cenabara 
Venerdì (6). 

A questi nomi, sulla cui origine non emetteremo opinione alcuna, 
aggiungeremo quello di cama, che in parecchie regioni dell’isola e 
soprattutto nei dintorni di Santu Lussurgiu, presso l’antica Cornus, 
città fenicia 0 cartaginese, serve a indicare il calore soffocante del 
mezzo d’una giornata d'estate. Si dice, per esempio, ita came! che 
calore soffocante; a mei cama, a metà del caldo, per dire il mezzo 
della giornata (d'estate); quando si vede un cane che ha molto caldo, 
si dice ancora su cani esti camoladu,; il cane ha molto caldo; infine 
si usa pure questa parola quando si burla qualcuno che avendo bevuto 
un pò, fa gli occhi piccoli. 


Cun oghixeddus pitius pitius, 
O tenis cama, o tenis frius. 


Sarei tentato di vedere in questa parola cama del linguaggio 
sardo una debole traccia lasciata dal dominio cartaginese (7). 

Parole straniere. — Nel dialetto sardo si trovano anche parec- 
chie parole che appartengono a lingue straniere o che almeno vi si 
avvicinano ; come setzesi (sedétevi) per setzen sie (tedesco) (8) ed al- 


(1) Il P. Vidal crede di poter far derivare questo nome dalla gran- 
de illuminazione; che ebbe luogo a Roma sotto l’imperatore Filippo, il mese 
di eiugno 248. Il Mameli de Mannelli nella nota 34 della Carta de Logu 
confuta questa opinione e deriva la parola dal sardo lampos, a causa dei 
lampi più frequenti nel mese di giugno che nel resto dell’anno. 

(2) Si dà in Sardegna il nome d’argiolas alle aie su cuì si batte il 
grano e la battitura si chiama trew/a o trivla: questa denominazione non 


ha quindi bisogno di spiegazione di sorta 
(3) Si sa che i Greci antichi cominciavano il loro anno col mese di 


settembre. 


(4) I commentatori sardi pretendono che questa denominazione si- 
gnifichi: nese in cui si concimano le tery 
(5) L’interpretazione meno forzata fa riferire questo nome alle idi 


di dicembro. 


(6) Si dice che è il giorno della Cena, coena parata 


(7) La parola in questione derivereb punico nî, che signi» 
fica ugualmente caldo? 
(8) Questo ravvicinamento sembra assai arbitrario, il sardo sezsir 


sedere non ha nulla da fare col tedesco se 


tre: ma i! numero maggiore deve essere stato lasciato dagli Spa 
gnoli, come vostèi, vostra signoria , aggradèssiri, gradisca ; orìgas, 


recchi honas dies, buon giorno; bonas tardas, buona sera 


un ravvicinamento singolare nella maniera con cui i con 


Cardegna e quelli di certe contrade della Russia troncano le 


parole sf o no, signore, quando parlano con un superiore; per esem 


"i 
\ luogo di pronunciare tutta la frase € di dire in sardo si, se- 
onori, dicono semplicemente sts, In luogo di dire no, segnori, dicono 
i nello <tesso modo che un contadino russo dice das per da soudar 
karakhos per karakho soudar- 
Contrade di lingua quasi latina La regione di Bitti e Bud 
usò. che comprende le montagne dove si origina il Tirso, sembra 
: onse to non soltanto una Maggior quantità di parole la 
tine, ma anche trac le neua antica dei Romani, nonchè, si 
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il padre Madao, che molto si è occupato della lingua sarda ed ha 


scritto sull'argomento diverse opere (1), ha composto parecchie poe- 
sie, in cui ha fatto entrare parole comuni alla fingua sarda ed alla 
fatina. Ne daremo qui un frammento. Prima però riporto una can- 
zone datami da un abitante dei dintorni di Oliena, cioè della parte 
centrale e montuosa della Sardegna. 


CANZONE IN DIALETTO SARDO 


Cando a sos pes de una roca umbrosa 
M'’incontresi unu die appoggiadu, 
Tand'ido una Ae chi lesta e fastosa 
Su olu in una valle hat ispiccadu. 

Si parat poi in sa silva orrorosa 

Ue sue tilibricu est preparadu, 
Ispettende s'allegra congiuntura, 
Pro fagher d'issa una grata pastura. 


Non pius t'avanzes in sa silva oscura 
Firma lì nesi, o bella cardeglina, 
Vides chi cue est fattende congiura 
Contra da te cussa Ae de rapina; 
Ama su padru, e i sa pianura 

Sa fecunda campagna, sa collina, 

E non cherzas incaut’abitare 

In ue podes vittima restare. 


Non des ‘a cussas alas libertade:; 
Pro t'acostare a boscu, o a malesa 


Non podes tener nò sevuritàde 


Cum aes de rapina e de fieresa, 


Ne pius t'avanzes chi set temeridade, 


Già chi finzai como 


Una Ae che a tie delici 


| In ogni logu amenu es' disigiada. 
. 
Bae mira, et osserva in sa campagna ; ql 


Ispiega sas plumas a su olu, 

Rivos currentes l’irrigan e bagnan, 

De sas aes chi tue pro consolu 

In ie podes tenner pro compangias, 
ti Sa Filomena e i su rosignolu. 

Ne non li hat terrorè ne bisbigliu 

Ne tenet logu su rapace artigliu. 


Eccu fattu dattegliu Ae dechida, 
Eligi sa campagna o sa foresta, 

In custas tristas aes bi annidan; 

In cudda rosignolos faghen festa. 

Ola a su campu proue ses nascida 

Et abbandona sa silva molesta. 

Non deghen san anzones paurosas (1) 


In mesu de sas tigres coragiosas. 
TRADUZIONE 


Assiso un giorno ai piedi di una rupe ombrosa, vidi un uccello, 


agile e bello slanciarsi nella valle. Poi entrò nella selva spavente 


ì vole, dove il falco rapace spia, aspettando l'occasione favorevole, 
Î p farne una mangiata gustosa. 
| 
- 
» I n * 

A Non avanzarti di più nella foresta oscura; fermati, gli dissi, 0 
ì bel cardellino. Non vedi tu quell’uccello di rapina che congiura con- 

tro di te 
Cerca il prato e la pianura, la campagna feconda e la collina e 
ì 


guardati, imprudente, d'all’abitare i luoghi in cui puoi rimaner vit- 


ni tima 


Non dare libertà alla tue ‘ali per accostarti al bosco od al peri- 


D, 


colo: non puoi esser sicuro con uccelli rapaci e feroci. Non andare 
più avanti, che è temerità, giacchè finora sei illeso. Un uccello de- 
licato come te è desiderato in ogni luogo ameno. 

Va. guarda, osserva nella campagna; spiega le penne al volo; 
fiumi correnti l’irrigano e lo bagnano. Degli uccelli come te per con 
solazione tu puoi tener per compagni la capinera (1) e l’usignolo 
Là non v'è terrore nè bisbiglio, nè v'è l'artiglio rapace 

Ecco fatto quanto ti dovevo dire, o vago uccello! Scegli tra il 
piano e la foresta; in questa si annidano uccelli perfidi; in quella 
fanno festa gli usignoli. Vola al campo ove sei nato e abbandona la 
selva molesta. Non conviene alle agnelle timide stare in mezzo alle 
tigri feroci. 


(1) La capinera è chiamata dai Sardi filomela 


FRAMMENTO 


LATINA DEL P. MADAO. 


irresistil 


sustentas cum gratta indetectibile, 
n pena, € m dolore 


sitas cum dulce terrore, 


Facturas tuas non cures dammare; 
Ne nos condemnes creaturas tuas, 
Una anima est (si perit, non das duas) (1)... 


Indipendentemente dalla lingua italiana, usata negli affari, e dai 
dialetti sardi ricordati, si parlano pure altre lingue in Sardegna : per 
esempio il genovese nell’isola di San Pietro, il corso corrotto nell’i- 
sola la Maddalena e il catalano nella città di Alghero. L'uso di que- 
sti idiomi dipende dall'origine delle popolazioni relative. 


i) 
N. B. Le persone che desiderano avere una conoscenza più est 
| intorno alla lingua sarda, possono consultare le operi del P. Madao, 
i 
i noi ricordate, come la grammatica sarda dell'abate Porru, pu ì Ca 
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b " Ù i ) I. 
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i ine strofe, tratte coll'attenziene Ì n lella ma i) 
F| del P. Madao, Si troverà un certo numero d'’altre poesie sarde nell 


Vovage del Valerv, pag. 38/7 e seguenti. 


| mx > dei sa Trre pareccnie sin 


£ ‘tà e ravvicinamenti curiosi coi costumi antichi. La forma del 

(ettu, p <empio. è veramente bizzarra. E una specie di 

acuore, sen manìche, molto stretto, specialmente sulle 

anche, e forma, incrociandosi in basso, come un grembiale doppio 
: Tu” g î (I 


Juesta veste, fatta di cuoio conciato € liscio, s'indossa come 
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oggetto di valore ass : " c 
sia per la qualità della pett per la | s ) 
magli e pei bottoni preziosi che vi si attaccano I più b 
quelli dei becczi e dei rive idug! di Cagli 
Sì è disputato assai intorno i} collettu: alcuni ha crea 
di riconoscervi la mastruca degli autori latini a Y 
è contrastata vivamente da altri, che pensano esser Ha mast 
| piuttosto la pelliccia: tale parere esprime il P. Madao nella 
ppera sulle antichità sarde. Est vede nel collettu il colobium | 
e il thorax degli antichi e, con molta verosimiglianza, fa deriv 
nome moderno di questa veste dal verbo latino colligere. 
: Pelliccia, Siccome è probabile che gli uomini si sian vest 
principio di pelli naturali, senza pensa: tosal Cc 
ì ciarle, st puo credere che una quella rappresen! 
' | nella fig. 3, tav. HI, sia la più an li . od almeno che 
n Sardegna anteriore 2I colletto. Questa considerazione n c 
indotto a collocarla per prima; ma essendo l'uso del ilettu | 
’ ticolare all'isola, mentre la pelliccia è nota in pari chî alt 
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liccia, che talora portano anche sola. Ne concludo dunque che 
l'uso della pelliccia dev'essere più diffuso, poichè i pastori sono 
i più numerosi. D'altra parte gli epiteti di mastrucati e di pelliti 
sembrano applicati di preferenza a quelle tribù sarde che secondo 
gli antichi menavano una vita irrequieta e si cibavano della carne 
dei montoni e si coprivano delle loro pelli (1). Infine l’espressione 
di latrunculi con cui Cicerone designa questi popoli indipendenti, 
dà maggior forza a tale opinione: infatti le incursioni di queste 
tribù, che erano pastori nomadi, dediti al saccheggio, hanno di 
continuo molestato i Romani e le loro colonie. 


D'altra parte è assai probabile che questi mastrucati latrun 


culi di Cicerone ed i pelliti vinti da Manlio, vestiti indubbiamente 
delle pelli dei loro montoni, le adoperassero senza darsi la pena 
i concizrle: forse anche ignoravano l’arte di farne il cuoio per 


i colletti? 
Alludendo al vestito dei Sa 


cuni autori hanno detto che 


bi 
a 


VA. 

Tale espressione non designa piuttosto la pelliccia di questi 
isolani, che il collettu, il cui cuoio è ben preparato? 

Non è affatto dimostrato che per mastruca si sia voluto in 
tendere una veste propria esclusivamente dei Sardi. Difatti Sant’! 
sidoro dice (2): « Mastruca est vestis germanica de pellibus  fe- 

rarum, de qua Cicero, pro Scauro ». |l dotto Muratori, parlando 
rello stesso senso, dice pure, citando Isidoro, Cicerone, Pruden- 
zio, ecc.: « Mastruca est vestis genus ex pellibus ferarum quo 

septentrionales utuntur, et olim Sardi ufebantur ». 

È d'altra parte tanto poco ragionevole riguardare l’uso della 
mastruca come particolare della Sardegna, quanto pensare che la 

la veste particolare degli abitanti della Gallia to 
gata. Perchè la mastruca e la toga furon comuni ai Sardi ed ai 


toga sia stata 
Galli, ne segue che tali popoli abbian soli conosciute queste due 
sorta di vesti? Ora, poichè è accertato che altri popoli, come i 
Germani, si servivano della mastruca, è ben più naturale di cer- 
carla in Sardegna nella parte dell'abito che si ravvicina più a 
quello di questi popoli. 


futtavia io considero il colletto come una veste antichissima 


4 TT a 


) vecia lella Sardegna. È forse la casacca dei soldati 


( più Speciait LU 

sardi di cui parla Strabone, quando dice ch'essi facevansi le co 
e colla pelle dei mufloni (1). E sono tanto più portato a cre- 
lo pel fatto che questo geografo sapiente, il quale ha descritto 

x bene d'abbigliamento e le armi dei popoli del suo tempo, si 

sarebbe servito della parola mastruca, ben conosciuta allora, per 

indicare questa specie di corazza di pelle di muflone usata dai 


iidati sardi, se avesse avuto questo nome. 
Per conseguenza penso che la veste delle bande nomadi ed 


pelo lungo, mentre 


dipendenti fosse la mastruca pelliccia dal 
e i soldati portavano il collettu. 


gli isolani più civili 
Ì di far cosa grata agli amatori d'antichità, 


Comunque sia, spero 
n questo primo volume i disegni 


: 
offrendo lord rec patamente : 


d'un idolo sardo che ora è nel museo della città di Cagliari e che 


ho copiato dall originale 


il dotto Miinter, vescovo di Seeland, che la 


Di questa figura 
riferisce ad una divinità kabira sarda, ha dato una descrizione 
: itic<ima (2): essa offre, a parer mio, tanta analogia col 


interessantissSio 


costume sardo che l'ho messa in testa alla serie dei costumi del 
l'isoli 

Non parlo solo del berretto di questa statua, che è tale quale 
porta ancora in parecchie contrade; ma prego il lettore 
di considerare il vestito e di paragonarlo con quello delle figure 


tanno ai lati, l'una col collettu, l’altra colta bestepeddi. Non 


{ uel che si 


dubito punto che si sia voluta dare a questa figura una delle due 


vesti: ma quale? E difficile deciderlo. 
Se mi è lecito esprimere il mio parere, dirò che propendo 


re in quella veste la vera mastruca col pelo in dentro, ciò 


che anticamente si faceva come ai giorni nostri; forse anche l’ar- 
m era troppo abile, non è riuscito a segnare ì 


a forma lenta di quest’abito, 


tista, che certo n 
peli, supposto che fossero di fuori. Ì 
ina certa apparenza gonfia e sopratutto la mancanza di cintura, 
mi inducono a considerare questo idolo come rivestito della pel- 
liccia e non del collettu. 

Comprendo bene che la mancanza d'apertura davanti, carat- 


tere della pelliccia, che non incrocia, compensa in qualche modo 


assenza della cintura, onde si potrebbero portare le stesse ra 


gioni per sostenere l’opinione contraria; ma farò notare che fa 
figura dell’idolo esclude ogni idea d'un uomo di guerra: sembra 
piuttosto che rappresenti un pastore. Del resto si posson conciliare 
le due idee, riconoscendo col Miinter nella figura in questione 
due vesti una sopra l'altra, la superiore più corta. Ora, essendo 
sempre comunissimo in Sardegna quest’uso di mettere la beste- 
peddi sopra il collettu, si potrebbe riguardare la veste di sotto 
come il collettu e l'altra come la pelliccia, poichè, come ho già 
detto, queste due vesti non si mettono mai nell'ordine inverso. 

Ma qualunque opinione si adotti al riguardo, quest’'idolo ci 
presenta una delle due vesti odierne della Sardegna, che rimon- 
tano per conseguenza ad un’antichità altissima, ed una d'esse deve 
esser di necessità la mastruca. 

Saccu de coperri. — Un altro pezzo dell’abbigliamento sardo, 
che forse gli stranieri ‘avranno poco notato e che è pure un resto 
d’antichità remotissima, un indumento molto utile è il saccu da 
coperri (sagum da coprire). È ancora in uso tra la gente di cam- 
pagna e specialmente tra i pastori nomadi. 

È un pezzo di stoffa di lana nera, largo mezza canna e lungo 
una canna e mezzo molto somigliante ad uno di quegli scialli 
lunghi che le signore hanno portato per qualche tempo: non ha 
nè apertura nè fessura qualunque. Si mette qualche volta sulla 
testa, quando non si ha un’altra veste col cappuccio; allora il 
sacco serve da cappuccio e copre ad un tempo le spalle, una parte 
del dorso e tutto il davanti del corpo fino a metà delle gambe; 
ma chi ha un cappuccio, mette semplicemente il sacco sulle spalle, 
come uno sciallo oblungo, ed allora l’aggancia sul petto. 

Questa veste, formata di solito di due teli di furesi nero ap- 
plicati l'uno contro l’altro e cuciti nel verso lungo, è anche como- 
dissima per viaggiare a cavallo quando sia un pò ampia, perchè 
allora cuopre il corpo di dietro fin sotto le reni e davanti le cosce 
e anche le gambe. È una veste per la pioggia e per l'inverno, ma 
è tanto più utile, perchè occupa poco posto e in viaggio serve di 
letto, di coperta e anche di tappeto quando si mangia in mezzo 
alla campagna. Questi almeno sono i servizî che ne ho tratti e 
ghe ne traggono giornalmente i pastori sardi. 

Ne ho visti taluni molto eleganti, fatti di stoffa fine, colle 
frange ai due orli e ghiande di colore ai quattro angoli. Vi si a- 
dattano di solito le fibbie, di un valore in retazione colla fortuna 


Quana an 


n 


messe in modo da chiuder bene le due parti sul 


che nome moderno di saccu de coperri (nome che 


significa un sacco) non rivelasse la vera origine di questa 
Spel mantello, sarebbe difficile non riconoscervi il sagum degl 

antich 
egum, dice il Facciolati, era uma specie d'abito militare, 


più corto 


del vestito, fatto di lana grossolana e rude, che copre 


e < le. scendendo fino alle coscie ed assai simile al pallium 
dei Greci. Serviva solo ai soldati ed agli abitanti della campa 
u M rli daî freddo e dalla pioggia (1). 

il P, Madao che per primo ha rilevato la relazione del saccu 

do £ sagu les intichi. ci ha fatto pure osservare sull’au 
î Giu Capitolino ), che Romoni si servivai i 
es \dumeni nche come tappeto e come coperta. 
g (i ron i ha }yuto in esser qualche 
ta più ampio di quello dei © rdi odierni, poichè se ne servivano 
salta: npag pe che ne fferisse per la 
orma era ugualmente rettangolare; tu igulum non avrebbe 
: , 
Quanto all’antichità del sago in Sardegi sono assai propen 
risalire l'uso ad un tempo anteriore all'arnivi dei Romani 
e ne attribuirei l'introduzione agli Ibèri. Infatti di questo genere 
rente riare Appiano, quando ra che gli lbèri 
in luogo di casacca (chiamys) si servivavano di vesti doppie e gros 
s " affibbiavano e si chiamavano saga Utuntur au 
tem (Ibèri) duplicibus vestimentis Crassis, chliamydum vice, et in 
sc: ea 1a appellant (3). 

Fondi mia opinione sull'esistenza di parecchi idoli sardi 
vestiti d'un sagum, che descriverò trattando delle antichità delli 
- ()ues oli potrebbero ben risalire ad un'epoca anteriore alla 

ì e romana 

Lk est cu sard portato solo « i classe infima del 


pure 


Ì 
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Soprabiti col cappuccio. — Distinguo in Sardegna tre indu- 
menti col cappuccio: i due primi sono, a mio avviso, un avanzo Î 
del costume romano, mentre il terzo è un indumento greco mo- 
derno. 

Cabanu. — Il primo è quello che il P, Madau male a proposito | 
ha chiamato toga e paragonato al cinctus gabinus. E’ un cappotto Pu 
grande e largo, colle maniche, fatto di furesi nero: scende fino al | 


calcagno ed è un po’ aperto di dietro, comodo per stare a cavallo: 
ma non è tanto lungo nè tanto ampio da poterne buttare una parte 


© 
sulle spalle come dice il P. Madao e avvolgere il corpo ed 
il capo. 

Ho cercato inutilmente un cabanu come lo descrive questo 
buon padre e mi son convinto che non esiste in Sardegna. La 
grande ampiezza, propria del cinctus gabinus, non è necessaria al ‘ 
cabanu sardo, che è sempre fornito d'un cappuccio presso a poco 
eguale a quello dei frati. 

Questa veste è in uso nella provincia d’Iglesias ed in quasi 4 
tutta la parte settentrionale dell’isola. Di colore è sempre nero: a 
non è foderato, nè guarnito di stoffa d’altro colore, come l’a 
bito ;greco. 

Non so se la parola sarda cabanu possa derivare da gabinus, 
come pretende il P. Madao. Credo però che il cabanu sia un indu 
nento romano, e mi sembra proprio la lacerna col suo cucullus. 

a cui poi, per maggior comodità, si sarebbero aggiunte le mani- 
che (1). % 

Cabanella: Gli abitanti del nord dell’isola e specialmente 
quelli che non portano il colletto, se non di rado, hanno in gene- 
rale sotto il cabanu una piccola casacca corta che non giunge ai 

1) La /acerna fu spesso modificata sotto i Roman \ sì age 
geva qualche volta il cucullus,:e forse anche le maniche che « portavano 
colla tunica, quando si usciva da Roma e si abitava in campagna: forse i 
Romani hanno preso questa moda dai Galli. Si può vedere nella Ra ta 
d’antichità di C. Cavlus. t IV, p. 339 la ione della ta 122° che 
rappresenta un bassorilievo trovato a Langres, dov'è scolpito van 
Gallo, che assiso su un carro, guida tre cavalli. E rivestito d'un soprabito 
colle maniche e col cappuccio, che differisce dal cabanu dei Sardi, solo per- 
chè questo è un po’ aperto d lietro, mentre quello del bassorilievo è 
aperto di fianco. V. ancora per la parola ?acerna il Forcellini, Lemicon i 
latinitatis, il Ferrarius, loc. cit.,, ed altri 

A. Di A Marwotta - } aggio i ardegna I 


si chiama cobanetla. Considero questa veste, fatta pure 
ci d aDD i. non come la chiamus di 
1 , ‘di RAT ; 
che aveva cucullus, ma come il loro bardus cuculius, 
coprabito d'origine gallica e cortissimo; Marziale | 
1 ga ( ALII 
Cere: nendet lumbis et trita lacerna 
; ti}; a 
71 diasqu<t die GUiri patta eg 


Rard na <olo nella CI3Ss 


mm x css | dr UCHiia 


i riguardava come una veste vile e grossolana. 


xl sereni( Il terzo soprabito a cappuccio è quello 
el paese cap; serenicu (1), che sta in certo modo tra 
precedenti, differendone per caratteri ben distinti e princi 
: a OTigit 
Non è fatt come gli altri, di furesi mero, ma € dun panno 
lor cioc ita, ch iene dal levante e dal regno di 
Non è troppo lungo, come il cabanu, m troppo corto, 
» cabanella:; giunge presso a poco a mezza gamba e copre 
senza incrociare del tutto. È sempre guarnito 
triscia di panno di colore, trapuntito e rimboccato sull'ork 
lì fodera, come at altre pezze, pure li colore diverso 
: sch e su ogni ans » delle falde. 
I O ate queste pezze riportate sono di velluto, 
€ gd C qua ut di bottoncimi « di 
nappine rosse O gialle e persone della classe int 
wrtano queste guarnizioni di panno; la fodera è di solito 
me s : E 
Questo indumento sostituisce, nel Campidano nell'interno 
3 banu nosciuto solo nella Sardegna settentrio 
è pure la veste ordinaria d'una g te dei cavalieri, dei 
ri tei proprietari che abitano 1 specialmente verso 
( ltora è guarnito di velluto, ben trapun- 
e fatto con maggior Cura. 
Nel Can 10 di Quartu e nei villaggi vicini lla capitale è 
fito di parata del proprietario di campagna, che lo mette spesso 
la bestepeddi o sopra il collettu e qualche volta anche sopra 
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tutti e due insieme. I giovani che vogliono distinguersi mettono 
anche, sotto un cappotto serenicu ricco ed elegante, un panciotto 
di velluto cremisi, guarnito di trecce d'oro e di bottoncini all’us- 
sara: allora l’insieme del costume ha un carattere veramente o- 
rientale. 

La stoffa di questo indumento, viene, come ho già detto, dal 
levante o dal regno di Napoli: gli operai che la fanno sono tutti 
Greci stabiliti nell'isola, che non hanno altro commercio (1). E’ 
assolutamente un indumento levantino assai conosciuto ‘in Italia 
ed in parecchi porti del Mediterraneo, dove è usato dalla gente 
di mare e dai pescatori. Non credo che in Sardegna sia molto an- 
tico, e, come nel regno di Napoli e altrove, deve essere stato in- 
trodotto dall'Oriente verso la fine del medio evo. 

Veste rotonda. — In parecchie contrade dell’isola si porta 
una specie di veste rotonda senza cappuccîo, che è assai simile 
ad uno spencer e arriva sino alla cintura. Nulla essa offre di par- 
ticolare: si mette di solito sotto la pelliccia. 

Giustacore- Tra le vesti dei Sardi, che credo poter riferire 
a quelle in uso nella maggior parte d'Europa al tempo di Fran- 
cesco I, diterò una specie di giustacore (2) strettissimo colle ma- 
niche aperte davanti per quasi tutta la loro lunghezza, che si vede 
ancora molto spesso in parecchie contrade dell'interno e sopra 
tutto nella parte settentrionale dell’isola. E’ quasi sempre di vel- 
luto bleu o di panno scarlatto, che spicca per una quantità di 
bottoni grandi d’argento e per la finezza della camicia che l’aper- 
tura delle maniche lascia vedere. 

Questo abito, che ha molta grazia, era in uso nel continente 
tre o quattro secoli or sono, a giudicare da diversi quadri del 
tempo. Credo che appartenga piuttosto all'Italia che alla Spagna. 
In alcuni luoghi della Sardegna meridionale, e soprattutto tra i 
contadini dei dintorni di Cagliari, offre differenze assai notevoli: 
è quasi sempre di panno bleu chiaro o scarlatto, ma si distingue 


1) Qualche volta i miei baffi mi han fatto prendere per un sarto 
greco ed ho dovuto durar molta fatica a persuadere i paesani che mi ospi- 
lavano non esser io tale e non sapere nè tagliare nè cucire cappotti di 
Salonicco 

2) La parola italiana giustacore è una corruzione del francese ju- 


staucorps (N. d., T.) 


soprattutto per j 


chiuse da un capo all’altro e per i nasti 


e maniche, 
coprono tutte le costure (1). 


bianchi o neri che 
É Le due vesti di cui ho parlato si portano sole o si metton 
: sotto una pelliccia molto pulita 0 anche sotto un collettu ben con | 
ciato, da cui scappano fuori le maniche guarnite di m riti bottom 
l argenti 
Calzoni detti « ragas » 0 « carzones Mentre tutti i pezz 
lel vestito dei paesani sardi, di cui si è trattato finora, variano 
i ssa secondo i diversi luoghi, le ragas (2) o calzoni che sono 
{ uso «generale nel popolo, presentano <olo modificazioni leggere 
Sebbei rueste ragas rassomiglino un po' ai calzoni che p 
tano anche oggi ai abitanti della Bassa Bretagna, m differiscono 
per p unti ess | izoni dei contadini sardi mon sot 
mai chi I sotto il ginocchi ome nella Bassa-Bretagna 
SOpI p : empre ere ( tto iizoni di tela, per m 
che nei luog! love i Sardì portano ragas cortissime, qu 
fi delle brac costumi del sec XVI 
la [i fatti q sempi i tu : ero; d tI 
ri ani dei dintorn i Cagliari, Ci 
hann( ttato un colore di foglia morta Del st 1 forma 
vanta. Le Ti sarde differiscono appena tra loro per la ghe 
e per l'ampiezza 
Calzoni di tela I calzoni di tela, di cui abbiamo paria 
OT Sardegna, un pezzo essenzialissimo dell'abbigliamento 
gli uomini, come nell'Ungheria, nella Dalmazia ed in parecci 
tr ontrade dell'Europa orientale. Quanto alla maniera di p 
tarli, dentro o fuori della calzatura, basti dire che in genera 
Sardi merìdi li hanno aperti in basso, mentre netta Sardegn 
, <ettentrionale si fanno entrare di solito nella calzatura 
| I pescatori dello stagno di Cagliari e alcuni marinai di quest 
paraggi, SONO 1 coli, fra la gente del popolo, che portano calzon 


lunghi d'un colore rosso. 
Calzatura I contadini sardi si coprono le gambe con db 
eghinos o carzas, che sono specie di uose, piò o meno simili, pei 
a quelle usate nel continente. 


n 
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I borzeghinos sono aderenti alla gamba; spesso sono aperti 
ed allacciati sul polpaccio; in certi luoghi si fanno di cuoio, in 
altri di furesi nero. Questa calzatura, più comune nella parte set- 
tentrionale dell’isola, si mette di solito sopra i calzoni di tela (4). 

Nel Campidano al contrario e nei dintorni della capitale si 
portano di preferenza le carzas, che sono grandi uose larghe, senza 
lacci e senza bottoni : si mettono come le calze: son fatte pure di 
guresi nero e qualche volta di cuoio ben lavorato e pieghettato fi- 
namente ; ed allora sono molto eleganti; si mettono di solito sulle 
gambe nude. 

Le scarpe dei Sardi nulla hanno di particolare: i pescatori di 
Cagliari, parecchi artigiani ed i contadini ricchì vi attaccano a 
volte grandi fibbie d'argento: ne ho viste più grandi delle scarpe, 
tanto che toccavano terra ai lati del piede. 

Non ho mai osservato nell'Isola quella specie di coturno che 
portano i Calabresi. 

Cintura. — La cintura di cuoio, d'uso generale tra i campa 
gnoli Sardi, è molto varia: le più grandi si portano nei dintorni 
d’'Iglesias e nel Campidano di Cagliari, dove ne ho viste larghe più 
di 20 centimetrî, tanto che formavano una specie di corazza, E’ 
indispensabile per chi porta il collettu, perchè senza di quella la 
veste non potrebbe aggiustarsi al corpo. 

I Sardi che non portano il collettu, mettono la cintura sulla 
giubba di panno e bene spesso la sostituiscono con un’altra cintura 
più piccola e doppia, che forma una specie di giberna, la quale 
serve insieme a cingere la vita, a conservare le cartucce ed a por- 
tare un coltellaccio. 

Modo di portare la barba ed i capelli. Gli abitanti delle 
città e la maggior parte dei contadini sardi si radono il volto e riu- 
miscono în ‘trecce i loro capelli lunghi; ma i pastori di parecchie 
contrade, sopratutto quelli della Barbagia e della Gallura si la- 
scian crescere di solito la barba e non hanno cura alcuna dei capelli, 
che sono italvolta nel maggior disordine e corrispondono allora 
perfettamente alla descrizione fatta dal Monti nella Basvilliana. 


E scomposte le chiome in sulla testa, 
Come campo di biada già matura 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 


Berretto. — Il copricapo più comune dei contadini sardi è il 
berretto conico 0 frigio, che gli antichi hanno conosciuto col nome 


osì : l'una torre. A questo berretto ttaccano a volte n 
i x ega sott | mento corrispondenti ai redimicula dei 
ati: nolto spesso ne tien luogo la treccia avvolta a spirale tutta 
ittorno serreto. Tale cappello sembra risalire ai itichità più 
remota Me si giugica dai TOO iroo di Cu h p riato € a un me 
taglia spagnuola della raccolta del Flores (1) 

renso p che questo Modo | rogghare berretto frigio possa 
<sere stato messo in uso in epoche ben differenti dalla gente che 
portav ). come ora, i pamieri sulla testa. 

ll berretto sari quasi sempre di lana rossa o nera : si chiama 


nel paese berritta o verritta, che corrîsponde alla parola berretta 


egli Italiani. 


mettono sopra il berretto un cappello di tela cerata, di cuoio o an 


cl | che f ch à chi lo porta un 
aspetto issimo, Il cappello non è conosciuto affatto dai 
montan presso cui non ho neppur trovato il galerus conico dei 
( 
| ì O ASSOI SIDEOLATE che non deve essere ITC: è 
mello adottato dai contadini di diverse parti dell'isola, e principal- 
} provinc L : l'Iglesias, che si cuoprono til 
: x : fazzoletto d d mana an dat sotto il x Mio Questa 
: xa m att DESs x cl gi uomini per donne, quando cam- 
minavo in viottolo infossato e non potevo distinguere più del 
Capo <« uel e lavoravano ne: campi vKx : Sotto il az etto 
questi contadini s'avvolgono la testa con una specie di ret cella alla 
genuola in cuì racchiudono i capell nnodandola sulla fronte 
(Quei dc provincia d’Igiesias, detti maureddos, portano reticelle 


larghissìme: di solito sono nere per gli uomini e cremisi pei le 


Alcu abitanti del Campidano di Samassi racchiudono i 
capelli in una borsa di tela, su cui mettono una specie di calotta di 


”- . x 0 Ud ds : a A 
mM la quest uso è erde ed è rimasto solo nei vecchi 


I contadini sardi non portano mai la cravatta; il collo della 


camicia è di solito chiuso da due bottoncioni d'oro o d'argento o da 


due nastri lunghi, rossi o neri. Essi pregiano assai, come segni 
lusso, la finezza e la bellezza della biancheria che mettono il giorni 


Î di festa. 

i Riassumendo quanto abbiam detto, si può considerare come 

| dumenti particolari dei contadini sardi il collettu, il cabanu, il sac 

- } cu, i carzones 0 ragas ed infine le carzas ed i borzechinos; le altri 
parti son comuni ai popoli dell'Europa meridionale. 

ì Uso di coprirsi il corpo e la testa In Sardegna il bisogno 

- coprirsi il corpo, e soprattutto il capo, sembra in qualche modo più 
sensibile d'estate che d'inverno; la gente di campagna aumenta 1! 

à i numero ed il volume delle vesti in ragione del crescere del calore. 

a Quest’usanza non deve sorprendere le persone che hanno vis 
tato l’Egitto e la costa della Barberia; e spiega abbastanza perchè 

2 i contadini sardi non sono vittima dei colpi di sole e dell’intemperie 

- Î come le persone agiate. Durante i miei viaggi ho cercato d’imitarli, 

n vestito dei miei abiti invernali e bene spesso coperto d'un mantel 

i lone; e sono stato sempre preservato dalla malattia dell’intempe 

il rie ogni volta che ho viaggiato con tale abbigliamento, anche - nei 
mesi di luglio e di agosto. 

è L'abbigliamento dei Sardi perde del suo carattere, man mano 

# che si esce dalla classe della gente di campagna. La prima riformi 

il riguarda i carzones. Le persone ‘agiate, e non titolate, dei villaggi 

ta noti nell'isola col nome di mùssara (messire francese, messer 

1- liano) mettono qualche volta un abito elegante sul collettu, il 

el che mi richiama il miscuglio singolare che fanno an i certi re 

to negri dell’Affrica. 

la Le persone titolate dei villaggi (cavalieri dei villaggi) si dist 

e. guono dai contadini paesani pei calzoni e per un numero maggiore di 

le nappine e di bottoni al loro cappottu serenico od al cabanu; in ge- 

le i nerale fanno uso del berretto come i campagnuoli. Gli abitanti delle 
città seguono esattamente la moda francese, o per meglio dire quel 
i ! la del continente. 

di | Costume delle donne. — ll costume delle donne sarde è più ric 
co in generale di quello degli uomini; ma varia talmente da un luo 
go all’altro, che qui possiamo darne solo una descrizione assai vaga. 

Contadine di Quartu. — Le contadine della parte meridionale 
del’isola, e soprattutto quelle dei dintorni di Quartu, portano un 
ss corsetto senza maniche, corto, attillatissimo e molto scollato; la 


camicia è di tela finissima, ben pieghettata e fissata, come quella de 
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gli uomini, con nastri o con bottoncioni. Questo corsetto nella parte 
inferiore è serrato da una cintura di tela assai larga, che fa più 
volte il giro della vita per rendere la figura più snella che sia pos- 
sibile. 

La gonna è legata attorno a questa cintura: è di solito di pan- 
no a pieghe sottili e numerosissime, guarnita in basso d'un orlo 
di color vivo, largo e a volte doppio. 

Un grembiulino quadrato, leggermente incavato in alto e guar- 
nito, come la gonna, con un orlo largo, scende giù dalla cintura. 

I capelli intrecciati sono chiusi in una reticella alla spagnuola 
di seta amaranto, fissata sulla fronte con due nastri grandi dello 
stesso colore, che ricadono sui lati, e nascosta sotto un fazzoletto 
quadrato di mussolina bianca o di colore, che si lega sotto il mento 
e cuopre in conseguenza quasi tutta la testa. 

Il costume di gala differisce solo per la qualità della stoffa; 
ordinariamente la gonna ed il grembiule sono di velluto cremisi o 
verde o di pano scarlatto finissimo. Allora il corsetto e le guarnizio- 
ni del grembiule e delle gonne sono di satin intessuto d’oro e d’ar- 
gento. 

I giorni di festa queste donne aggiungono al corsetto le maniche 
guarnite sulle costure e sui polsi di un.ricco galone d’oro; dalle ma- 
nîche pendono parecchi bottoni, quasi sempre d’argento e talora 
toro, a mo’ di sonagli. Mettono poi sopra il corsetto una specie di 
veste colle maniche corte, ordinariamente di velluto nero ed ornata 
pure d'un galone d’oro sulle costure e sulle tasche. 

Nascondono poi la cintura che ferma il corsetto sotto un ga- 
lone d’oro largo tre dita, fissato davanti con una fibbia d’argento; e 
s'adornano il collo con una collana d’oro e con una quantità di ca 
tenelle e di ninnoli dello stesso metallo. Infine si cuoprono le dita 
dî anelli, spesso di valore, antichi e con cammei (1) magnifici : han- 
no di frequente tre anelli almeno per dito e talora attaccano a qual- 
cuno una frangia d’oro. 

Donne d'Iglesias. — Nella provincia di Iglesias le donne por- 
tano un corsetto molto stretto alla cintura e colle maniche strettis- 
sime ma corte; spesso è di seta amaranto. La gonna, di solito bian- 


(1) Nel gran numero di cammòéi antichi che i Ìmtadini sardi sco- 
orando sulle rovine di città antiche, quelli trovati a ‘Terranova 
Olbia) e a Sant'Antioco (antica Sulcis), sono notevoli per la pu- 
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ca, ha pieghe piccolissime: racchiudono i capelli, come le donne 
dei dintorni di Cagliari, in una rete amaranto con grandi nastri on- 
deggianti sui lati; ma cuoprono il capo con una specie di panno or- 
lato con un nastro largo bleu chiaro, che dà a questo costume una 
fisionomia tutta particolare. 

Donne dell'interno e del capo di Sassari. Le donne dell’in 
terno e delle parti settentrionali dell’isola si distinguono da quelle 
del capo meridionale per le maniche aperte e soprattutto per il 
modo con cui parecchie s’avvolgono la testa con un pannolino bian- 
co (1). Quest’uso, che risale pure al medio evo, non esiste più oggi 
nel continente se non nel costume delle religiose (2) e in qualche 
quadro di pittori antichi della scuola italiana (3). 

Queste donne mettono sopra il pannolino una specie di velo 
quadrato di stoffa, di solito scarlatta nei giorni di festa e nera nei 
giorni di lutto; ciò che spesso me le ha fatte prendere per monache. 

Donne d’Osilo. — Il più bel costume di questo genere è quello 
che portano Je donne del villaggio d’Osilo i giorni di festa : s'imma- 
gini un vestito completo di panno scarlatto, le maniche aperte sul 
lato interno per quasi tutta la loro lunghezza, in modo da far ve- 
dere una camicia bianca, fine e ben pieghettata: queste maniche son 
guarnite, lungo tutto l’avambraccio, da una serie di occhielli di ga- 
lone d'argento fino con grossi bottoni a sonàgli, pure d'argento ; una 
gonna con moltissime pieghette, che chiude una figura slanciata ed 
è guarnita alla base da un nastro largo rosa; un velo di battista che 
avvolge con grazia i due lati, la metà inferiore del viso e tutta la 
gola: sopra questo velo trasparente è posto un pezzo di panno trian 
golare scarlatto, come il giustacore e la gonna e guarnito pure in 
giro d'un nastro rosa. 

Quando queste donne vanno in chiesa, rovesciano di dietro la 
gonna sulla testa. 


(2) Si sa che stum vi no id n he < \ | : 
vano le donne in un certo periodo del medio e , “aidnae È 
son poi sempre opposte alle riforme e così il costume s'è conservato tale 
uale. La mancanza di comunicazioni ha avuto in Sardezna lo stesso 
fetto per il mantenimento dél costume. 

(3) Si posson citare parecchi quadri di Leonardo da Vinci; wd'alt 
de questo costume era già in uso in epoca molto anteriore a quest pit- 
tore, poichè Santa Batilde, sposa di Clodoveo Im, lo portava gia verso l'an- 


no 644. Vedi Malliot « € 


Le donne di Tempio, notey 


Donne di Tempio 
per ia bellezza dei tratti e soprattutto degli occhi, avevano fino a 
poco fa un costume specizie, che va scumparendo da qualche anno, 


specilamente dacchè Tempio ha preso posto tra le città della Sar 


degna. 
Nei giorni di festa le Tempiesi e la maggior parte delle donne 
ella Gallura portano il giustacore scarlatto colle maniche aperte 
guarnite di bottoni e di occhielli d'argento: alcune hanno anche 


la gonna scarlatta, ma oggi sembra che ‘adottino il color verde per 


la gonna di panno; allora questa gonna è guarnita d'un orlo largo 
vistoso scarlatto: nelle stoffe d'estate il colore è insignificante : È 
notevole il fazzoletto di seta detto cencio, con cui s'avvolgono il 
capo. Questa moda mi pare venuta da Bonifacio in Corsica per la 
via della Maddalena e di Longonsardo, ll nome cencio sembra ve 
nuto dall'Italia 


Sépnene l'uso di questo fazzoletto sia particolare in Sardegn 


delle donne della Gallura, il modo di metterlo ha tanto variato, che 


il disegno presone quando nel 1822 ho tracciato la scena del Gra 
minatorgiu, che forma il soggetto della tav. IX, non ha più nulla 
da fare con quello da me ritratto l'anno scorso, cioè nel 1838, (si 


può vedere la tav. HI, fig. 11 bis e 12). Quando le Tempiesi vanno 


in Chiesa si coprono la testa rovesciando la gonna come nelle fig 
lle llbis della detta tavola; ma quan lo vanno all’ :iCqua 0 vogli 


n 


I] COAnn 


ripararsi dal freddo, posano sulla testa e sulle spalle un'altra gonna, 


nita d'una striscia larga di co 


di solito di stoffa grossolana e 
lore vivace: questa gonnella non è cinta e rilevata come nell'altro 


caso, ma è interamente libera : le si dà il nome di suncurinu o zun 


d'un attito d'importanza, sono 


\ei grandi lutti ed in occa 
vestite proprio come monache: le vedove portano sulla fronte na 
stri bianchi, come ai tempi di Dante e di Nino di Gallura (1). 
Danne d'Oristano Le donne d'Oristano si distinguono per 
un immenso fazzoletto quadrato, di solito di seta, di colore vivace 
e ornato di palme, che mettono sulla testa in modo che ricada in- 
dietro fin quasi ai piedi; cuopre la maggior parte della faccia, di 
cui spesso si vedono gli occhi soli. Portano poi di solito una 
gonna rossa a pieghettine, guarnita d'un orlo bianco; spesso cam 


minano scalze. 


Ci resta a parlare di due specie d'abbigliamento femminile, che 
siamo tentati di considerare come antichissimi e che perciò abbiam 
messo a capo della serie dei costumi di donna della tavola III. 

Donne di Baunei. — Quello del n. 1 rappresenta una donna 
del villaggio di Baunei nell’Ogliastra, di cui parleremo nel capitol 
seguente ‘all'articolo pane di ghiande. Sebbene tale costume non 
sia più generale nel paese, è portato ancora da parecchie persone, 
sopratutto da quelle d'una certa età: la gonna consiste in un solo 
taglio di panno, che attorcigliano sulla cintura e fissano sul fianco 
con una grossa spilla e spesso con un pispolo di legno; hanno una 
specie di corsetto un po’ aperto davanti; racchiudono i capelli in 
una rete e sulla testa portano un pezzetto di soffa rossa, spesso 
scarlatta, orlata d'un nasetro azzurro. 

Donne d'Aritzo. Le donne che abitano le parti montuose 
d’Aritzo e di Tonara, portano un grande cappuccio di panno, d'una 
forma notevolissima, che copre loro nello stesso tempo il capo, le 
spalle, una gran parte delle reni, tutto il petto e non lascia vedere 
che il viso per via d’un’apertura ovale. La gonna di queste donne 
è tanto attillata e stretta che impedisce il loro andare al punto che 
questo costume sarebbe assai indecente, se la stoffa grossolana non 
impedisse alla gonna d’adattarsi esattamente alle forme del corpo. 

Donne di Nuoro. — Le donne di Nuoro, rappresentate al n. 14 
della stessa tavola, non hanno altro di notevole che il colore e la 
grossolanità della gonna grigia fatta di lana bianca e nera senza tin 


gere; portano una specie di casacca rossa; la testa è avvolta 


molta grazia in un fazzoletto di lino bianco 
Mogli de’ cavalieri. — Le mogli di molti cavalieri dei villaggi 


si distinguono da quelle della classe inferiore solo per la qualità 
della stoffa dei loro abiti, che sono quasi sempre di seta nera e por- 
tano spesso i segni evidenti d’un lungo servizio. 

Signore. — Le signore delle altre classi, come quelle che abi- 
tano in città, sono in generale vestite al pari di quelle di tutti gli 
altri paesi dell'Europa. La moda francese ha prevalso quasi per 
tutto ed ha sostituito la manta o cappa spagnuola, che si trova or 
mai solo fra le devote. 

Le signore giovani sembrano preferire il pezzotto o mezzaro 
bianco delle Genovesi, dando prova di buon gusto, perchè, a mio 
avviso, non vi è costume che riunisca nello stesso tempo tanta sem- 
plicità ed eleganza come il pezzotto delle signore genovesi. 


CAPITOLO ©V. 
ANO Case - Mobili - Alimenti 


c‘4 PNE ibitazioni. — In Sardegna le case dei campagnuoli sono, 

nella pianura, fatte ordinariamente di mattoni cotti o crudi © 

| con una specie di terra battuta; ed allora hanno uno zoccolo di ciot- 

toli o di pietre lavorate grossolanamente, legati colla calce 0 col- 
l'argilla. 

Nelle contrade montuose s’impiegano pietre rozze unite con 
un cemento qualunque, ma non intonacate di fuori, onde spesso il 
viaggiatore, senza uscire dal villaggio, può conoscere abbastanza 
esattamente la natura delle rocce del luogo. 

Nei villaggi più grandi e nelle città si fa uso di mattoni cotti 
e di pietra da taglio, detta cantone. Questi cantoni sono quasi 
i tutti tagliati coll’ascia nelle rocce di calcare terziario o nei tufi, 
trachitico vulcanici. 

I villaggi di Tempio, di Terranova e gli altri della Gallura, 
che non dispongono di calce, sono costruiti interamente con pietra 
da taglio, che consiste in un granito durissimo e bellissimo, ta- 
gliato con discreta facilità per mezzo di cunei di ferro o di legno, 
che si umettano 

Distribuzione. — Le case dei contadini non hanno, in gene- 
rale, nulla di notevole nella loro struttura, nè nella distribuzione | 
interna, eccetto quelle della parte meridionale dell’isola, che si 
È avvicinano singolarmente alle case degli Arabi moderni e degli 


rer—zso —- 


Egiziani, o, forse, anche a quelle degli antichi campagnoli ro- 

mani. Non hanno, in generale, nè porta nè finestre sulla strada; 

vi si entra di solito da una corte, che bisogna traversare in tutta 
Î Ja sua lunghezza per giungere alla vera abitazione, composta quasi 
i sempre d'un piano solo ed avente dinanzi un peristilio formato 
i da un tetto sostenuto da parecchie colonne di legno, che occu- 
pano la lunghezza d’una delle quattro facce del cortile. 


mc Ri è. 


Questo peristilio dà accesso a quattro o cinque camere della 
stessa grandezza, senza comunicazione fra loro; e se nessuna di 


esse serve da cucina, questa si trova all'estremo del peristilio, for- 


189 


mata con un semplice tramezzo. La cucina non ha il camino; il 
focolare è quasi sempre in terra in mezzo alla stanza ed il fumo, 
dopo ‘aver girato a lungo attorno alle pareti, esce da qualche a- 
pertura del tetto. 

Mobili. — Le case dei campagnoli hanno nell'interno in ge- 
perale, e fatte le debite proporzioni, più pulizia e più ordine di 
molte case delle città; quelle dei pastori della Nurra, della Gal- 
lura e degli isolani di S. Pietro e della Maddalena sono special 
mente notevoli a questo riguardo. 

Decorazioni. — I contadini sardi, sopratutto i Campidanesi, 
decorano le stanze con disegni di carta rettangolari; come si fa 
generalmente in Italia. Lo specchio è un semplice ornamento, per 
chè Io mettono quasi sempre ad un'altezza che ne rende l’uso im- 
possibile. In parecchi posti si adorna il muro con piatti dipinti, 
di maiolica o di porcellana, d'effetto assai. gradevole. 

Sedie. — Il numero delle sedie disposte attorno alle pareti 


9 


della stanza da ricevere è talvolta fin di ventiquattro; e se son 
troppe per la grandezza della stanza, si mettono in due file, 
{Queste sedie sono di forma antica, colla spalliera molto alta e 
quasi sempre dipinte di rosso con grandi mazzi di fiori colorati 
o di orpello. 

Tavola. Nel centro della stanza è una tavola di solito bas- 
sissima (1), coperta da un tappeto di panno o di tela colorata: 
un cassone di noce (2), scolpito molto grossolanamente, serve a 
chiuder gli abiti e il piccolo tesoro idel padrone e spesso è col- 
locato in am angolo, in modo da lasciare un pò di spazio, dove 


>il 


si tengono i fucili: è quindi l’arsenale della famiglia. 


Letti. I letti sono quasi tutti guarniti di cortine ed hanno 
diversi materassi, che, essendo in generale fatti di stoppa (3), non 


1) Il L. M. dice nella nota: « Qualche volta, nel Sulcis, le ta 
vole non raggiungono l’altezza d'un metro, in modo che sono incomodis= 
sime per mangiare e per scrivere: tanto varrebbe non averne ». Eviden- 
temente vi é un errore nella misura. Nell’Itinéraire infatti a pag. 122 si 
legge: « la tavola nel sobborgo di Stampace non è più alta di 60 em. 
(N. d. T.) 

(2) Nella Barbagia e nel Madrolisai i cassoni si fanno di castagno 


altrove anche di rovere. 


(3) I materassi si riempivano spesso di lana, 


sono mai molto soffici, e son sempre cortissimi. Ogni letto è spesso 
fornito d’un numero straoordinario di guanciali di tutte le gran- 
CICZZzEe. 

Stuoie. Le case dei campagnuoli sardi hanno parecchî letti, 
ma l’uso ne è riservato alle persone maritate, ai malati e ai fore- 
stieri, cui si concede ospitalità (1); i ragazzi, le ragazze ed i servi 
dormono tutti su stuoie di giunco (2), per modo che, senza sba- 
gliare, si può ‘affermare che la metà della popolazione dell’isola non 
ha altro letto che la stuoia. 

Cucina. — La cucina è di solito la stanza che, la notte, è tra- 
sformata in dormitorio: finita la cena, dopo la preghiera si sten- 
dono le stuoie (3) attorno al focolare in maniera che la maggior par- 
te delle persone che debbono riposarvi abbiano i piedi contro il fuo- 
co; e tutti vi si coricano alla rinfusa. I Sardi mon si cuoprono di 
notte, ma amano molto di tenere i piedi vicino alla brace. 

Macina. Allo spuntar del giorno ognuno si leva, arrotola la 
propria stuoia e la mette in un canto della stanza, che ridiventa cu- 
cina. Allora il modesto e paziente molenti, cacciato fuori la sera 
prima, vi è ricondotto dalla padrona di casa, che gli mette intorno 
alla testa un panno, detto faccili, e lo riattacca alla piccola macina, 
che è condannato a «girare per tutta la giornata, con minor piacere 
certo di quel che traeva Pittaco di Mitilene da un esercizio si- 
mile (4), 


1) Il letto nunziale è sempre conservato per le grandi occasioni; 
ì lisfa 1a ii nel corso dell’ani 

2) Le stuoie si fanno colle foglie di schianza (Tipha latifolia), 
v.d, T.) 


3) Queste stuoie hanno di solito solo due pollici di spessore. 

(4) « Pittaco, uno dei sette saggi della Grecia, amava, secondo 
li far girar la macina, perché, diceva era un buon esercizio in pic- 
zio » (Mongez, Memorie dell'Istituto di Francia, an. 1848, t. rv 


Il disegno che riporto qui dà un'idea esatta del mulino sardo 
e mi dispensa da una descrizione particolareggiata ; invito solamen- 
te gli amatori di antichità !a confrontarlo colla mola asinaria dei 
Ktomani 

Le due macine sono incastrate una nell’altra: quella di sopra 
è concava, l’altra è convessa, in modo che i chicchi vanno dal 
maiolu (1) nel foro conico della pietra superiore e passano poi tra 
le due macine: la farina cade poco a poco in un recipiente quadrato 


o rotondo. 


Forma e materia delle macine. — Queste macine son quasi 
tutte della stessa grandezza, non superiore a 8 decimetri e son fat- 
te, come abbiam detto, d'una roccia vulcanica nerastra, talora com 
patta e spesso porosa; se ne fanno pure di porfido trachitico, ma 
questa pietra è troppo dura per le macine piccole. 

Ogni famiglia ha il suo mulino che produce poca farina, rite- 

nuta però di qualità superiore a quella dei mulini grandi ad acqua, 
che son pure conosciuti in parecchi contrade dell’isola, soprattutto 
a Sassari, a Cuglieri e a Domusnovas; ma i mulini piccoli ad asino 
sono di uso più generale. A Castelsardo, a Longonsardo (vale a dire 


(1) E il nome della tramoggia in cui si mette il grano. V. nel li. 


| bro seg. l'art. Majolu (scolaro). 


La similitudine è piaciuta a molti autori (N. d. T... 
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a S. Teresa) e nell'isola della Maddalena si usano macine piccole a 
braccia, girate dalle donne e soprattutto dalle ragazze: il lavoro si 
fa quasi sempre di notte ed è accompagnato da canti continui, as- 
sai molesti pei vicini. 

Macina a braccia. — Queste macine si trovano anche dall'altra 
sponda del canale di Bonifacio, donde vengono molto probabilmen- 
te, essendo limitate in Sardegna ai tre luoghi sopra citati. Si son 
fatti a Cagliari, molti anni or sono, ed a Sassari, recentemente, 
tentativi infruttuosi coi mulini a vento. 

Si ritiene nell'isola che il movimento lento e continuo delle ma- 
cine ad asino, che non si riscaldano come quelle dei mulini mossi 
dall'acqua, produca una qualità migliore di farina. 

Farina. La farina è lavorata colla maggior cura dalle donne, 
che la passano successivamente a sette stacci differenti e le fanno 
subìre parecchie manipolazioni (1). Fra le qualità di farina si distin- 
gue la simbula, il poddini (2). e il fùrfaru, corrispondenti alla si 
mila, al pollen e al furfur dei Latini. 

Pane Ogni sorta di farina è di solito destinata ad una spe- 


cie particolare di pane: quello che è fatto colla simbula è il più 


bianco e il più ricercato; somiglia molto al semel dei tede- 
«chi. 

ianchissimi pane di Cagliari, anche quello di cui s’ali 
menta cla ì del popolo. A Oristano è pure buono, ma 


non è altrettanto a Sassari. Spesso si è colpiti dal contrasto-tra il 
colore delle mani e del viso di alcuni Sardi e quello del pane che 
portano alla bocca : osservazione del tutto contraria ‘a quella che si 
fa nell'Europa settentrionale. 

Il pane che si mangia nella capitale e nella maggior parte del- 
l’isola (3) somiglia assai, per la forma e per la fattura, a quello co- 
nosciuto in Italia col nome di pane di pasta dura; ma in parecchie 
contrade dell'interno, soprattutto nel Marghine, nel Goceano e nei 
dintorni d’Ozieri ha una forma speciale. E’ una vera focaccia roton- 
da e piatta, di circa 25 cm. di diametro e di quasi 1 cm. di spessore 


1) Vedi per maggiori particolari la traduzione della Carta de Logu 
del cavalier MAMELI DE MANNELLI, p. 226, nota 388 


2) Nel Campidano si chiama poddini la crusca. 


fa il pane alla francese, che è ottimo. 


im 


€ si cuoce sotto la cenere o su una specie di paletta, e spesso nel 


forno. Parecchi autori vi hanno trovato un'origine greca; ma poi 


chè la discussione d'una questione simile non presenta un 

interesse, mi contenterò di rilevare che di rado questo pan 

cotto, a meno che nsi me i nuovo nel forno, come s 

lotona ed in parecchi altri villaggî: allora diventa croccante ed ha 
i conservarsi, come tutti | biscotti. 


ghiandi In p cchi ntra stella Sardegna 
il pane d'orzo, ma il pane più singolare di tutti è quello cl 


cora in quattro o < 


specie particolar 


spiedo e di farla cuocere sotto la cenere calda (1). Per la prima ope- 
razione si servono d’uno spiedo lungo di legno o di ferro che girano 
stando accoccolati presso il fuoco ardente; per la seconda, scavano 
una buca nella terra e dopo averla ben lisciata e pulita e tappez- 
zata di rami fogliosi, vi mettono la carne o anche l’animale intero, 
come è stato ucciso, senza spellare: la coprono poi con uno strato 
sottile di terra, sopra cui fanno un gran fuoco per parecchie ore. 
Questa maniera di far cuocere la carne deve la sua origine alla ne- 
cessità in cui si son trovati i ladri ai bestiame, di nascondere la cosa 
rubata e nello stesso tempo di farla cuocere. Così più d'una volta 
un proprietario in cerca d'un animale rubatogli, si è seduto attorno 
al fuoco dove si cuoceva il suo montone, senza dubitare che le per- 
sone, le quali l’invitavano a sedersi presso di loro, erano precisa- 
mente gli stessi che l'avevan derubato. 

Maniera curiosa di cuocere la carne. — Mi hanno assicurato che 
in questo modo cuociono non solo montoni e porci interi, ma an- 
che vitelli o giovenche e che nulla pareggia la bontà della carne 
così cucinata. Si pretende pure che, nelle grandi occasioni, i pa- 
stori della montagna prendano qualche volta un porcellino di latte 

lo rinserrino in un montone sventrato e questo a sua volta entro 
un vitello, e che poi facciano cuocere il tutto nel modo indicato per 
un'intera giornata: queste diverse carni si cuociono, dicesi, egual- 
mente e acquistano un gusto squisito. 

Carne di caccia grossa. — Il cervo, il daino, il muflone e il cin- 
ghiale, di cui si fa nell'isola un consumo immenso, son quasi sem- 
pre arrostiti allo spiedo e spesso sul luogo medesimo dove sono 
stati cacciati. 

Cardo selvatico. I poveri, specialmente le donne, si alimen- 


(1) Questa carneavrà senza dubbio un gusto migliore di quella che 
ho visto cuocere nell'occasione di certe feste rurali dell'Ogliastra e della 
Barbagia, dove si usa regalare a tutti quelli che assistono alla festa pane, 
ino e arrosto: quest’'arrosto è di carne di caprone, spesso castrato. Si uc- 
cidono questi animali a centinaia, si squariano ed i quarti si gettano alla 
rinfusa e ammucchiati in un forno rovente, destinato alla cottura di questa 
li carne ancora tutta palpitante. Ho visto il grasso scorrere da 


ire fatte apposta nel forno. Quanto al gusto che poteva avere un 


sto simile, nulla posso dire di positivo, perchè non ho mai avuto il 


rio d’assaggiarne. 


| 5 


tano in primavera e per una parte dell'estate dei fusti del cardo sel- 
vatico (1), del finocchio e d’altre piante egualmente ‘sostanziose, 
come la polpa del margaglion (Chamaerops humilis): il frutto del 
Cactus, conosciuto col nome di fiso morisco, serve pure d'alimento 
ai poveri per tutto il mese di settembre. 

La cucina della classe agiata sta fra la spagnuola e l’italiana : 
si ama coprir la tavola d'un gran numero di piatti, soprattutto di 
carne. I Sardi sono in generale molto ghiotti del pesce e della sel- 
vaggina e posson soddisfare facilmente questo gusto, poichè i mer- 
cati della città, e specialmente quello della capitale, ne sono sem- 
pre fornitissimi. 

I piaceri della tavola son quelli, come ‘abbian detto, preferiti 
dai Sardi” l'arrivo d'un forestiero, una festa, qualunque avveni- 
mento lieto in una famiglia, una bella giornata d'inverno sono al- 
trettante occasioni propizie per fare una spesa più grossa e un 
buon trattamento. 

Di rado i sardi si levano da tavola avvinazzati; ma sia per la 
qualità degli alimenti di digestione alquanto difficile, sia per l’ef- 
fetto del clima, è assai raro che non si riposino dopo il pranzo; 
e molti si mettono addirittura a letto. 


CAPITOLO VI. 


Armi ed esercizî dei Sardi 


' Fucile. — Il fucile sardo è notevole per la lunghezza ecces 

ì siva della canna e per la piccolezza del càlibro, di ben poco su- 
periore alla grossezza d’un pisello ordinario. La montatura di 
legno abbraccia quasi tutta la lunghezza della canna ed il calcio 
è cortissimo e piatto, ciò che costringe il tiratore ad imbracciarlo 
in un modo particolare. 

Questi fucili hanno la batteria all'italiana o alla spagnuola, cioè 
col mollone di fuori; ma la cosa piùsingolare, e più difettosa in- 
sieme, è la bacchetta, che consiste in un pezzo lungo di fil di ferro, 


lello spessore d’una linea e mezzo, terminante con una testa, 


T| 
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pure di ferro, fatta come un bottone. Questo filo di ferro si piega 
ogni volta che si adopra; e ne viene una grande difficoltà ed una 
perdita di tempo considerevole per caricare l’arme. 

I Sardi, l’abbiam detto, si servono del fucile con una destrezza 
sorprendente; molti lo inclinano leggermente, appoggiando il gi- 
nocchio contro la canna e ne regolano l'inclinazione secondo la di 
stanza dell'oggetto che vogliono colpire. 

Ho cercato invano di ravvicinare questo fucile a quelli degli 
altri paesi d'Europa. Sebbene abbia, per la forma del calcio, molta 

nalogia coll’antico archibugio italiano, ne differisce tuttavia assai, 


Î : tanto da doverne cercare altrove l’origine. Sarei tentato al para- 
i gone colle armi dei Dalmati, degli Arabi e degli abitanti della 
Barberia. 

Le canne dei fucili sardi vengono quasi tutte dalla manifattura 
d'armi di Brescia; il resto è fatto nell’isola, specialmente a Tempio 
dove eccellono nel fabbricare le batterie e nel cesellare le guar- 
nizioni. Taluno di questi fucili ha un valore assai grande: il foro 

pei prezzo comune è generalmente di più di 100 franchi (1). 


(1) I banditi cominciano ad avere fucili a percuscione e a 2 canne. 
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Pistola. — La pistola non è d’uso molto frequente in Sardegna, 
salvo tra i banditi, che s’armano, come i Bachkirs (1), di tutto 
quel che capita loro fra le mani. 
ì Coltello da caccia o daghan. — Quando il Sardo è armato com- 
pletamente, porta alla cintola un coltellone da caccia, che sta tra | 
la sciabola ed il pugnale e prende il nome di daghan 0 daga: hu 
creduto riconoscervi un'arme la cui origine risale ai Mauri, meglio 
che riguardarlo, col P. Madao, come il pugnale che Strabone at- 
tribuisce ai Sardi (2) 
Berudu. — In molte contrade dell’isola, ma soprattutto nel 
Campidano d'Oristano e nei dintorni di Quartu si vedono talvolta 
i paesani armati d’una specie di lancia, il cui ferro, lungo 25 cm. 
è fissato ad un’asta di circa 1 metro e mezzo. Il nome di berudu, 
che quest'arme porta ancora in Sardegna, e la sua forma. la fanno 
riconoscere facilmente per il verutum dei Romani (3): non se ne 
servono che quando vanno in pattuglia; in realtà è solo un'arma 
difensiva, che si tiene in un canto per ogni evento. | 
Un decreto del 1819 proibisce in Sardegna il porto delle armi, 
che è accordato legalmente solo ai miliziani ed ai barracelli: si 
permette pure, sotto certe condizioni, ai cacciatori ed ai viaggia 
tori; ma bisognerebbe che questa legge fosse ‘applicata rigorosa 
mente: i banditi ed i pastori dei luoghi più aspri non sono i soli 
ad_eluderla 


Caccia. — La caccia preferita è quella che nel paese si chiama n 
caccia grossa; quella delle lepri e delle pernici soddisfa poco i 
campagnuoli ed è solo esercitata dalle persone agiate o dai brac- 
conieri, che ne fanno un vero mestiere. 
Caccia del predicatore. — La caccia grossa si fa in più ma- 
niere e per diversi scopi: citeremo fra le altre quella d'uso in 
quasi tutti i villaggi nei primi giorni di Pasqua, chiamata caccia 
del predicatore, perchè il prodotto è offerto al predicatore della 
(1) Popolo della Russia orientale fra il Volga edil Sud degli Ura 
li (N. d., T.) 
(2) STRABONE, lib. V, già citate. 
3) Sembra che il verutum dei Romani avesse un'asta un po' più 
corta, perchè si lanciava a guisa di giavellotto, Missile minus ferro - 
gulo unciarum qutuque, hastili trivim pedum semis, quod tunc verieulum, d 
nunc verutum dicitur. (VraeETIUs, Dere militari, lib. mn 15). Ved : 


Viro. Georg. 1, v, 169 e Sil. It. lib. 1, v. 363 
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Quaresima, che a Pasqua si dispone a partire, in segno di stima 
da parte degli abitanti del villaggio. 

Caccia obbligata, — In certi feudi v'erano caccie d'obbligo, 
alle quali i vassalli dovevano prender parte come cacciatori o come 
battitori: erano sempre numerosissime e vi si confondevano *utte 
le classi sociali. Questa servitù capitava di rado ed i paesani vi si 

i prestavano con piacere, tanto più che non vi mancavano le prov- 
viste. È usanza dei cacciatori sardi di comprendere, nella divisione 
della preda, tutti coloro che, anche per caso, si trovano present 
alla riunione al momento del bottino: quest’usanza è così radicata, 
che i cacciatori si offenderebbero se uno facesse la minima diffi- 


coltà di accettare la sua parte che è eguale o magari migliore di 


quella degli altri, e gli viene offerta colla cordialità più schietta. 
Nelle mie escursioni ho avuto occasione di profittarne parecchie 
volte. 

Caccia alla corsa. — Le cacce di cui si parla non si fan tutte 


alla battuta o all’imboscata; qualche volta si caccia la selvaggina 
specialmente il cinghiale, di corsa, a cavallo. Inarrivabile è la 
destrezza o meglio l’audacia che spiega in tale occasione il cava- 
liere nel guidare il cavallo in mezzo alle rocce ed alla macchia. 
Pieno di fiducia nella avvedutezza estrema del suo animale, il Sardo 
vede di rado i pericoli frequenti che gli si parano davanti e per 
corre di corsa luoghi che altrove sarebbero giudicati affatto im- 
praticabili. 

Modo di montare a cavallo. — I contadini sardi, sebbene usino 
tutti le staffe (1), raramente ne profittano per montare a cavallo: 
preferiscono di servirsi d'un pietrone o d’un banco su cui salgono 
per slanciarsi sulla groppa. 

Sembra un'abitudine trasmessa di padre in figlio dai tempi 


x x 
più remoti (2), perchè non comprendo come gente così agile, quali 
| sono in generale questi isolani, non possa montare a cavallo nello 
stesso modo dei popoli ai quali è noto l’uso delle staffe. 
1) Le staffe dei contadini del capo settentrionale sono assai note 
voli per la forme, che s’avvicina a quella della metà anteriore d’una scar 
rl ja (PI. 1, fig. 1). Sono di lamiera e fatte in questo modo per garantire 


un bosco e una macchia. 
2) I Romani montavano nello stesso modo. Si sa che Caio Gracci 


fece collocare lungo le vie romane dei cippi per aiutare 1 viaggiatori 


la punta del piede dai colpi dei ramì quando il cavaliere traversa in fret- 


\l 


Ho avuto certe guide che per nulla ‘al mondo si sarebbero de- 
cisi a montare a cavallo in altro modo che aiutandosi con una pietra 
o‘con un banco; e ne ho anche visti di quelli che, discesi da ca- \ 


vallo in una pianura, hanno percorso spesso circa 400 passi a 


piedi prima di trovare quel che loro conveniva per rimettersi in | 
sella (1). d 
Bisacce. — L'uso della valigia è sconosciuto in Sardegna; si 1) 


supplisce con una bisaccia grande, chiamata bertola, che si mette 
sulla sella in modo che le due tasche pendano da ciascun lato del 
cavallo, accanto alle gambe del cavaliere. 

Queste bisacce, benchè sembrino sulle prime incomode e sizno Ò 
d'aspetto poco elegante, offrono grandi vantaggi, viaggiando in un i 
paese senza alberghi, in cui bisogna portarsi fin la biada per ib ca 
vallo. Sono fatte di lana tessuta a questo scopo e quasi sempre son 
rigate di traverso da strisce di colori diversi: mi hanno reso in tutti 
i viaggi i migliori servizî. 


i: 


Corse. E* facile pensare che i Sardi, amand( 


la caccia ed i cavalli, debbano pur trarre grande diletto dall’eserci 

zio della corsa : così a tutte le feste, di qualunque sorta siano, vi è i 

una corsa di cavalli, che attira naturalmente un grande numero di 

spettatori. ù 
Ma prima di parlare di queste corse, descriveremo quella c 


ha luogo a Cagliari e dalle ‘altre differisce moltissimo. 


Corse di Cagliari. La corsa di Cagliari, detta di S. Michele, |' 
si fa di carnevale, nel pomeriggio, dalie tre alle cinque e non con: Pi 
ste nell'assegnare premio al cavallo o al cavaliere che arrivi primo / 
alla meta: non vi è premio; il merito principale di coloro che par | 
tano simultaneamente è invece d’arrivare insieme ed in buon ordine. 

La via di San Michele, dove ha luogo questa corsa, è lunga 
240 metri, e quasi diritta, a partire dalla scalinata della Chiesa | 
omonima, dove si danno le mosse, fino alla piazzetta di Santa il 
Chiara, dov'è ta ripresa; il percorso è formato da due tratti, uno in 

n 


discesa assai ripida, l’altra in salita molto dolce, La strada è a 
schiena d’asino, selciata con ciottoli ineguali ed è larga 6 metri, 
tra una zanella e l’altra. 


(1) Credo che queste bisacce, spesso volumin sissime, che perciò ‘ 
danno noia al cavaliere che voglia montare da terra, siano la causa vera 


dell’uso sopraindicato, di montare a cavallo da un 


La corsa si fa a quadriglie di persone sempre mascherate, di 
cui il merito, nonchè la sicurezza personale, dipende dalla forza 0 
dalla destrezza del cavaliere nel tenersi in sella, e dalla bontà del i 
cavallo. 1 corridori, da tre fino a sei per quadriglia, si tengono ab 

rracciati gli uni cogli altri sulla stessa linea e partono di car- 
riera per arrivare a capo della strada senza rallentare la velocità € 


senza spostarsi dalla posizione rispettiva. Parecchie squadriglie si 


. | pr N vo | n | | . » , » 
succedono cosi e tornano per altre vie al punto di partenza, per 
| ì 
re di nuovo fino alla notte 
D d la ei ” srl — 
i @ ii popolo s interessa molto a questo spettacolo ed in 


gombra la strada, alcuni tamburi, sparsi a poca distanza, l'avver 
tono, i rulli successivi della partenza dei cavalieri: allora gli 


pettatori s'allineano da sè per lasciar passare i corridori, che an 


co esti, con grida e con applausi 
Questa strada, di solito deserta, offre in tale circostanza 
pettacolo più rumoroso e più animato: le finestre e i terrazzi dei 
tetti, ornati di tappeti, formicolano di spettatori è specialmente | 
s tutti pi lono viva parte alle difficoltà superate da 
c pericoli, che erto modo condividono per 
Sé parlare degli spettatori della stra sposti agli ac 
ivi, quell le fmestre non sono al sicuro qualche 
volta dai ferri dei cavalli: se n’è visti arrivare al secondo ed an 
c | ncredibile, lan 
om eran ( su questo selciat 
vesso e molto sn : : massin 
mazione negli ultimi giorni del carnevale, lascia un’'im 
s li terror ul forestiero che vi assiste per la prima vol 
bene offr agi m pericoli che nel passato, prima che 
g se il pend lella strada, è giusto dire che se l'irregola 
è, 10 teri | stato del vec S€ to e l’esisten 
la trasversale, che divideva la strada a metà della 


Î sua lunghezza, erano già le cause principali degli accidenti più 


forma presente del selciato a schiena d'asino rende 


- 
e 
bi 
- 


l'unione de orridori assai più difficile e la difficoltà aumenta col 
numero dei cavalieri componenti ciascuna quadriglia. In poche pa 
le si può dire che se è diminuito il pericolo personale dei cava 

he | lieri è aumentato quello degli spettatori. 


Questa corsa ha perduto di molto per il deperimento della raz 


di cavalli dell’isola; perchè s'intende bene che uno non si espo- i 
ne ai pericoli d'un esercizio simile senza esser sicuro della propria ‘ 


da credere che dando nuove cure all'allevamento 


del cavallo sardo, si restituirà l'antico splendore a questa corsa, 
la quale influisce più che non si creda sulla destrezza e sull’ardire 
dei giovani nel montare un cavallo e sul modo di nutrirlo e di 
allevarlo (1). 

La corsa più bella di S. Michele che io abbia visto dacchè fre- 
quento la Sardegna, ebbe luogo nel maggio del 1829 alla presen- 
za di S. M. il re attuale: si videro allora parecchie quadriglie di 
cinque e anche di sei cavalieri succedersi rapidamente: gli anzia- 
ni vi riconobbero le corse della loro gioventù. Non se ne son più 
fatte di simili. 

Corse dei villaggi. — Il Mameli dei Mannelli rileva che in 
Sardegna le corse dei villaggi offrono una certa rassomiglianza 
con quelle della Grecia antica, colla differenza che nell'isola non 
sono ammesse a correre le cavalle. 

Queste corse si fanno di regola ogni anno in ciascun villag 
gio a date fisse. I cavalli che devon correre son divisi in due clas 
si, cavalli e puledri: il percorso è ridotto per gli ultimi alla metà. 

a lunghezza della corsa varia molto secondo la contrada e talora 
è di quattro o cinque miglia, distanza che spessissimo è superata 
in meno d'un quarto d'ora. 

Cavalli da corsa. I cavalli da corsa, detti cavalli corridori, 
sono scelti generalmente fra quelli meglio conformati € più fo 
così: si alimentano con maggior cura degli altri ed in modo dif 
ferente. Quando corrono, devono esser montati da ragazzi dai die 
ci ai quindici anni, senza sella e senza staffe, che portano gli 
sproni ed in ogni mano hanno uno scudiscio o un bastone col capo 
srosso, con cui si percuotono scambievolmente a colpi fortissimi, 
quando si passano accanto. 

Il cavallo che ha rovesciato il-cavaliere e arriva prima alla 
metà, è dichiarato lo stesso vincitore. 

Il premio consiste quasi sempre in uno o in due tagli di pan 


no o di velluto, che si portano più volte pomposamente in giro 


1) La corsa di S. Michele è da tempo compietamente in lisuso: qual 

ia volta, in occasione di feste popolari, si fanno ìrse simili, dette a pa 

ie, nella Via Roma, Da pochi anni, per promuovere l'a levamento del 
cavallo sardo, si fanno vere corse in pista Chilivani, in primavera (€ 
in autunno, e quest'anno (1925) si è tenuto un neors ) a Ca 
gliari ed a Sassari. Si è pur costruita ona pista a Quartu S. Elena_e& 


in costruzione ad Oristano 


prima della festa e si espongono poi al momento della corsa, in 
un luogo elevato bene in vista degli spettatori.. 

Altre corse. Oltre queste corse, che sono le più generali, 
se ne fanno pure d'altro genere: spesso i paesani si riuniscono 
e si propongono una sfida coi loro propri cavalli, scegliendo di 
solito una strada difficile e molto sassosa. Uno dei meriti mag- 
giori, in questa sorte di corse è di tenere il fucile assolutamente im 
mobile, il calcio sotto l’ascella, la punta della canna in avanti e un 
po’ inclinata verso terra; nei dintorni di Tempio e d’Orgosolo chi 
meno si discosta da questa regola è ritenuto il più abile 

In generale i Sardi rovesciano il corpo indietro quando cor 
rono a cavallo e appoggiano quasi la testa sulla groppa; inoltre 
tirano le redini cosi forte, che rovinerebbero del tutto Ta bocca 
del cavallo, se fosse imbrigliato secondo il nostro uso. 

Tra gli esercizî straordinarî che ho visto eseguire dai cavalieri 
sardi, non posso dimenticare quello del portabandiera alla pro- 


cessione del patrono in alcuni villaggi: esso precede la statua 


caminare il cavallo 


del Santo e per non essere irriverente dew 
rinculando per tutta ia durata della cerimonia, percorrendo così 
un tratto considerevole, sempre con questa andatura singolare 

sotta a pedate Un altro esercizio notevole dei Sardi è Ia 
lotta a pedate, veramente originale: si usa tra i campagnoli della 
Sardegna meridionale, specialmente mei villaggi di Quartu e di 


Selargius, 


Ecco la descrizione esattissima datane dal Mameli de N 


nelli : 


Calzati dei loro burzighinus di cuoio, i due lottatori s’ap il 
poggiano colle braccia sugli omeri di due altri giovani per ciascu- I 
no, i quali fan da padrini, ed elevando uno de’ piedi, incomincia- i 
no a vibrar de’ colpi all'aria, e quindi si battono, accompagnan- 
do i colpi, ed i movimenti de’ piedi, che gli precedono, con una 
voce tronca, la quale rende il suono ah! or più sommesso, or più 
forte, finchè 0 per la stanchezza, o pel dolore di qualche colpo ri- 
cevuto, talora col rompimento d’una gamba, malgrado il riparo ( 


dei borzacchini, uno di loro si dà per vinto: e non di rado, stan- 


chi di battersi col piede destro, rincomincian la lotta col piè si- 


nistro » 


cd Logu, nota 83 


di 


Non sono stato più fortunato del Mameli nelle mie ricerche 
per ritrovare quest’usanza in qualche popolo antico: d'altra parte 


essa è piuttosto rara e va cadendo in disuso. 


Ballo. I Sardi hanno diverse specie di balli, ma il vero bal 
lo nazionale è quello detto nel paese ballo tondo 
Ballo tondo. — Si fa da persone dei due sessi, che tenendosi 


per la mano, formano un cerchio attorno ai suonatori. Sembra, 
a prima vista, semplicissimo e facilissimo, ma offre molte diffi 
coltà a chi non l'abbia appreso dall'infanzia; i forestieri che cre 
dono di potervi prender parte son tosto costretti a ritirarsi, sé 
non vogliono far ridere la compagnia a proprie spese o guastare 
il divertimento ; perchè un solo ballerino, che non osservi la misura 
e la cadenza, basta a sciupar tutto. 


LI 


Le difficoltà consistono non soltanto nel modo di fare il 


so, ma anche in quello di eseguire diversi movimenti del corpo 
e certe scosse delle braccia e delle mani in cadenza dal basso in 
alto. 

Niente eguaglia la gravità con cui i Sardi meridionali fanno 


questo ballo: si direbbe spesso che non vi prendano gusto al 


invece è il contrario, perchè in tutti i villaggi del Campida: 
vani si quotano per pagare un suonatore per il ballo della dome- 
nica. 

Nel centro e nel settentrione della Sardegna il ballo è it 


più animato; si ravviva spesso coi salti e gli sgambetti dei balle 

rini più agili e soprattutto colle grida di gioia emesse di quand 
in quando. 

Nelle contrade del capo meridionale si 

el 


danza di solito al 


piffero e del tambu- 


suono della /aunedda e talvolta a quello 
rino; quest’ultimo accompagnamento è più in uso nell'interno 
dell’isola, mentre la launedda può riguardarsi come lo strumento 
particolare dei Campidanesi e della Sardegna meridionale. 

Quelli dell'altra parte regolano al contrario la loro cadenza 
coi suono della voce umana e ballano attorno ad un coro di can 
tori (1). 

Regole del ballo. La maniera di tenersi per mano, balle- 
rini e ballerine, è d'importanza tale che una semplice trasgres- 
sione delle regole stabilite è stata spesso causa delle contese più 


sanguinose. Le persone coniugate o fidanzate possono mettere 
palma contro palma ed intrecciare le dita; ma guai all'uomo che 
così facesse con una ragazza che non fosse disposto a sposare 0 
colla donna d'un altro! 

Gli autori che han parlato del ballo tondo, lo consideravano 
come la danza dei Greci antichi; senza entrare in una discussione 
che mi porterebbe troppo lontano, rileverò soltanto ch'esso of- 
fre realmente una somiglianza abbastanza curiosa colla descri- 
zione che Omero ed altri autori fanno dei balli del loro tempo 
e corrisponde anche a quello che è in uso oggi presso i Greci. 

Musica — Launedda. La lJaunedda, ricordata come lo stru- 
mento principalmente in uso tra i Sardi del Campidano, è ancora 
un monumento dell'antichità più remota, che ha sopravvissuto in 
Sardegna a tutte le rivoluzioni del paese, dalla dominazione ro- 
mana ai nostri giorni. 

Questo strumento è composto di due, spesso di tre e qualche 


li lunghezza e di grossezza diffe- 


volta anche di quattro canne € 
renti e bucate da più fori come gli zufoli ordinarî. Il suonatore le 
mette tutte in bocca e le suona insieme, 

Ogni canna è provvista d'un’ancia come quella d'un oboe 
moderno, ma ben più grossolana, le cui parti sono aggiunte colla 
cera. Quando lo strumento ha tre canne, due sono presso a poco 
eguali, ma la terza, che è sempre esterna, varia di molto di lun- 
ghezza e di grossezza, ha un solo foro e fa la parte del basso. Le 
altre canne eseguiscono le arie d’accompagnamento, primo, se- 
condo, ecc. 

Suono della launedda. — ll suono della launedda sembra al 
principio strano e selvaggio, ma l'orecchio finisce per abituarcisi 
e vi trova anche un'armonia speciale. 

Per l’effetto del suono, la launedda si può paragonare all’or- 
gano, con questa differenza che l'organo, come la cornamusa, ha 
sempre nelle finali qualche qualche cosa di strascicante, che è 
poco armonioso e non si trova nella launedda. 

Le arie sonate da questi strumenti sono generalmente pasto- 
rali che si eseguiscono nelle chiese durante la Messa, nelle pro- 
cessioni e anche nelle feste profane: il ballo ha arie proprie. 

I sonatori Sardi sono di solito vittima della loro professione, 
che li stanca molto e spesso li esaurisce. Ne ho visti suonare per 
due ore intere senza levare un solo istante le canne dalla bocca. 
S'intende che simili bravate non si rinnovano spesso senza grave 
danno della salute. 


Si comincia già a introdurre innovazioni in questi strumenti : 
vi sono ora sonatori, che pur conservando le tre e magari le 
quattro canne, si son fatta un’imboccatura comune a tutti, rispar- 
miando un gonfiare superfluo delle gote e rendendo più facile 
l'uso dello strumento. 

Origine di questo strumento. Sebbene non parteggi per 
l'opinione di alcuni autori sardi, che han creduto di riconoscere 
nella launedda il flàuto di Pane (1), non èsito tuttavia a riguar- 
dare questo strumento come le vere tibiae pares et impares degli 
antichi 0, se si vuole, come le loro tibiae dextrae et tibiae sinistrae. 

Questi flauti, come quelli dei Sardi, eran fatti di canne; quelle 
di destra eran formate colla parte superiore e quelle di sinistra colla 
parte inferiore del fusto della canna, in modo che le prime davano 
un suono più acuto, essendo il fusto sempre più grosso verso la ra- 
dice. La distinzione di pares o impares dipendeva dal numero pari 
o impari dei buchi d'ogni canna (2). 

Poichè da tanti secoli le launeddas dei Sardi hanno subito solo 
leggere modificazioni, sarebbe curioso sapere se le arie che vi si 
suonano oggi nell'isola sono ancora le stesse che i sonatori romani 
traevano dalle loro tibie. 

Musica vocale I Sardi, e soprattutto quelli della parte set- 
tentrionale dell’isola hanno molto trasporto per la musica vocale 
eseguita in coro, di carattere tanto particolare, che potremo darne 
solo un'idea molto imperfetta. 

Quando tre o quattro giovani si riuniscono per cantare, solo al- 
cuni pronunziano le parole della canzone, mentre gli altri accompa- 
gnano con voce di basso e con suoni inarticolati di gola: più sono i 
cantori, più aumenta il numero dei bassi; e si vedono allora torcer 
la bocca in tutti i sensi e modulare la voce coll’aiuto delle mani, 
per produrre ciascuno un rumore differente. 

I forestieri male si adattano a questa musica bizzarra; ma la 
sente del popolo vi prende molto gusto: ho sentito alcuni accordi 
passabili, chè m'hanno ricordato la musica vocale dei Cosacchi; 
ma, devo confessarlo, questa musica sarà sempre detestabile per le 


(1) Ho cercato invano di conoscere l’orizine di questo nome: le et 
molozie date finora dagli scrittori sardi non mi sambrano accettabili. 
(2) V. la descrizione esatta delle tidiae fatta dal Forcellin nel suo 


Lexicon latinitatis, art. Tibia. 


orecchie italiane. 1 giovani eseguiscono sinfonie simili sotto le fine- 
stre delle loro belle. 

Chitarra. — Nei dintorni di Tempio si suona anche la chitarra, 
che serve d'accompagnamento alle improvvisazioni che i giovani 


del luogo usano fare in certe circostanze (1) e s'avvicina ora a quel- 
la francese; però ha conservato le corde metalliche degli antichi. 
Le donne della Sardegna meridionale suonano il cembalo - per 


ballare in famiglia; e cantano pure in coro, come gli uomini, ma la 
loro musica non ha ta stessa espressione rude e selvaggia. 
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CAPITOLO VII 
Usanze 


Fra le usanze dei campagnuoli della Sardegna, alcune sono de 
gne di nota e sembrano risalire all’antichità più remota: citeremo 
le seguenti. 

Ponidura o paradura. — Quando un pastore ha subito qualche 
perdita e vuol rifare il suo gregge, l'usanza gli dà facoltà di fare 
quel che si dice la ponidura o paradura. Egli compie nel suo villag- 
gio, e magari in quelli vicini, una vera questua. Ogni pastore gli 
dà almeno una bestia giovane, in modo che il danneggiato mette 
subito insieme un gregge d'un certo valore, senza contrarre alcun 
bbligo, all'infuori di quello di rendere lo stesso servizio a chi poi 
lo reclamasse da lui. 

Quest'uso, che sembra sia antichissimo e si rannodi ai primi 
tempi della vita pastorale, era senza dubbio più che lodevole nel 
suo principio; ma ai giorni nostri ha degenerato in abuso-e non ha in 
realtà altro resultato che quello d’'incoraggiare la poltroneria e la 
negligenza. La maggior parte dei proprietari di bestiame se ne la- 
mentano, lo disapprovano e ne desiderano l'abolizione. 

Graminatorgiu Quando nella provincia della Gallura è ter- 
minata la tosatura, e si dispongono a cardare la lana, si fa il lavoro 
in comune con un invito ai parenti, ai vicini ed agli amici: le don- 
ne, e soprattutto le ragazze, vi intervengono numerose, spesso in 
ricchi costumi, si assidono in circolo e gli uomini si mettono a vo- 
lontà al di fuori o gironzano attorno. Durante. il lavoro che dura 
parecchie ore è un canto continuo di strofe accompagnato dal suono 
d'una chitarra dalle corde metalliche. 

Le strofe sono a volte improvvisate e si stabilisce fra gli indi- 
vidui dei due sessi un dialogo rimato, inspirato da un fiore offerto 
e spesso rifiutato, da una dichiarazione, ecc. ecc. Questo passatem- 
po, a cui prendono parte più o meno attiva tutte le persone della 
riunione, mitiga così la noia del lavoro delle mani, il quale da og- 
getto principale finisce per divenir secondario; e quando non v'è 
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più lana da cardare si rompe il cerchio e si balla per ore intere. 
A questia riunione si dà il nome di graminatorgiu, parola derivata 
dal verbo sardo graminare (cardare). |È il soggetto della nostra 
tav. VIII] 

Comparatico di S. Giovanni. — Oltre al comparatico per un 
bambino tenuto al battesimo o ‘alla cresima, ve n'è un terzo detto 
di S. Giovanni, che è in uso solo fra i campagnuoli. Il legame, che 
dura un anno solo, non diffonde alcuna nube nelle famiglie ed è ri- 
spettatissimo. Ecco come avviene in alcune contrade. 

Due persone di sesso diverso, ed in generale coniugate (1), si 
scelgono reciprocamente come compare e comare di San Giovanni : 
l'accordo si conclude presso a poco due mesi prima. Alla fine del 
mese di Maggio, la futura comare prende un pezzo grande di cor 
teccîa di sughero, lo arrotola facendone un vaso, lo riempie di terra 
e vi semina un pizzico di grano della qualità migliore. S'innaffia di 
tanto in tanto la terra con cura e il grano germina rapidamente, sì 
che in capo ad una ventina di giorni si vede un bel ciuffo detto 
erme o nènneri (2). 

Il giorno di S. Giovanni il compare e la comare prendono que- 
sto vaso e, accompagnati da/un corteo numeroso, s'incamminano ver 
so una chiesetta dei dintorni. Giunti là, uno dei due getta il vaso 
contro la porta; poi tutti insieme mangiano una frittata colle erbe: 
nfine ciascuno, mettendo le mani su quelle del suo vicino o della 
vicina, ripete ad alta voce ed a più riprese, queste parole: compare 
e comare di S. Giovanni; si balla per parecchie ore e la festa è fi 
nità. 

Festu dell’Hermes. In altri luoghi, come ad Ozieri, la cosa 
procede in altro modo; pel Corpus Domini, che cade di solito verso 
la fine di Maggio, si semina un pò di grano in una misura di sughero 
piena di terra; questo grano deve essere in pièéna vegetazione per la 
notte che precede S. Giovanni, cioè per quella del 23 giugno. Si 
suarnisce allora la finestra d’un tappeto di seta, sul quale si mette il 
vaso in questione chiamato erme, tutto rivestito di stoffa e ornato 
di nastri d’ogni colore, di bandierine e d’altri ninnoli; vi si aggiunge 


1) Anche dello stesso sesso e non coniugate (N. d. T.) 
(2) Ciò ba dato origine a questo detto sardo: « ecco un erme, un 
nènneri », quando si vede un campo seminato inegualmente, che presenta 
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1a e là dei cespugli più grossi di frumento. 


a volte una specie di bambola vestita da donna; in altri luoghi, mi 
hanno assicurato, questa bambola era sostituita da un simulacro fat- 
to di pasta di farina: è lo stesso di cui gli antichi si servivano nelle 
feste di Hermes, ma l'autorità ecclesiastica ha proibito questo simu- 
lacro ed anche la bambola. Il vaso ermes è preparato di solito dalle 
ragazze ed attira naturalmente la gioventù maschile: si balla parte 
della notte, poi si scende attorno ad un gran fuoco di gioia acceso 
davanti alla porta della casa, e quelli che desiderano divenire com 
pari e comari di S. Giovanni, si tengono colla destra da un lato al 
l’altro del fuoco per mezzo d’un bastone lungo, di cui ‘ognuno impu 
gna un capo, e spingono avanti e indietro tre volte il bastone, in 
modo che la Joro destra passi così tre volte sopra il fuoco: allora 
sono compari e comari di San Giovanni. 

Senza entrare in particolari, che sarebbero fuor dei limiti di 


questo volume, faremo osservare che l’'erme 0 nènneri della Sarde- 


gna ricorda in modo sorprendente i famosi giardini d’Adone, altra 
festa solstiziale, in cui si portava grano seminato in un vaso che 
si gettava poi alla fine della fest sli Ateniesi avevano pure u 

vaso dove seminavano il grano per celebrare la fes dell’Hermes 


iethonius : la cerimonia di passar tre volte la mano sulla fiamma è 
pure un uso ‘antichissimo (1); in una parola, quanto abbiamo detto 
sopra sembra collegarsi col culto dell’Adone fenicio e con quello 
dell’Hermes greco; ha luogo il giorno di S. Giovanni, per la sola 
ragione che questa festa cristiana cade nell'epoca in cui si celebrava 
la festa pagana: non credo di poter trovare altri rapporti. 

Primo giorno di maggio. — Un'altra usanza notevole, che ha 
subito solo lievissime modificazioni e risale per lo meno all’epoca 
romana, è quella che ha luogo il primo giorno di maggio in certe 
parti dell’isola. Ecco quel che si fa a Ozieri e nei dintorni il giorno 
in questione: gli uomini e le donne si riuniscono e sono ordinaria- 
mente giovani celibi dei due sessi; si siedono in cerchio davanti alla 
porta della casa e si cuoprono con un lenzuolo bianco: in mezzo al 
cerchio è un paniere in cui ciascuno dei presenti depone un oggetto 
suo, come un coltello, un bottone, una moneta, ecc., infine una cosa 
qualunque : si copre il paniere e lì presso si siede un bambino (o più 
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figlinoli attraverso 


(1) Ricorda le cerimonie idolatre dei re di Giuda, che facevano pas 
sare i loro Ì 
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spesso una bambina), destinato ‘a tirar fuori gli oggetti a caso: 
preparato così tutto, una delle donne del cerchio intona questa 


strofe! 


Maju, maiu beni venga 
Cun totu su sole e amore 
Cun s'arma ‘e cun su fiore 
E cun sa margheritina. 


Maggio, maggio, tu sii il benvenuto 
Con tutto il sole e l’amore, 

Con l'arma ed il fiore 

E colla margherita. 


Segue un’altra strofe di buon augurio 0 di complimento : ‘allora 
bambino trae dal paniere coperto un oggetto e la persona a cui 
appartiene è designato dalla sorte a ricever l'augurio © il compli- 
mento in questione ; si riprende la prima strofe d’invocazione al me- 
se di maggio, seguita però questa volta da una strofe di malaugurio 
o d’imprecazione, e dopo di ciò la persona cui è destinata vien desi- 
gnata dalla sorte. Si ripetono così, alternando, le strofe buone e cat- 
tive, sempre precedente da quella invocazione e si continua finchè 
non resti alcun oggetto nel paniere. In tal modo la metà delle per- 
sone della riunione è ben trattata nelle strofe delle cantanti e l’altra 
metà male, senza che perciò uno abbia il diritto d’impermalirsi 0 di 
vedere un'offesa personale, perchè la sorte sola decide ed il paniere 
4 cui il bambino tira gli oggetti è coperto sempre. Finito il giuoco, 
si levano allegramente e comincia il ballo, che dura tutta la gior- 
nata. 

Matrimonio — Domanda della sposa. — Quando un giovane 
proprietario del Campidano desidera sposare una ragazza d’un vil- 
laggio vicino di pari condizione, cerca prima di tutto di ottenere il 
consenso del proprio padre 0 del tutore, il quale, se lo accorda, va 
solo dai genitori della ragazza e annuncia loro l'intenzione del figlio 
o del pupillo. Qualche volta si esprime in linguaggio figurato: 

Vengo, egli dice, a cercare una giovenca bianca e di bellezza per- 
fetta, da voi posseduta, che potrebbe fare la gloria del mio gregge 
e la consolazione della mia vecchiaia ». 

Gli ospiti, che comprendono di che si tratta, rispondono nello 
stesso tono e si stabilisce tra loro un dialogo curiosissimo. Fingendo 
assai spesso di non conoscere l'oggetto della proposta, i genitori 
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della figlia vanno a cercare uno per uno i loro figliuoli che presen 
tano all'estraneo, dicendogli: « Cercate questo » — Finalmente, 
dopo essersi data l’aria di cercare a lungo quel che il messaggero de- 
sidera, tornano, conducendo quasi per forza la figliuola. Allora l’e- 
straneo si deva da sedere e, battendo le mani, esclama: « Ecco quel 
che desidero ». 

Se la domanda è accolta favorevolmente, si regolano subito le 
questioni d’interesse; si fissa anche il valore dei doni rispettivi ed 
il giorno in cui si farà lo scambio. Questi doni si chiamano se- 
gnali. 

Scambio dei regali. Giunto il giorno dello scambio dei doni, 
il padre od il tutore dello sposo, e parecchi suoi parenti ed amici, 
che in questa circostanza portano il nome di paralymphos (1), vanno 
in gran pompa a casa della futura, dove si è avuto cura di chiuder 
la porta. E solo dopo che hanno bussato ripetutamente e fingono di 
impazientirsi, si comincia a rispondere di dentro la casa. E si do- 
manda loro che cosa vogliano e che cosa portino : « Onore e virtù », 
gridano i paraninfi. Allora la porta s'apre e si presenta il padron 
di casa che fa vista d’ignorare di averli fatti attendere e li fa entrare 
nella stanza da ricevere, ove si trova riunita tutta la famiglia in 
abito da festa. Allora si fa lo scambio dei doni: il padre dello sposo 
consegna i suoi e riceve dalle mani della futura quelli destinati al 
figlio: ogni paraninfo dà pure quel che ha portato e la sposa lo ri- 
cambia con un regalino. Poi si serve un pasto, od anche un semplice 
rinfresco e la compagnia si separa 

Il matrimonio non segue sempre subito questa cerimonia; 
spesso si attende che gli sposi abbiano riunito quanto è loro neces- 
sario per metter su casa (2). Quando tutto è pronto, il matrimonio 


(1) Ques nor 0 le a u degli an solo 
sambiamento di n it 

2) Gli abitanti delle città, e sopratutto quelli che vivono di ] 
coli impieghi, non sono in generale prev lenti come }ì campagnuoli. Presso 
questi la casa degli sposi deve essere tutta rimessa a nuovo: nulla di quel 
che vi si porta deve aver servito prima. Il mobilio è tutto fornito dalla 
sposa; lo sposo s’incarica della casa, che, se non è nuova, è almeno im 
biancata e pulita con cura, e provvede a tutto quel che concerns l’agri- 


coltura, In caso di morte della moglie, tutto quel che ha portato si con- 
sidera come dato e dev’esser reso alla sua famiglia, a meno che vi sia 


stata una donazione reciproca. 
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è annunziato in chiesa per tre domeniche consecutive, ma otto gior- 
ni prima della benedizione nuziale si procede alla cerimonia detta 
su portu de sa robba (il trasporto del corredo), che ha sempre 
luogo con molta solennità. 
Trasporto del corredo. — Lo sposo accompagnato dai parenti 
e dagli amici, tutti a cavallo, parte dalla casa paterna; una quan 
tità di carri, in proporzione della quantità degli oggetti da traspor- 
tare, segue la comitiva. Giunti alla casa della sposa. i genitori di 
lei consegnano il corredo allo sposo, che verifica tutto, pezzo per 
: pezzo e fa poi caricare; indi Si ritorna a casa dello sposo. 

Due sonatori di launedda, scelti fra i più abili, aprono la mar 
cia, zufolando arie campestri: seguono ragazzi, ragazze ed anche 
donne, tutti vestiti degli abiti più belli e portano sul capo o sulle 
spalle gli oggetti fragili, che non si è creduto di mettere sui carri. 
Per esempio, un ragazzo porta sulla spalla uno specchio grande con 
una larga cornice dorata; un altro ha in ogni mano un quadro sa 
cro dipinto a colori vivi e smaglianti (1); un terzo è carico d'un pa- 


niere pieno di tazze di maiolica 0 di porcellana, di vasi da fiori di 


vetro azzurro e d’altre cose simili; una quarto infine porta sul suo 
berretto schiacciato un cesto pieno di bicchieri, di bottiglie 

Subito dopo vengono in fila di fronte quattro o sei ragazze 0 
donne, che portano ciascuna sul capo parecchi guanciali, guarniti 
tutti più o meno di nastri di color rosa e adorni di fiori e di foglie di 
mirto. La brocca di bronzo o di terra, di cui si servirà la sposa per 
andare a prender l’acqua alla fontana, poggia su un cercine scar 
latto sulla testa della ragazza più bella del luogo: questo vaso ha 
quasi sempre una forma antica molto elegante; allora è adorno di 
nastri e pieno di fiori (2). Parecchi ragazzi portano poi diversi pic- 
o di tutto ci 


coli utensili per famiglia; in una parola si fa 
j che deve ammobiliare la casa. 


A questa avanguardia, che naturalmente rumorosa 
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| (2) Si può vedere uno di questi vasi di terra nella bella raccolta 
terraglie straniere della manifattura di Séèvres, curata dall'illustre d 


. rettore Alessandro Brogniart, a cui, pregato, ho portato questo vaso nel 


succede in silenzio. una cavalcata numerosa, in mezzo alla quale lo 
sposo si fa distinguere per lo splendore del costume, che è novis- 
simo, e per la bardatura ricca del cavallo (1). 

Il cigolìo dei carri ed il suono dei tanti campanelli annunziano 
la partenza del convoglio: sulle corna dei buoi, circondate di na- 
stri, è infilata un’arancia. 

Tutti questi carri procedono in fila: i due primi portano pa- 
recchi materazzi novissimi sovrapposti con cura in modo da for- 
mare in ogni carro una pila quadrata. 1 due seguenti son carichi 
delle lettiere di legno e di tutti gli accessorî; in un’altra mezza 
dozzina si vedono le sedie ammucchiate in piramide e guarnite di 
lauro e di mirto; poi le tavole ed i banchi, indi due immensi cas- 
settoni, uno colla biancheria da famiglia, l’altro col corredo della 
sposa: due carri sono occupati dalla roba di cucina e da parecchi 
utensili, tra cui si nota una provvista abbondante di fusi e di conoc- 
chie, una delle quali già fornita del suo ciuffo di lino e pronta per 
ia filatura. 

Tre 0 quattro carri carichi di grano formano la prima provvi- 
sta della nuova famiglia: dopo il grano viene naturalmente la ma- 
cina e tutto ciò che, in Sardegna, occorre per fare il pane. 

Infine il paziente molenti, attaccato con una corda lunga alla 
macina che dovrà ben presto far girare per la prima volta, chiude 
la marcia in modo assai curioso. 

Il corteo è di solito seguito da vicino da tre o quattro trak 
che (3), che trasportano parecchie ragazze, amiche o parenti della 
sposa, incaricate di mobiliare la casa e di mettere in ordine il cor- 
redo della futura. Il loro costume, in questo giorno di festa, rag- 
giunge il colmo dell’eleganza. 

Giunti tutti alla casa dello sposo, si scaricano i carri nell'or- 
dine seguito nella marcia. Lo sposo dà spesso l'esempio, mettendosi 
per primo sulle spalle uno dei materazzi del letto nuziale; allora 
ghi ‘altri giovanotti gli sbarrano l'ingresso della camera e s'inizia 


(1) In queste occasioni si servono di bardature molto ricche, che i 
grandi signori prestano volentieri agli sposi 
(2) Carri coperti. Il Mimaut è stato indotto in errore: la tracca è 
in carro ordinario su cui si mettono materassi e si cuopre poi d'una tela: 
la vettura comune delle donne nella Sardegna meridionale. Penso che 


nome tracca venga dal latino trabere. 
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una lotta: talvolta questi ultimi, che hanno un materazzo per cia- 
scuno, lo gettano sopra lo sposo e ne lo ricuoprono, per alludere 
senza dubbio al fardello di cui sta per caricarsi: infine lo sposo 
entra e mette al posto il materazzo suo; la casa è poi ordinata 
dalle ragazze venute apposta dall’altro villaggio. 

Così tutto è disposto colla maggior cura e nell'ordine mi- 
gliore: ogni mobile, ogni sedia, ogni sostegno è adorno di mazzi 
di fiori e di fogliame, che sono conservati scrupolosamente : non si 
strappano mai e si lasciano seccare e cadere da sè, in modo che 
spesso se ne vedono ancora i resti parecchi mesi dopo le nozze, 
quando gli altri ricordi di quel bel giorno sono tutti svaniti. 

Cerimonia del matrimonio. — Arriva infine il giorno del ma- 
trinfonio, che si celebra nella parrocchia della fidanzata. Lo sposo, 
accompagnato da un prete del suo villaggio, dai parenti più pros- 
simi e dai paraninfi, va in grande corteo a casa della sua futura: 
quando sono sulla soglia della porta, la ragazza si leva e si preci- 
pita in ginocchio ai piedi della madre, domandandole la benedizio- 
ne; le sue parole sono accompagnate dal pianto e dai singhiozzi. 
La madre la fa levare e la confida al prete dell’altro villaggio, 
mentre lo sposo è affidato ad un prete del villaggio medesimo. La 
gente si divide in due cortei, che separatamente si avviano alla 
parrocchia al suono delle launeddas e delle campane. Compiuta l'a 
cerimonia nuziale, la compagnia si riunisce e torna alla casa della 
sposa, dove si serve in fretta una specie di colazione: allora gli 
sposi, seduti la prima volta a tavola l’uno al fianco dell’altro, de- 
vono mangiare una minestra nella stessa scodella e col medesimo 
cucchiaio. 

Partenza della sposa. — Poi dato un segnale, si strappa la 
sposa dalle braccia dei genitori per metterla su un cavallo bardato 
riccamente, che deve portarla in pompa alla nuova dimora, 

Il corteo è spesso rumoroso e splendido. 1] sonatori di launedda 
procedono di solito alla testa della cavalcata qualche passo avanti 
alla sposa, che ha il posto d'onore a destra dello sposo, il quale 
l’accompagna stando costantemente sulla stessa linea: un uomo a 
piedi le tiene il cavallo per la briglia. I parenti e gli amici, in lunga 
fila, vanno pure per due, le femmine a destra, in colonna colla 
sposa, gli uomini a sinistra. Se il matrimonio ha luogo in una sta- 
gione ni cui si teme l’azione dannosa del sole, le donne, in qualche 
contrada, aggiungono al loro costume un cappello rotondo di 
feltro, che mettono solo in quest'occasione ed ornano di piume, 
di galoni, di nastri e di fiori. 


Ricevimento. — Appena il suono delle launeddas ed il chiass 


del popolo annunciano l'arrivo del corteo, Ja madre dello sposo, © 


la parente più prossima, si prepara a riceverlo, tenendo in mano 
un piatto con grano, sale e spesso anche confetti, ciò che nel paese 
si chiama la grazia: va incontro agli sposi fino all’'ingress 
cortile e appena li vedey getta su di loro grosse manciate di gra; 
La sposa è allora condotta presso una tavola coperta d'un ricco 
tappeto all'entrata del vestibolo, presso cui si trova pure uno sga 
bellino che serve da pedana: lì, secondo l'etichetta, deve 
tare da cavallo; arrivata, o per meglio dire trasportata sotto il c« 
lonnato, bacia la mano ai suoi nuovi genitori in segno di rispetto 
e di sottomissione ed è poi introdotta nella camera nuziale, detta 
sa domu "e lettu (la stanza da letto). In alcuni luoghi dell'isola la 
suocera riceve la sposa con un bicchier d’acqua e con un piat 
contenente la grazia: versa l'acqua in terra davanti alla sj 
tì LI 


nei momento in cui questa passa la soglia della camera nuziale e 


le getta addosso”la grazia (1). 


Altri usi. — Le cerimonie che seguono questo ricevimento 
nulla offrono di particolare. Però in certo luoghi, specialmente 
nell'interno dell'isola, la sposa non deve muoversi, nè agitar le 


mani, nè parlare il giorno delle nozze. Vestita dei suoi abiti più 
belli e immobile in una sedia, deve ricevere per tutta la giornata 
le visite di quelli che vengono a felicitarla e non le si permette d 
proferire una parola; uso che senza dubbio sarà ritenuto assai 
barbaro da molti che vivono nei paesi più civili dell'Europa. 

Il ricevimento della sposa l seguito di solito da un banchetto, 
durante il quale i due sposi mangiano di nuovo nello stesso piatto 
e con lo stesso cucchiaio: infine un ballo chiude la giornata. 

Nascita. — Si è preteso che in certe parti della Sardegna re- 
gni ancora l’uso attribuito da Strabone ai popoli dell’Iberia e, s« 
condo il racconto di diversi viaggiatori, esistente anche pres 
parecchî popoli selvaggî dell'America. Quando una donna parto 
risce, il marito, si dice, si mette a letto e riceve i complimenti 
dei vicini, mentre la puèrpera attende alla casa e dà al marito 


tutto quello che gli è necessario per riparare le sue forze. 


me. +e 


-— 


dadi 


ent 


S'intende che ho dovuto fare le ricerche più accurate per sco 
prire la verità; e mi son convinto che quest'uso non esiste più in 
Sardegna che nel Bearnese, dove si era detto d'averlo pure notato. 
Il fatto è d'altronde così bizzarro € 1 dicolo, che sarei tentato d 
dubitare che si sia osservato tra i selvaggi dell'America. 

Ecco quello che in Sardegna avrà forse dato origine a questa 


favola, L'uso secondo cui i due sposi, in segno d'affezione reciproca, 


giano in uno stesso piatto e con un solo cucchiaio, non è li 
tato al giorno delle nozze e si ripete in tutti gli avvenimenti 
felic vita coniugale: ora, poichè » nascita d'un figlio, e so 
rrattutt el primo, è certo fra questi, parecchî abitanti della Sai 


degna rinnovano in tale occasione la cerimonia del giorno nuziale: 


essendo la donna coricata, è naturalissimo che lo sposo si metta 
etto acca senza dubbio, deve aver fatto supporre 
x | L Î Sit LI ì iu st UD Ret DL Su LS 
sivamente a tanti popoli diversi, 
Cerimonie funebri I montanari della Sardegna hanno conser 
| i itiche, specialmente quelle relative ai 
i lel e quindi naturale che ritroviamo 
mo } € ilo colle nenice delle prefi 


Quando uno muore, si pone il cadavere nel mezzo d'una stanza, 


col viso scoperto e rivolto verso la porta. Allora le parenti o le ami 
| che donne pagate, vestite a lutto e con 

] D : c o netta sta ì in pertetto 
enzio: sembra che ignorino la morte della persona che vengono 

piangere 

\{d un tratto gettano un grido di sorpresa e di dolore, seguito 
ti, singh e gemiti: dànno i segni della disperazione più 

€ ilcune si strappano i capelli, altre si ritoiano per teri 


tre infine sembrano minacciare coi loro gesti il ciel 

Ma tosto una calma momentanea succede a queste dimostra 
zioni rumorose di afflizione; una di queste donne si leva come ispi 
rata e mentre il suo volto si anima, improvvisa in versi un lungo elo 
sio del defunto che declama in cadenza, terminando ogni strofa con 
queste grida: ahi! ahi! ahi!, ripetute da tutte le compagne 

Il discorso, il tono con cui si pronuncia, le grida ed i gesti che 
l'accompagnano, variano secondo la qualità della persona che si 


nriand 
man 
Pic 


e 


Per una ragazza, la declamazione della praefica e le grida delle 
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sue compagne hanno qualcosa di tenero e di melanconico, che ec- 
cita la sensibilità. 

Il canto funebre diviene più animato e le grida d'accompagna- 
mento son più forti, se si deplora la perdita d'una moglie giovane, 
tolta ‘alla famiglia da una morte prematura, o quella d'un uomo 
che godeva di grande considerazione fra i suoi parenti: il suo giu 
dizio, la sua prudenza, il suo coraggio, la disperazione della vedova 
son ritratti coi colori più vivi. ecc.. Ma nulla eguaglia gli urli che 
si fanno sentire ai funerali d'un uomo ucciso dal suo nemico; non 
è più l’accompagnamento triste e lugubre che fa scender le lacrime, 
è un grido di rabbia e di disperazione; non si vuol più eccitare il 
dolore nel cuore degli astanti, ma i sentimenti di odio e di ven 
detta da cui la famiglia del morto è agitata. La donna che declama 
sia che provi questi sentimenti, sia che finga di provarli, fa tutti i 
suoi sforzi per ispirarli alle persone che l’ascoltano. E per sun 
servi ricorre alle metafore: « E’ un leone, grida, atterrato da una 
volpe, un eroe ucciso a tradimento da un vigliacco ». Poi fa la 
lunga enumerazione degli assassini di cui sono stati vittime i mem 
bri delle due famiglie: riaccende le antiche inimicizie e ricorda 
tutte le vendette seguite. 

Sebbene quest’uso, le cui conseguenze funeste sono evidenti, 
sia proibito dal governo e dalla Chiesa, i montanari trovano sem- 
pre il mezzo d’eludere la vigilanza delle autorità; perchè si crede- 
debbero disonorati se un morto, prima di scendere nella tomba, 
non ricevesse questo segno autentico di stima dai congiunti e dagli 
amici (1). 

In parecchi luoghi della Sardegna la vedova d'un uomo ucciso 
dal suo nemico si veste degli abiti più belli, scioglie sulle spalle 
i capelli e accompagnata dai suoi parenti più vicini, va dal giudice 
del luogo a domandargli pubblica vendetta dell’uccisione dello 
sposo; poi è ricondotta a casa, dove depone i suoi abiti di colore, 


che non riprenderà più per tutto il tempo della vedovanza. 


(1) L'insiemo di tutte questi irimonie porta nell'isola il me 
d'attito,. Credo che questa parola ssa derivare da alcuno dei gridi ap 
pena articolati che si emettono nel dolore e nella. sorpresa, come atat 
in questo verso di Plouto: 

Atat perii Hrele ego misel Aulu r,3},ò 
o come OTOTOTI pronunciato otototi, es lamazione comune al trag re 


Acamennone, V. 1072-1076). 


Eschilo, 


Lutto. — Le regole del lutto sono osservate rigorosamente in 
Sardegna : è ben raro che una donna passi a seconde nozze. Il co- 
lore ordinario del lutto è il nero; in qualche luogo le vedove si av- 
volgono il capo con un velo giallo, che copre i tre quarti della 
faccia (1). 

Si è preteso che i Sardi avessero anticamente il costume di 
uccidere i vecchi, ma la falsità di questa asserzione è stata già pro- 
vata da alcuni scrittori. 

Quanto all’uso d’affrettare Ja fine dei moribondi, che si è pre- 
teso esistesse già nell'isola, dove ne sarebbero incaricate certe 
donne dette perciò accabadure (2), è veramente esistito? 0, come 
è probabilissimo, si tratta d’una semplice tradizione popolare? 


(1) A] ich ) è un s >» di lutto leggero (Tav. Im 
Ò el ) lon n) questo velo al Im un gran- 
( } ‘ emi do ì sù a Tay no : In altri 
Uogn }n 8-7] x ess SASSaA . no De l utto leggero un 
} } SU letto | alt } gi lo 
A Tem edono ai erte donne che nel lutto grave porta- 
1astr un sulla fronte come certe religiose: quest'uso risale in 
Gallura all'epoca d Dante, po! hè questo poeta fa così pariare 
di Gallura, nel suo viti anto del Purgatorio, v. 70. 
(#7 ) sarai di là dalle onde, 
Di a Giovanna mia (*) cl per mi chiami 
Là dove agli innocenti si risponde. 
Von che la madre sua (**) più mi ami 


Poscia che tramutò le bianche bende 


Le quai convien che misera ancor brami. 


Quanto in femina fuoco d'amor dura, 


S rechio 0?! batto sdesso nol raccende 
Voi rd si bella sepoltura 
La vipera che i Melanesi accampa, 


Come avria fatto il gallo di Gallura 


Così dicea 


(*) Giovanna, sua figlia; V. il quadro dei giudici di Gallura, p. 45 


ta 


Beatrice d'Este, sua moglie, che alla morte di lui sposò Ga- 


leazzo Visconti di Milano, la cui famiglia portava nello stemma, una ser 


De \ lo stesso quadro. 


(2) Nome che deriva da accadare, compiere, finire. 


dà |. 


(1 


rca nno 
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Non saprei deciderlo, nonostante la polemica vivace che questo 
argomento ha destato di recente: il fatto è che ai nostri giorni non 
ne esiste traccia alcuna. 
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scordia fra gli abitanti dello stesso paese, 


Ie giud CI, 


DO 
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\ questa 


abitan 


animosità si deve attribuire la mancanza di relazione 
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divise 


due Cc 


I 


api 


costituito 


dal giudicato di Cagliari, da un 


livisi tra loro, potevano pensare 


oggi (1). Il primo fu 
quello Arbor: ed Ogltiasti iitro comprendeva 
; del Logudoro, il resto di quello d'Arborea « quello di 
Gallura. che tuttavia restò unito per lungo tempo al capo di La 
Pur distruggendo l'opera dei Pisani, gl \ragonesi seguirono 
: » che aver ato origine alla formazione dei giudicati: sé 
divisione fra gli abitanti; e vi riuscirono tanto bene, che, 
sotto il dominio spagnuolo, uno scrittore d'un capo si riteneva ob 
MaI olo in termini spregiativ lei cittad dell'altro 
apo 
i vidente che questa inimicizia era fomentata dal governo 
MIrrLic lep ole che Te devi solo a mantene? l'odio ce la a 


illo scopo di asservirli 


ne 


modo di stabilire comunicazioni e scambi reciproci? Costretti già 
dalla natura ad un isolamento che è funesto ai piccoli stati chiusi 
dal mare, peggioravano essi stessi la loro condizione colle discor- 
die intestine e colle barriere che elevavano tra loro, mentre avreb 
bero dovuto abbatterle se, in realtà, ve ne fossero state. 

Rivalità fra gli abitanti. La rivalità non è spenta del tutto 
ai giorni nostri e si è trasformata in antipatia. 1 Sardi dei due capi, 
sebbene professino la stessa religione e obbediscano alle medesime 
leggi. sono ancora poco uniti, al pari degli Inglesi e degli Irlan- 
desi 

Gli abitanti del capo settentrionale considerano quelli del cap 
meridionale come meno civili e talora danno a questi il nome di 
Sardi che sembra loro ingiurioso, sebbene sia comune a tutti gl 
abitanti dell’isola. 

I Sardi del capo meridionale, pur riconoscendo la superiorità 
dei loro compatriotti in alcuni rami dell'agricoltura e del commer 
cio, li considerano crudeli e sanguinarî. E’ da sperare che quando 
le strade, che il governo ha fatto costruire da un estremo all’altro 
dell’isola, saranno più frequentate, gli abitanti della Sardegna p 
nno stabilire tra loro comunicazioni utili e, intendendosi meglio 
sai sui loro veri interessi, metteranno un termine a questa riva 


lità ridicola e di necessità dannosa. 


Indipendentemente dalla divisione nei due capi, ve n'è un'al 
tra in provincie: per la parte amministrativa le provincie sono 11, 
per quella giudiziaria sono sette sole, corrispondenti ai sei tribu 
nali di prefettura e della reale governazione; le prefetture sono sud 
divise in mandamenti o distretti, che comprendono ciascuno un 
certo numero di comuni e son formati da una città o da uno o da 
più villaggi. 

Vicerò. — La Sardegna è governata da un vicerè, che è luo- 
gotenente generale del re e capitano generale: le due qualità, seb- 
bene riunite sempre nella stessa persona, restano tuttora distinte. 
Come luogotenente generale, comanda la forza armata di terra e 
di mare. L'autorità del vicerè sarebbe in certo modo illimitata, se 
non fosse ristretta da sagge istituzioni. 

Il vicerè ha un segretario di Stato che, coi suoi aggiunti, è 
nominato dal re. Nella sua qualità di capo della magistratura, il 
vicerè ha il diritto di presiedere i tribunali; ma, sebbene i giudizi 
siano sempre resi nel nome suo, egli interviene di rado e solo negli 
affari di grande momento. 

Sue prerogative. — Fra le sue prerogative, la più bella è senza 


lubbio il diritto di grazia, che è tenuto ad esercitare in due epoche 
fisse dell'anno; ma può a sua volta e sotto certe condizioni, va- 
in tutte le circostanze 

Suo titolo. Ha il titolo di Eccellenza e gli si rendono gli 
stessi onori che al re; ma non vi partecipano le persone della sua 
famiglia. Perciò il governo sceglie di preferenza gli scapoli per 
questo posto eminente (1). Cessando dalla funzione, che dura di 
solito tre anni, il vicerè perde il titolo e le prerogative. 

Il nuovo vicerè, prima di partire per l'isola, presta giuramento 
nelle mani del re, ma prende il titolo della sua dignità solo quando 
il vicerè uscito di carica lascia la capitale dell'isola, ciò che avviene 
ordinariamente tre giorni dopo l’arrivo del successore. Da allora 
il vicerè scaduto non può più abitare a Cagliari: qualche volta che 
il tempaccio gli ha impedito di partire, è stato costretto a cercarsi 
un asilo in uno dei conventi situati fuori delle mura. 

Sotto gli Spagnuoli i due vicerè non potevano intrattenersi 
sugli affari del Governo, nè vedersi privatamente: così quello che 
arrivava era costretto a fare un tirocinio completo, sempre penoso 
per lui e spesso funesto pei suoi amministrati; ma tale era la re- 
gola invariabile dell'etichetta catalana 

Sua entrata in funzione, Il vicerè entra realmente in fun- 
zione solo il giorno in cui presta giuramento nella chiesa metro- 
palitana, alla presenza dei tre ordini del regno o dei loro rappre- 


sentanti. Lette ad alta voce le lettere-patenti, e dopo che sono 


stati fulminati contro di lui gli anàtemi e le imprecazioni, nel caso 
che contravvenga ai suoi doveri, giura solennemente l'osservanza 
delle leggi, degli statuti e dei privilegi del governo. Egli non deve 
uscir dall'isola; e nemmeno gli è permesso di viaggiare nell'inter- 
no, senza averne facoltà espressa dalla corte di Torino. Quando 
parte da questa città, porta seco una lettera chiusa col nome della 
persona incaricata di succedergli in caso di morte: è di solito il 
generale delle armi. 

Suoi emolumenti. — | proventi del vicerè consistevano in altri 
tempi in una quantità di piccoli contributi, che annualmente gli 
pagavano le diverse amministrazioni dell’isola, ed in certi diritti, 
doni e tributi che percepiva in natura od in denaro. Un tale stato 


Uamarassa, 


oche 
, Va- 


>» gli 
i sua 

per 
ra di 


rento 
ando 
viene 
llora 
i che 
carsi 


nersi 
>) che 
noso 
a re- 


fun- 
\etro- 
ppre- 
sono 
caso 
vanza 
deve 
inter- 
rando 
della 
ito il 


altri 
te gli 
iritti, 
stato 


)verno 


di cose, poco decoroso per una dignità così alta, è stato abrogato 
dal re Carlo Felice, che con un decreto del 23 novembre 1821 ha 
assegnato al vicerè uno stipendio adeguato al suo grado ed alle 
sue funzioni e nello stesso tempo ha abolito tutti gli altri emolu 
menti, di qualunque natura fossero. 

Per un tempo abbastanza lungo, questa carica fu affidata quasi 
esclusivamente ‘a militari (1); tuttavia è stata esercitata anche da 
altre persone; qualche volta si sono scelti vicerè fra i diplomatici e, 
sebbene di rado, fra gli ecclesiastici. 

Ordine giudiziario. — L'udienza reale, primo tribunale del- 
l'isola, ha conservato il nome che portava sotto la dominazione 
spagnuola: ha la qualifica di Eccellenza, di Eccellentissima, per 
chè ne è capo il vicerè. E’ stata creata nel 1661 ed ha poi subito 
riforme e miglioramenti, fino all’ultimo riordinamento del 1838. 
L'udienza reale, oltre alla funzione di corte giudiziaria suprema, 
partecipa al potere legislativo: i pregoni (decreti) del vicerè, res 
col concorso dell'udienza reale, hanno forza di leggi. E’ il Consi- 
glio di Stato dell’isola ed i suoi membri hanno il titolo di consi- 
glieri del re. Fra gli altri diritti, questo corpo gode quello di pro- 
porre, per mezzo di lettere chiuse, i candidati ai posti della magi- 
stratura ed anche ai vescovadi dell’isola. 

Reggente. — Il capo di questo corpo è il reggente della grande 
cancelleria, che è il primo funzionario del regno dopo il vicerè : 
ha la precedenza su tutti ed esercita le funzioni di gran cancelliere 
e di pretore. I sigilli, la mazza ed il bastone di giustizia son affidati 
a lui. 

Il reggente presiede, per il vicerè, la capitaneria generale, che, 
oltre le attribuzioni di ammiragliato, ne ha altre particolari per 
l’isola, come il tribunale di sanità, ecc.; presiede pure, nel caso di 
assenza dell’arcivescovo, il magistrato sopra gli studi e parecchie 
altre commissioni. E’ il consigliere nato del vicerè, che può richie- 
dergli il parere su tutti gli affari, di qualunque importanza e di 
qualunque natura, e deve rivolgersi a lui in molti casi. Sorveglia 
l’amministrazione della giustizia; nomina ai posti di notaio e am- 
mette gli avvocati. 

Tutte le persone dell'ordine giudiziario e la maggior parte di 


(1) Ora è tenuta da S. E. il luogotenente generale conte di Mon- 


tiglio, vicerè dall'anno 1831 


quelle che occupano impieghi amministrativi prestano il giuramento 
nelle sue mani. Esso ha la censura esclusiva dei lavori teatrali e, 
insieme coll’arcivescovo, quella dei libri e delle stampe. Infine po- 
chi sono gli affari concernenti la milizia e le finanze, in cui nen 


a ingerenza. 


] 
Il reggente corrisponde con tutti i funzionari pubblici del re 


gno e, fuor del’isola, coi ministri e col consiglio supremo di Te- 


rino, coi magistrati di sanità de stati del continente e con tutti 


i consoli sardi. Il suo titolo è: reggente della cancelleria reale; il 
re lo chiama nobile, magnifico, fedele ed amato. 


Giudici dell'’Udienza reale. L'udienza reale è composta d 


diciotto giudici e di due presidenti ed è divisa in tre camere, due 


civili ed una criminale (1); in ognuna siedono sei membri. Le tre 
camere si riuniscono per trattare gli affari del governo e per regi- 
strare ie dinanze reali, su cui hanno il diritto di fare osservazioni 
prevel Si r pure per rendere esecutivi tutti i decreti 


i 


emanati dal re, per dirigergli i ricorsi contro gli ‘abusi dell'autorità 


ecclesiastica, per occuparsi delle cause civili o criminali affidate 
specialmente dal re o dal vicerè al corpo intero; infine per decidere 
uo Li DI elli 

Il tit di gi dell'udienza reale conferisce la nobiltà e il ti- 
olo di de ndio è poco considerevole, ma gli emolumenti 
di sportula (onorarî, vacazioni) sono assai eleva 


e sedute delle camere non sono pubbliche, eccetto quelle del 


i 
Sabato e quelle delle cause criminali; tuttavia si concede d'entrare 
a chi lo domandi. 

Nelle cause criminali, il prevenuto non assiste all’istruttoria, in 
modo che di solito apprende all'improvviso la decisione della pro- 
pria sorte. 

Siziata. Due volte l'anno, per le feste di Pasqua e di Natale, 
la corte suprema prende parte ad una cerimonia notevolissima che 

chiama siziata (2). 
Il vicerè, circondato dal suo stato maggiore e dagli alabardieri, 
si reca, coll’udienza reale in corpo, in una sala delle prigioni della 


ninale prende il nome di regio cansiglio. 


credo, dallo sp 


znuolo sitiada, che vuol dire 


meglio assise. 


capitale. Prende posto sotto un baldacchino dov'è il ritratto del re, 
a capo d’una tavola grande coperta di calamai, di cartelle, d’aranci 
e di vasi con mazzi di fiori: i giudici in costume di gala (1) siedono 
ai lati. I prigionieri son introdotti un dopo l’altro, liberi, per rivol- 
gere al vicerè le lagnanze o i reclami, sia sul modo come son trat- 
tati, sia sul ritardo frapposto al loro giudizio. Questa giornata è 
una vera festa per gli infelici: per qualche ora godono dell’aria 
pura, della facoltà di parlare dei loro mali all'autorità che può ad- 
dolcirli e della speranza d’esser compresi fra coloro che otterranno 
la grazia dal vicerè. 

In questa seduta, dalla forma affatto popolare, l'unione della 
pompa dell'autorità cogli oggetti più graziosi fu forse in origine 
un’allegoria tendente a ricordare agli accusati che la giustizia può 
qualche volta addolcire i suoi rigori e, se punisce, sa anche 
compensare. 

Prendendo consiglio dall’udienza reale, il vicerè fa grazia a 
qualche detenuto accusato di delitto lieve. Il Venerdì santo poi, può 
accordare la remissione intera d’una pena qualsivoglia a tre con- 
dannati. La lettera che l’annuncia è deposta, dal segretario dell’u- 
dienza reale, ai piedi della croce, al momento dell’adorazione. Il 
sacrestano della cattedrale rompe il sigillo e manda ad avvertire 
gl'interessati della novella felice. 

Avvocato fiscale generale. — La carica d’avvocato fiscale ge- 
nerale, che corrisponde al procuratore generale del re in Francia, 
è affidata ad un giudice dell'udienza reale, scelto di solito fra i fo- 
restieri, La sua funzione principale è quella di scoprire i delitti 
d'ogni genere e di ottenerne la punizione. Ha quattro sostituti. 

Avvocato generale. — Con decreto del 27 luglio 1838 è stato 
creato un avvocato generale presso l’udienza reale: le sue attribu- 
zioni principali consistono nell'intervenire, sia di persona, sia per 
mezzo dei suoi sostituti, alle sedute delle due camere civili, nel dare 
le sue conclusioni sugli affari di competenza del demanio reale, dei 
beneficî ecclesiastici, di nullità, di filecommessi o di primogenitura, 
d’interpretazione delle leggi, di statuti o di privilegi e infine su 
tutte le questioni d’interesse pubblico, come su quelle nelle quali 


(1) Questi magistrati portavano, anche pochi anni or sono, un par 
ruccone, .e ciò rendeva la seduta molto più imponente o, se si vuole, 
più originale che oggi. 
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l'udienza reale crede necessario d'avere il parere scritto di lui. Il 
numero dei suoi sostituti non è ancora fissato 

lvvocato fiscale patrimoniale. Il decreto citato, avendo abo- 
lito il tribunale del patrimonio e deferito ai tribunali ordinarî le 
cause civili e criminali che appartenevano a questo tribunale, ha 
conservato la carica d'avvocato fiscale generale patrimoniale, che 
esercita le sue funzioni presso l'udienza reale e riunisce tanto quelle 
che appartenevano all'avvocato fiscale patrimoniale del monte di 
riscatto, come le altre dell'avvocato fiscale del tabellione. Ha quat- 
tro sostituti. 

lvvocato dei poveri. Un altro impiego, che dipende pure dal- 
l'udienza reale, è quello dell'avvocato dei poveri. Le sue funzioni 
consistono nella difesa gratuita dei prigionieri, qualunque sia il 
motivo dell'accusa. 1 prevenuti possono però procurarsi a loro spese 
un altro avvocato, che, in tal caso, deve concertarsi per la difesa 
con quello dei poveri. Ha due sostituti. 

Procuratore dei poveri. — Vi è pure un procuratore dei po- 
veri con un sostituto. 

Tribunale di Sassari. — ll tribunale della città di Sassari, or- 
dinato in piccolo come l'udienza reale, ha per capo il governatore 
ed è composto d'un reggente, di quattro assessori e d’un avvocato 
fiscale. Si chiama -/a reale governazione e le si dà il titolo di il- 
lustrissima, che si estende al suo capo. Questa corte forma una 


camera sola e giudica in seconda istanza; da questo tribunale si 


ito. Indipendentemente 


appella all'udienza reale, a cui è subordi: 
dall'avvocato fiscale, la reale governazione ha pure un avvocato 
dei poveri e i suoi rispettivi sostituti. 

Tribunale di commercio, — Le due città principali hanno un 
consolato o tribunale di commercio, composto d'un presidente, di 
iue giudici, di due consoli e d'un segretario: giudica sulle questioni 
mmerciali, che non sono numerose in Sardegna. 

Consiglio supremo di Sardegna, — Prima d'occuparmi degli 
altri corpi giudiziari dell’isola, avrei dovuto parlare del consiglio 


Cd 


supremo della Sardegna, considerando solo le sue attribuzioni; ma 
lo metto per ultimo, perchè risiede a Torino. E composto d’un 
presidente col titolo d'eccellenza, d'un reggente e di cinque con- 
siglieri Senatori. Corrisponde all'antico consiglio supremo d'Ara- 
gona : in questo tribunale si giudicano inappellabilmente le cause 
dell'udienza reale: come consiglio supremo «dà poi il suo parere 


su tutti gli affari che gli son trasmessi dal governo dell’isola per 


= 


esser comunicati al re. Vi è, come nelle altre corti, un avvocato 
fiscale generale (1). 

Avvocati. — Si contano centotre avvocati nella città di Ca- 
gliari e quarantacinque circa a Sassari, numero realmente spaven- 
tevole; infatti, vivendo essi il più spesso dei dissensi fra privati, 
parecchî di loro s'occupano unicamente di suscitare processi e di 
renderli eterni. Tuttavia è giusto dire che molti ve ne sono i quali 
uniscono la probità al merito e sono in generale istruiti. 

Questa professione è molto onorata in Sardegna, perchè la 
classe degli avvocati segue immediatamente quella dei nobili, dei 
quali gode parecchi privliegî. 

Gli avvocati difendono davanti alla corte suprema seduti su 
di un banco coperto da un tappeto. La legge ‘accorda loro la fa- 
coltà di regolare i loro onorari antecipatamente colla parte; se 
non v'è alcuna convenzione al riguardo, fissa loro la metà della 
sportula dovuta al tribunale. 


Procuratori. — | procuratori formano un corpo (collegio) dal 
1821. Ve ne sono venti a Cagliari e tredici a Sassari. 
Notai: — I notai si dividono in due classi, notai pubblici e 


notai ‘alle cause. 

I primi hanno il diritto, come altrove, di redigere in atti au- 
tentici i contratti fra privati e le ultime volontà dei morenti; gli 
altri fanno l’ufficio di cancelliere nei processi civili e criminali, 
e sono inoltre incaricati delle notificazioni ufficiali degli ordini 
dell'autorità superiore. Nessuno può essere cancelliere dei giudici 
subalterni (scrivano di curia), se non ha almeno il diploma di 
notaio alle cause. 

Il numero dei notai è molto rilevante in Sardegna, perchè la 
maggior parte dei giovani che hanno ricevuto un po’ d'istruzione 
nelle scuole e che per difetto di capacità o per qualche altro mo- 
tivo non hanno potuto compire il corso degli studî, non vogliono 
tornare ‘a: casa senza un titolo. 

La carica di notaro, assai facile ad ottenere, dà il titolo e pro- 
cura insieme privilegî ed esenzioni. Il loro grande numero deriva 
anche dal fatto che gli antichi reggenti traevano un profitto dalla 


1) Il consiglio supremo della Sardegna è stato abolito nel 184 
quando è stata creata Ja Corte di Cassazione, la cui competenza si è estesa 
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nomina del notaio. Si pretende che il reggente, quando era sul punto 
di lasciare il paese, si mostrasse d'una indulgenza estrema negli 
esami dei candidati e ammettesse chiunque si presentasse (1). Una 
disposizione recente ha messo un po’ più di rigore in questi esami. 

Istruzione degli uomini di toga. — Ho detto di sopra che in 
generale gli uomini di toga non mancano d'istruzione: una certa 
vivacità di spirito e le risorse offerte alla gioventù da questa pro- 

| fessione, che, dopo la carriera ecclesiastica, è Ja più lucrosa, fanno 
sì che gli studî di questo genere siano seguiti di solito con ardore. 

Gli avvocati conoscono benissimo"il diritto romano e le leggi 
del paese; e studiano anche un po’ troppo i commentatori, spo- 
sando con passione le opinioni degli autori accreditati, ciò che 
riesce spesso funesto ai giovani, ‘abituati a non usare del proprio 
giudizio e a seguire macchinalmente l'opinione altrui, spesso male 
applicabile al caso in questione. 

Giudici inferiori — Tribunali di prefettura. — La giustizia 
nelle provincie s'amministra da sei tribunali di prefettura, oltre la 
reale governazione di Sassari, che in fondo, secondo la nuova 
legge organica del 1838, è un vero tribunale di prefettura, seb- 
bene il re le abbia conservato, per riguardo alla sua antichità, 
gli onori e le preminenze che aveva prima. Questi tribunali, che 
corrispondono ai tribunali di prima istanza dei Francesi ed hanno 
presso a poco la stessa composizione e le medesime ‘attribuzioni, 
risiedono nel capoluogo della provincia (2); dal loro giudizio si 
può appellarsi all'udienza reale, quando la somma superi le 300 

lire sarde (576 franchi) per il civile, od un anno di prigione © 


(1) 1] conte de Maistre, così noto nella repubblica delle lettere, 

si guardò bene, quando tenne la carica di reggente in Sardegna, dal fare 

? simili nomine, avendo appreso l’uso dei suoi predecessori; ed il suo esem- 

i pio fu seguito da qualcuno dei reggenti che gli succedettero; ecco perché 
fra i notai sardi si trovano ancora parecchie persone distinte. 

2) Eccetto quello della provincia di Busachi, che risiede ad Ori- 

stano: le altre residenze sono Nuoro, Isili, Lanusei e Tempio. 


un'ammenda di 300 lire in materia criminale. Ecco la composi- 
gli zione di questi tribunali : 
ina Un prefetto; 
mi. Tre o quattro assessori (1); 
in Due assessori aggiunti (2); 
rta Un avvocato fiscale con uno o due sostitutì; 
ro- Un procuratore fiscale; 
ino Un avvocato dei poveri; ! 
re. Un segretario con alcuni sostituti. 
gigi Giudici di mandamento. — Ogni distretto, che comprende ora 
DO- uno ora più villaggi, ha il suo delegato, designato col nome. di 
‘he giudice mandamentale, e due cancellieri: il delegato vi amministra 
rio la giustizia colle stesse attribuzioni, presso a poco, dei giudici di 
ale pace ed i suoi giudizî possono essere portati in appello ai tribu- : 
nali di prefettura, quando superino in materia civile 10 scudi l 
zia (48 lire sarde) e nella criminale cinque giorni di prigione o l’am- 
la menda di 10 scudi. 
Iva Il decreto reale del 1838, riducendo il numero dei delegati 
eb- a quelli dei mandamenti, prescrive che debbano d'ora in poi aver 
tà, conseguito il dottorato, aver fatto la pratica e subìto un esame 
he sulle leggì del regno; il numero dei capiluogo di mandamenti giu- 
ino diziarî è ora portato a ottantacinque (3). 
ni, Leggi vigenti. — Le leggi in vigore in Sardegna sono: la 
si Carta de Logu, i Capitoli di Corte, le Regie Prammatiche e gli 
00 Editti e Pregoni, ed una specie di codice pubblicato nel gennaio 
O 1827, che è la riunione e la compilazione delle leggi preesistenti. Ì 


Si è fatta menzione delle prime tre nel I. libro di quest'opera 
e se ne parlerà ancora nel capitolo degli Stamenti (4). Quanto agli 
editti ed ai pregoni, i primi sono decreti emanati dall’autorità reale, 
dalla dominazione della casa di Savoia in poi, i secondi sono 


re, (1) Questo numero varia secondo i luoghi. 

are 2) Destinati ad integrare il numero dei votanti, in caso d’assenza 
m- dell'assessore, 

bhè (3) Oggi questo numero è ridotto a 68 (N. d. T.). 


(4) Il cavaliere Mameli de’ Mannelli ha pubblicato nel 1805 una 
)ri- nnova edizione della Carta de Logu, colla traduzione italiana, che offre 
molto interesse, specialmente per le note. 
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quelli dei vicerè, validi solo per la durata del governo di chi li 
ha promulgati ed abrogabili dal successore; a meno che non siano 
rivestiti della sanzione dell’udienza reale, nel qual caso acquistano 
la forza di leggi ed il vicerè non può annullarli senza il consenso 
di questo tribunale supremo. 

Origine della parola pregone. — La parola pregone può esser 
considerata come il sinonimo di manifesto, editto; deriva da praeco, 
banditore pubblico. 

Da quel che precede, è facile intendere che le leggi della 
Sardegna offrono una grande incoerenza, poichè la maggior parte 
dei decreti viceregî hanno un'autorità passeggiera e, indipenden- 
temente dalle leggi che non furono mai riunite in corpo, un gran 
numero di questi decreti, che avevan forza di leggi, sono stati cam- 
biati od abrogati. 

Non sorprenderà dunque che quest'isola sia una miniera ine- 
sauribile per i cavilli. Nei processi si ricorre pure al diritto ro- 
mano, che, ad eccezione di alcune parti, può esser riguardato come 
in pieno vigore. Ne risulta che la Sardegna, per le leggi come pei 
costumi, offre un miscuglio bizzarro dell'antichità più remota e 
dei tempi moderni. 

Il codice recente degli stati del continente non vige in Sar- 
degna, ma non tarderà forse molto tempo, perchè il nuovo ordi- 
namento giudiziario dell’Isola, fatto press’'a poco sul modello di 
quello dei tribunali degli stati di terraferma, sembra clie abbia 
preparato la Sardegna a questa nuova riforma. 

Pene. — Le pene sono in Sardegna le medesime degli altri 
stati della monarchia sarda. Dal 1821 un decreto reale ha abolito 
la tortura. 

Bagni e prigioni. — A Cagliari, a Sassari, ad Alghero e a 
Portotorres esistono bagni penali. I forzati son trasportati ovunque 
occorre per i lavori pubblici, specialmente alle saline. 

Le prigioni sono in pessimo stato, strette e assai malsane ed 
i detenuti vi sono ammucchiati : inoltre son poco sicure e frequenti 
sono le evasioni. In questo momento si cerca di migliorare le 
prigioni e il trattamento dei detenuti: quelle della capitale sono 
state già ingrandite per mezzo di costruzioni nuove chie le hanno 
rese più salubri. Si pensa pure a dar lavoro ai prigionieri, come 
si fa con tanto vantaggio in alcuni paesi. 


i li 


ano 
ano 
nso 
a CAPITOLO II: 
CO, 
Finanze 
ella 
irte Dopo il ritorno della corte a Torino e soprattutto dopo l’e- 
en- ditto reale del 27 dicembre 1821, l’amministrazione locale e la 
ran riscossione delle rendite dello stato hanno fatto progressi costanti 
am verso la regolarità. 
Divisione in provincie. — Il numero delle prefetture o pro- 
ne- vincie del regno è oggi fissato in undici con questo editto: eccone 
ro- i nomi, tratti da quello della città o del villaggio che ne è il ca 
me poluogo : 
pei 1° Provincia di Cagliari 
€ 2 » » Busachi (che comprende la città d’Oristano) 
3 » » Iglesias 
ar 4 » » Isili 
rdi- 5 ) » Lanusei 
di 6 » » Nuoro 
bia 7 Sassari (che comprende le città di Sassari e di 
Castelsardo) 

Itri 8 )» » Alghero î 
ito 9 » » Cuglieri (che comprende la' città di Bosa) | 

10 ” » Ozieri 
Pa 1] » » Gallura (l’intendente di questa provincia prende | 
que il titolo di delegato economico e risiede a 

Tempio). 

ed Queste undici provincie si suddividono, per la parte ammi- Ù 
nti nistrativa, in 32 distretti. Ì 
le Amministrazione delle città — Amministrazione dei comuni. — | 
mo Le città sono amministrate dai corpi municipali, di cui tratteremo in 
Mo seguito. La Sardegna, comprendendovi il paese di Carloforte (isola IT 
me di S. Pietro) e la Maddalena, è divisa in 368 comuni (1), che hanno 


1) I comuni dell’isola sono ‘ora 364, distribuiti in 9 circondari, 4 


tHiscUnO un Consiglio municipale composto di 3 0 5 0 7 membri. 
condo la popolazione, Il capo ha il titolo di Sindaco 
Intendente generale 


Se 


L'amministrazione delle Mnanze è tutta 


nette mani dell'intendente generale del regno, il quale dipende nel- 
l isola dal vicerè solo, e a Torino dal Ministero degli Affari di Sar- 


degna, dacchè è stato creato nel 1833. 


Questo posto fu fondato nel 1721, quando la Sardegna passò 
s Jom dei duchi di Savoia : l’intendente sostituì il procura 


PAtore reale del regno spagnuolo. Tale carica si affida di solito a per 


one degli stati del continente: la funzione è triennale, ma sembra 
he d'ora în poi durerà più a lungo. Il decreto del 10 Agosto 1838. 
sopprimente i! tribunale del patrimonio, ha sgravato l'intendente ge- 
Merate delle Iunzioni di giudice di questo 


tribunale: indipendente- 
mente dalle altre attribuzioni, esso è conservatore generale del 


favetttone; ha la soprintendenza degli stabilimenti civili e militari, 
dell'artiglieria, delle fortificazioni - innne è membro del magistrato 
dell'Università, della giunta d'annona. della congregazione degli 
ospizi reali, del magistrato di sanità, ecc Ha sotto di sè due sotto- 
intendenti Renera 

Vice intendente di Sassari. Il viceintendente generale di Sas. 


pure viceconservatore del tabellione. L’editto del 27 dicem- 


bre 1821 gli attribuisce, oltre l'amministrazione immediata della 


provin la direzione di quelle di Alghero. di Cuglieri, d'Ozie 
ri e di Gallura, che regge alla dipendenza dell'intendente generale 


del regno: ha un sottointendente alla propria dipendenza. 

Intendenti delle provincie Ciascuna delle altre provincie pa 
un intendente ed un segretario, sotto gli ordini immediati dell’in- 
tendente generale per le provincie di Busachi, Iglesias, Isili, Lanu- 
sei e Nuoro; e sotto quelli del vice intendente generale di Sassari 
per le altre quattro 


Tesoriere Vi è poi a Cagliari un tesoriere generale ed in ogni 
capoluogo di provincia un tesoriere delle finanze reali, che percepi 
scono i tributi e fanno le spese: tale servizio è oggi regolato presso 
a poco come negli stati del continente ed in modo da introdurre in 
tutte le riscossioni e le spese dell’isola l'ordine e la regolarità che 
per lungo tempo sono mancati. 


agliari (Cagliari, Oristano, Iglesias e Lanusei) è 5 


N 


p- Il tesoriere generale è agli ordini dell’intedente generale; gli 
altri dipendono immediatamente dall’intendente della rispettiva pro- 

ba vincia: quello di Sassari ha uno stipendio un pò superiore agli altri, i 

I- Entrate pubbliche. — Le entrate pubbliche, in Sardegna come 

r- altrove, constano di contributi diretti ed indiretti e di rendite di- 
verse. 

Ò I contributi diretti si dividono in donativi, perchè, in virtù del 

ì- le leggi fondamentali, son votati direttamente dai tre ordini (1), e in 

S contributi propriamente detti, cioè fissati e regolati dal re. 

& | Il quadro seguente farà conoscere a sufficienza lo stato finanzia- 

d, rio dell’isola al presente: lo debbo ‘alla cortesia dell’intendente ge- 

“i “ nerale. 
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art. Stamenti. 


lel Piemonte equiv ule 


I primi otto contributi sono pagati a trimestri: al principio 
d'ogni anno i ruoli compilati dai consigli delle città e dei villaggi, 


secondo il loro catasto, sono mandati ai ricevitori dei distretti, in 


caricati della riscossione. 
Le rate dovute dai vescovi e dai baroni son fissate dagli stamen 
ti, come quelle delle città e dei comuni; i primi le versano diretta 
mente alla tesoreria. 
Il contributo detto del barracellato si paga dai capitani 
yggetto a questa imposta e si esige in 
accertamenti indivi 


della 


compagnia d'ogni villaggio « 
agosto o in settembre, secondo la lista degli 
duali. 

Dogane. L'amministrazione delle dogane e dei sali e tabacci 


è sotto l'autorità 


Li 


dipende da un direttore residente a Cagliari, che 
dell'intendente generale. 11 servizio è regolato presso 
l'ale amministrazione è stata creata 


a poco come 


negli altri paesi da parecchi 
anni 
Riscontro. Per il riscontro degli incassi e delle spese esiste 


nella capitale un ufficio centrale, che è come un ramo dell'ufficio ge 


nerale di riscontro di Torino. ll posto di controllore generale era 


o per un am 


di solito una specie di giubilazione per un magistrato 
ministratore che avesse reso servizî lunghi ed onorevoli. Questo fun 


zionario ha alcuni subordinati presso il tesoriere di Sassari ed alla 
manifattura reale del tabacco 
Monte di riscatto. — Il monte di riscatto fu fondato con editto 


reale del 9 giugno 1807, per l'estinzione progressiva della carta 
moneta creata nel 1780 e negli anni successivi: se ne 
colazione per 3.840.000 franchi o 800 000 scudi sardi 

Il fondo netto, disponibile, del prodotto di due anni dei bene 
impiegato nel riscatto di que- 


mise ino cul 


ficì ecclesiastici vacanti, doveva essere 
sti biglietti. 

Secondo un calcolo fatto ‘assai 
471.725 lire sarde di questi biglietti e ne 
75 lire sarde, legittimamente emessi (1), che equivalgono 


di recente, si sarebbero bruciate 
resterebbero ancora 
per 228,2 
a franchi 426.288 


Tn seguito il disordine inevita NCL) Ù 


ì) 


Carta moneta. — La carta moneta della Sardegna non ha corso 
fuor dell’isola, perchè è nel rapporto d’un terzo o d’un quarto col 
numerario in circolazione ed è ricevuta per metà nelle casse pubbli- 
che, ma perde solo 5 0 6 per cento contro la moneta metallica del 
paese. Per l’uso continuo che se ne fa, una gran parte di questi bi- 
glietti è messa ogni giorno fuor di corso: sarebbe forse desiderabile 
che il monte di riscatto potesse riprendere l'operazione per cui è 
stato istituito, operazione sospesa da qualche anno per la situazione 
difficile delle fimanze. : 

Debito pubblico. — Nel 1825, volendo provvedere al paga- 
mento dei debiti delle finanze reali per gli anni anteriori al 1809, 
il soverno ordinò la creazione d’un debifo pubblico con ammorta- 
mento, cui assegnò una rendita annua di 60.000 lire sarde per il 
pagamento degli interessi delle cedole inscritte sul registro del de- 
bito pubblico ed assicurò per 14 anni un fondo annuo di 30.000 
lire per l'ammortamento successivo del debito. A tale scopo fu 
costituita a Cagliari un’amministrazione, detta del debito pubblico, 
che si compone: 

d’un direttore generale, che è pure intendente generale del mon- 
te di riscatto; 

d'un vicedirettore generale, sottointendente del monte di ri- 
scatto; 

d’un segretario (idem) e d’altri impiegati subalterni. 

Un decreto del 14 dicembre 1825 approva il regolamento di 
questa amministrazione; ed un altro più recente, in data 21 agosto 
1838, stabilisce una nuova rendita di 250.000 lire sarde ed una 
somma annua di 50.000 per l’ammortamento successivo di questo 
debito, destinato a istituire una rendita a favore dei feudatari, che, 
al riscatto dei loro diritti feudali, non saranno stati compensati 
con beni o con denaro. 


CAPITOLO III. 


Amministrazione delle città 

Le città. che sono ora in numero di «dieci, (1) sono ammini- 
strate da consiglieri. Il decreto reale del 16 agosto 1836 ha cam 
biato la forma della loro amministrazione, che risaliva al dominio 
spagnolo e ne ha sostituita una analoga a quella delle città delle 
altre provincie dello stato nel continente: a questa amministra- 
zione si dà il nome di consiglio civico, i cui membri si dividono in 
due classi: gli individui della prima classe sono scelti quasi esclu- 
sivamente nella nobiltà ; gli altri nell'alta borghesia, fra i cittadini 
che vivono di rendita od esercitano le arti liberali, fra gli ufficiali 
in ritiro 0 i negozianti agiati. Le due classi delle città di Cagliari 
e di Sassari hanno ciascuna un sindaco tratto dal loro seno: quelle 
delle altre città ne hanno uno insieme.) Le funzioni dei sindaci sono 
annuali. 

Il quadro che segue fa conoscere il numero dei consiglieri” di 
ciascuna delle 10 città della Sardegna e la loro ripartizione in 
classi: l'abbiamo preso dal decreto citato. 


(1) Un decreto reale del 15 novembre 1836 ha elevato al grado di 
città i villaggi di Tempio, Ozieri e Nuoro. 
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Consiglio generale. Ogni città ha un consiglio generale ed 
uno particolare: il consiglio generale è composto di tutto il corpo 
dei consiglieri coi sindaci; deve riunirsi quattro volte all'anno ed 
anche straordinariamente per ordine dell'autorità superiore. Si oc- 
cupa dell'amministrazione dei fondi, delle proposte di nuovi mem- 
bri e dei sindaci, della destinazione dei consiglieri alle diverse ca- 
riche del corpo, della nomina o della destituzione degli impiegati 
svubalterni, dell'esame del bilancio, dei progetti di lavori d’utilità 
pubblica, dei regolamenti che riguardano Ja città, ecc. ecc 

Consiglio particolare I membri del consiglio particolare 
presi tra quelli del consiglio generale e sono incaricati spe- 
cialmente dell'esercizio degli affari economici della città. De- 
vono riunirsi una volta la settimana: il loro numero varia con 
quello dei membri del consiglio generale: a Cagliari sono 12, a 
Sassari 10, nelle altre città 6, eccetto Castel Sardo, dove son ri- 
dotti a 4; e son sempre presi in egual numero tra i consiglieri del 
le due classi. Le funzioni di prOvveditore, di edile, di ragioniere e 
di padre degli orfani sono affidate ai membri del consiglio parti 
colare 

Ai provveditori incombe l'ispezione sui commestibili, sulle be 


vande e sui diritti sopra tali oggetti; i ragionieri s'occupano della 


contabilità; gli edili vegliano sugli edificî e specialmente sulle co- 


struzioni; il padre degli orfani è specialmente incaricato della vi- 


gilanza sugli orfani e sui trovatelli. 1l corpo dei consiglieri fornisce 
pure un vicario, che dura in carica per tre anni e s'occupa della 
polizia della città e veglia sui pesi e sulle misure, sulla qualità degli 
alimenti, ecc. 

Ogni consiglio civico ha il suo ingegnere od architetto, od al- 
meno un capomastro, ed ha pure una piccola forza di pochi uomini, 
detti guardie civiche, prese tra i militari a riposo e scelte di solito 
fra i graduati ed i più gagliardi. Il sindaco si rinnòva ogni anno 
nella riunione del consiglio generale, convocato a questo scopo il 
15 dicembre: entra in funzione il 1.0 Gennaio. La prima nomina 
dei consiglieri fu fatta dal re nell'atto del nuovo ordinamento: le 
sostituzioni successive, in caso di dimissioni o di decesso hanno 
luogo per mezzo d’una lista di tre candidati, detta rosa, presentata 
dal consiglio particolare; la nomina appartiene al consiglio gene- 
rale, salva l'approvazione del vicerè. 


CAPITOLO IV. 


Gli stamenti 


Si è visto che, durante il dominio aragonese, il re Pietro, ve- 
nuto a Cagliari nel 1355, vi convocò la prima assemblea degli stati 
generali, sotto il nome di stamenti. Gli stamenti sono la riunione 
dei tre ordini del regno: ecclesiastico, militare e reale. 

Lo stamento ecclesiastico è composto degli arcivescovi, dei 
vescovi, degli abati e dei procuratori dei capitoli del regno: è pre- 
sieduto dall'arcivescovo di Cagliari come prima voce e, in sua as- 
senza, dal prelato più anziano. 

Lo stamento militare comprende tutti i nobili ed i cavalieri 
del regno di 20 anni compiuti. Possono farsi rappresentare da pro- 
curatori scelti nel loro stamento. 

I soli procuratori dei baroni spagnuoli, dimoranti fuori del re- 
gno, possono esservi ammessi, anche se non sono nobili : ogni mem- 
bro non può avere più di quattro voti, compreso il proprio. Questo 
stamento è presieduto dal titolato più alto o, a parità di 'titolo, dal 
più anziano di titolo o, in mancanza di titolati, dal più anziano di 
nobiltà ; e si chiama prima voce dello stamento militare. 

Lo stamento reale è formato dai deputati delle città eletti fra i 
matricolati: lo presiede il Sindaco di Cagliari (prima voce), che ha 
per distintivo una grande medaglia d’oro appesa al collo. Per que- 
sta stessa ragione il consiglio civico di Cagliari si fa precedere da 
due mazze, di cui una per il sindaco, come prima voce dello sta- 
mento reale. 

Lo stamento militare ha il diritto di riunirsi per volere di tutti 
i suoi membri o d’una parte; ma allora deve tener le sue sedute in 
uno dei quartieri del Castello di Cagliari (1), di pieno giorno, col 


(1) Il castello è la parte della città edificata sul punto più alto del- 
la collina; è abitato dalle autorità, dalle nobiltà e dalla gente agiata. (Ora 


il castello è sede dell’Arcivescovado, della Prefettura, della Corte d’Ap* 
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permesso del rappresentante del re e coll’intervento del delegato 
del principe. 

Differenza fra le corti e i parlamenti. — Le corti ed i parla- 
menti sono stati confusi spesso, ma differiscono in ciò che le prime 
abbracciano tutti gli oggetti relativi all’amministrazione dello stato; 
i parlamenti sono convocati solo per affari speciali. 

Modo di convocazione. — Quando le corti sono riunite, ciò che 
non può avvenire senza un ordine espresso del sovrano, gli stamenti 
prendono il nome di bracci, come parte d’un medesimo corpo: fuor 
di questo caso conservano il nome di stamenti. 

I tre stamenti son riuniti soltanto il giorno dell'apertura (aper- 
tura del soglio) e quello della chiusura delle corti: ogni stamento 
tiene le sue sedute a parte: l’ecclesiastico nella sacrestia della catte- 
drale, il militare in una chiesa qualunque, quello reale nel palazzo ” 
di città. Così ogni stamento delibera separatamente sugli affari pub- 
blici o su quelli particolari del suo ordine. Essi comunicano per 
mezzo di due deputati presi nel proprio seno, che vanno all’altro 
braccio in cerimonia e preceduti dalle loro mazze. Per un uso sin- 
golare quel deputato che è incaricato di parlare in quest'occasione 
non può rispondere: questa facoltà è riservata al suo collega: si 
chiamano ambasciatori. 

Le domande dirette al re dagli stamenti son fatte in nome dei 
tre ordini o d’un solo: se sono accolte favorevolmente, acquistano 


? la forza di leggi e, secondo l’espressione d'uso, di leggi passionate, 
che anticamente duravano da una convocazione all'altra delle corti, 
ma in seguito furon dichiarate valide per sempre (in viridi obser- s 
; vantia). 
i Donativi. — Si dava a queste leggi il nome di passionate, perchè 
3 in queste sedute le corti offrivano o confermavano il tributo che il 
f regno paga al sovrano; si considerava come un ricambio di grazie 
) accordate, onde il nome di donativo a questo tributo offerto quasi 
G spontaneamente. | 
{ Le prime corti furono tenute dal re D. Pietro nel 1355 e le ul- 
: time propriamente dette nel 1699: gli atti di queste e delle due 
i precedenti, come di quelle del re Pietro (1), non furono pubblicati ; 
pello e del Tribunale, dell’Università e degli Uffici delle imposte e del 
registro - N. d. T.). 
È ; (1) Si riunirono nel palazzo comunale della capitale: il re tenne un 
A discorso sîngolarissimo che sembra sia stato la causa principale per cuì gli 
n atti di queste corti non furono pubblicati 
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gli atti delle altre son raccolti in un’opera che apparve la prima vol- 
ta nel 1572 e fu ristampata nel 1641 da D. J. Dexart (1) con ot- 
timi commenti. 

La casa di Savoia non ha convocato mai le corti. Però gli sta- 
menti sono stati riuniti parecchie volte, specialmente nel tempo del- 
l'attacco dei Francesi nel 1793; per l'arrivo della famiglia reale; 
ultimamente nell'occasione dell'avvento di Carlo Felice al trono ed 
in tutti i casi in cui vi era da rinnovare o da accrescere i dona- 
tivi (2) offerti dal regno o da apportarvi qualche cambiamento. 

Si vede che la rappresentanza nazionale della Sardegna è fon- 
data sul sistema feudale e non può conservarsi che nei paesi in cui 
questo regime si sostiene ancora in tutto il suo vigore. Questa rap- 
presentanza è d'altra parte un avanzo od una modificazione del- 
l'antica costituzione aragonese e catalana. 


CAPITOLO V. 
: Feudalismo e nobiltà 


Regime feudale. — |l regime feudale risale in Sardegna al tem- 


ii pini ; | dr” Nos 
; po della prima invasione degli Aragonesi: tuttavia fin dal dominio 
I dei Pisani, cioè prima del 1325, vi erano nell'isola parecchî signori 


italiani, come i Doria, i Malaspina, i Donoratico; ma furono poi 
spogliati dei loro feudi dai re d'Aragona, che ne investirono le loro 
creature, e scomparvero affatto. Altrettanto può dirsi delle fami 
glie indigene, talchè quelle aventi feudi che risalgano ad una cer 
ta antichità sono, ad eccezione di due o tre, d'origine aragonese, 
catalana o castigliana: alcune di esse si stabilirono nell'isola e vi 
formarono la nobiltà alta, altre, pur conservandovi i feudi, non 
cessarono d’appartenere alla nazione spagnuola e d'abitare la pe- 
nisola, 

Sistema feudale. ll sistema feudale della Sardegna non era 
dei tutto conforme all'idea che ce ne formiamo di solito e non so 
migliava affatto a quello di qualche paese dell'Europa settentrio 
nale. La differenza tra i feudi istituiti in Sardegna e quelli dei Pa 
Franchi e dei Germani dipende dalla data loro, che per la Sarde- 
gna, come abbiam detto, non risale oltre il secolo XII. Sebbene i 
giudicati già esistenti potessero esser considerati come istituzioni 
pressime al sistema feudale e avessero costituito una specie di vas- 
sallaggio, non è men certo, per testimonianze storiche, che da sem- 
plici governi si cambiarono in principati ed il vassallaggio vi ce- Mi 
Cette spesso il posto all'autonomia: così abbiam visto alcuni giu- IL 
dici dichiararsi affatto indipendenti e non solo rifiutare la prote 
zione di Genova o di Pisa, ma far loro la guerra 

Natura dei feudi. Nel secolo XIII i feudi avevan già subito : 
parecchi cambiamenti e ricevute grande migliorie, fra cui quella 
d'esser divenuti ereditarî, con grande sollievo dei vassalli, perchè 
l'uomo è portato naturalmente a custodire un'eredità che passerà 
ai proprî figli, mentre non ha la stessa sollecitudine nel caso con 
trario. In quel tempo l'aristocrazia cominciava a curvarsj obbediente 
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al principe e quindi all'impero di leggi conservatrici e tutelari; si 
vedeva nascere così un nuovo ordine giudiziario e già si erano a- 
dottate usanze più dolci e più sociali, che mitigavano la barbarie 
dell'antico feudalismo: non già che i feudatari sardi, investiti del 
potere civile e militare nella loro giurisdizione, mon abusassero 
della loro posizione, col far provare ai loro vassalli quelle calamità 
che avevano afflitto altrove i popoli sottoposti ad un regime simile. 
Due disposizioni dei re di Barcellona, una di D. Pietro, dell’11 
Novembre 1361 e l’altra del re Giovanni, dell’8 Gennaio 1459 (1) 
provano abbastanza fino a qual punto il popolo sardo fosse oppresso 
dai suoi signori; ma bisogna dire, ad onor del vero, che questi 
mali erano meno nel carattere delle cose che in quello delle per- 
sone: era un abuso, non un diritto. 

I contadini erano liberi. — In Sardegna il contadino nasceva 
sempre libero e cominciava a pagare un tributo al barone solo quan- 
do aveva raggiunto l’età da provvedere col suo lavoro alla propria 
sussistenza; aveva sempre la facoltà di trasferirsi da un luogo ad 
un altro, se era malcontento del suo Signore, Ma se il vassallo sar- 
do non fu mai nelia condizione deplorevole dei servi della Polonia 
e della Russia, il regime feudale sardo, che nel momento in cui 
scrivo queste righe è agli ultimi istanti della sua esistenza, fu egual- 
mente, soprattutto negli ultimi secoli, una vera calamità per l'isola. 
Tutte le persone che ragionano senza prevenzioni e sono state in 
grado di studiare lo stato edi bisogni del paese, riconosceranno 
con me che questo regime ha fatto il suo tempo e che una riforma 
in proposito era urgente, indispensabile: invano il sistema, forte- 
mente scosso durante i torbidi che nell'isola ebbero luogo alla fine 


(1) Il re D. Pietro scriveva così ai suoi governatori in Sardezna: 
« Nostro auditui noveritis pervenisse quad aliqui hereditati, in Capite Ca- 
rali et Gallure corretionis aculeum non deventes imponunt et evigunt, ac 
esigere seu estorquere conantur in eorum villis et locis jus passaggii et 
eswotraditionis et alia vectigalia et jura nova et illicita bestiariis, rebus et 
mercibus ». 

Il re D. Giovanni, deplorando le sorti dei vassalli sardi oppressi 
dai baroni, « che la continua assenza del sovrano lasciava senza freno », 
si esprimeva così: « Quod a curia nostra feuda tenentes non audeant vel 
presumant a vassallis baroniarum alia jura, alia dacia enigere preter ipsis 

SI 


detta et pertinentia, neque vassallis onera alia vel servitutes imponere. 


(Dexarr, De Graraminibos). 
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dell'ultimo secolo (1), è stato rimesso in vigore all'arrivo in Sarde- 
gna della famiglia reale: la massa della nazione sarda lo ha ripu- 
diato sempre poi. Quest’albero gigantesco era già caduto per decre- 
pitezza : si è voluto ripiantare; ma poteva prosperare di nuovo? 
Quel frutto era da attendersene? Sia onore al sovrano che, com- 
preso da se stesso del bisogno d'una riforma dei feudi nell’isola, 
ha saputo volerla efficacemente, nonostante l'opposizione che natu- 
ralmente s'era formata attorno a lui! E gli sia reso onore pei sen- 
timenti d’equità e d’imparzialità che hanno dettate le sue disposi- 
zioni ultime sull'argomento : ne daremo un riassunto. 

Misure recenti. — Un decreto del 19 novembre 1835, pubbli- 
cato il 5 gennaio 1836, creò a Cagliari una delegazione presieduta 
dal vicerè, incaricata di verificare le dichiarazioni dei feudatarî e le 
informazioni analoghe dei comuni; prescrisse come dovevano esser 
fatte le dichiarazioni dei terreni posseduti dai signori, i quali eran 
tenuti a indicare i diversi diritti che usavano esigere dai vassalli, se- 
cordo le concessioni fatte dal demanio reale, sia a titolo di feudo, 
sia a quello di aModialità giurisdizionale, come pure di registrare 
approssimativamente le loro rendite per ogni comune; era pure or- 
dinato che queste dichiarazioni fossero trasmesse dall'autorità am- 
mimistrativa della provincia ai comuni per avere le loro osservazioni, 
riservandosi il governo la facoltà di provvedere in seguito, secondo 
che |: ragione dei tempi e le circostanze potessero suggerire, per 
la giustizia e per il bene dei sudditi. Si accordavano tre mesi per tra- 
smettere questi documenti: vi fu una proroga sino alla fine del 
ì 836, in favore dei feudatari domiciliati nella Spagna. 

Soppressione della giurisdizione feudale. — Un altro decreto 
del 21 maggio 1836, pubblicato in Sardegna il 1. giugno dello 
stesso anno, ordinò da quello stesso giorno la soppressione della 
giurisdizione feudale, civile e criminale e la sua riunione alla giuri- 
sdizione regia. 

Delegazione. — Un altro decreto del 3 giugno 1837, pubbli- 


(1) Soprattutto nel 1795, all’epoca della rivoluzione detta d’Angioi, 
il popolo sardo, e specialmente quello del capo di Sassari, si rivoltò con- 
tro i suoi feudatari, che videro i loro palazzi feudali rasi al suolo ed a 
fatica essi stessi si sottrassero al furore dei loro vassalli: allora fu fatto 
l'atto di confederazione contro il sistema feudale. V., per questi particolari, 


« la Sardaigne ancienne e moderne » del MimaAuT, vol. I, p. 232. 
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cato nell'isola il 10 luglio dello stesso anno, crea una delegazione 
presieduta dal vicerè, incaricata di liquidare e di fissare, secondo le 
regoie stabilite, il modo e la quantità delle prestazioni feudali che i 
diversi abitanti dell’isola erano in uso di tributare ai feudatarî; que- 
sta commissione ha la facoltà di decidere sulle questioni e le con- 
troversie che possono sorgere in materia simile. 
Abolizione dei comandamenti dominicali. — Un altro decreto 
| del 2 settembre 1837, pubblicato a Cagliari il 18 dello stesso mese, 
aboliva da quest’ultimo giorno le coruées conosciute col nome di 
comandamenti dominicali, compreso quello del trasporto dei cereali. 

Feudi riscattati e ripartiti. — Un altro decreto del 2 maggio 
1838. pubblicato il 21 dello stesso mese, ordina che i terreni appar- 
tenenti ai feudi del marchesato Arcais (1), come quelli del demanio 
reale che non sono passati ancora legittimamente in possesso di 
particolari o dei comuni, siano ripartiti e distribuiti nei modi e nel- 
le forme da stabilire al riguardo: e le stesse disposizioni varranno 
per gli altri feudi, a misura che per devoluzione o per riscatto sa- 
ranno rientrati successivamente nel demanio reale. 

Appello al Consiglio supremo. — Un altro decreto del 30 giu- 
gno dello stesso anno, pubblicato il 18 luglio, stabilisce che se le 
parti interessate (2) si credono lese dalle sentenze della delegazione, 
possono, in un tempo fissato, interporre appello presso il consiglio 
supremo di Sardegna risiedente a Torino, che ha la facoltà di ri- 
prendere amichevolmente (3) la questione sulle controversie relative 
all'accertamento delle prestazioni feudali e di decidere definitiva- 
mente su queste stesse controversie nel caso che non sia possibile 


un accomodamento amichevole. 


Compenso in rendita. — Un altro decreto del 21 agosto 1838, 
pubblicato a Cagliari il 15 settembre, stabilisce che i compensi, i 
quali non potessero essere assegnati ai feudatarî in beni fondia- 


rî o in contanti, siano pagati in rendite sull'amministrazione del 
debito pubblico; ed istituisce perciò una nuova rendita di 250.000 
lire sarde con ammortamento (4). 


vl 1) Secondo un’intesa col feudatario di questo nome. 
4 (2) Questo decreto intende per parti interessate tanto i feudatari 
che ì Comuni. 
(3) Intraprendere la trattativa amichevole nelle controversie, ecc 


(4) V. sopra, cap. II, pag. 236. 


Diritti feudali, Credo superfluo d'addentrarmi ora in parti 


colari sui diritti dei signori sardi, sui quali mi sono esteso nella pri- 


uest'opera ; riprodurrò in seguito il quadro della ri 


ma edizione di q 
6, poichè ben pochi cambiament 


partizione dei feudi dato nel 182 


ha subìto da allora in poi (1) 

Privilegî dei feudatarî. 11 privilegio principale dei signori è 
di fornire la prima voce allo stamento militare, la quale non può es 
sere scelta fra gli altri nobili che non abbiano titolo feudale. 
Titoli dei feudatari. Sebbene in Sardegna, come altrove, Vi 


siano baroni, conti, marchesi e duchi, quando sì considera un si 


gnore sotto il rapporto della giurisdizione, si chiama sempliceme? 


te barone: perciò si dice diritto baronale, casa baronale, prigione 
barcrale, per designare it diritto, la casa, la prigione da un feudo 
love È Normanni avevano 


Quest'uso sarebbe venuto dalla Sicilia, € 


stabilito i primi feudì con questo nomi 


ì 


Feudatari divisi in due classi | signori si dividono in due clas 


si: i residenti ed i non residenti; i primi rappresentano 1! loro vas 


ilti nello stamento militare e siedono in questa assembi in qui 
lità di dignitarî del loro ordine. sono quasi semprt stabiliti nelle 

lue città principali dell’isola, ma più specialmente in que ( 
glhari, dove li ha attirati di preterenza la sede del governo ll loro 
imero è tuttavia diminuito dopo gli ultimi avvenimenti perchè 

grande parte di quell che avevano impiegh ila co) , ESSE 


passati nel continente per seguirvi la famiglia reale, sem 


ibbiano l'intenzione di prolungarvi il loro soggiorni taluni anche 
contano di stabilirvisi, perchè hanno acquistato terreni < collocato 
fondi fuori dell'isola 

Podatario e regidor. I signori spagnuoli che abitano nella 


penisola sono rappresentati nell'isola da due agenti, di cui uno ha 
l'amministrazione del fondo, l'altro quella della giustizia : il primo 
è detto podatario, l'altro regidor. Questi due uffici qualche volta 
<on riuniti nella stessa persona ed affidati ad un semplice cavaliere, 
che però dev'essere dottore in diritto per aver le funzioni di regidor. 
Nel caso della convocazione degli stamenti, il podatario vi rappre 


senta il signore. 


questione del riscatto di pare sid 


Titolo di don. Gli altri membri della nobiltà sono: 
l. Le persone titolate senza feudi e senza giurisdizione. 

2 I cavalieri o nobili, che prendono il titolo di don: sono 
numerosissimi e possono, per molti riguardi, esser paragonati alla 
nobiltà inferiore della Polonia. Abitano di preferenza le città, dove 
formano una parte considerevole della popolazione e occupano i 
posti principali del foro e della magistratura: se ne trova pure un 
buon numero in tutti i villaggi dell’isola. 

Cavalieri di spada. — L'ultima classe dei nobili è quella dei 
cavalieri di spada, che non possono portare il titolo di don, nè pre- 
porre al nome quello di cavaliere. Per esempio non è permesso ad 
uno di questa classe di qualificarsi cavaliere Giovanni : deve chiamarsi 
Giovanni cavaliere. È questo di solito il primo passo dalla plebe 
alla nobiltà; così questi uomini provano la sorte di tutti gli anfibî : 
non sono al posto in nessun luogo. 

Carriere. Alla nobiltà sarda sono aperte due vie: quella 
della milizia per la prima classe, quella della giurisprudenza per 
le altre. 

Privilegi. — I nobili di tutte le classi godono degli stessi pri- 
vilegi che furono loro accordati in massa come membri dello sta- 
mento militare: i proprietarî di feudi poi hanno privilegi spe- 
ciali (1). 

Fra i privilegi comuni a tutti i nobili, il principale è l’indi* 
pendenza dalla giurisdizione dei tribunali ordinarî (curie): essi 
sono soggetti soltanto a quella del vicerè e dell'udienza reale. Sono 
esenti da ogni specie di prestazione personale ed hanno diritto ad 
una dilazione di 26 giorni per rispondere quando sono citati giu- 
diziariamente: nelle cause criminali son giudicati dai loro pari e 
se incorrono nella pena capitale, hanno il privilegio di farsi tagliare 
il capo, in luogo di subire il supplizio della forca, che è in uso 
per i! resto della popolazione. 


(1) V. DexarT nella sua opera sulle Corti, $ 2, lib, 


Ripartizione dei feudi sardi 


i com’ erano in questi ultimi anni 
\ . . n, 
| Il re, con giurisdizione 32 
| Quattro signori sardi, senza giurisdizione 42 i 
Trentadue signori sardi, con giurisdizione 114 
| 
Totale dei feudi appartenenti ai signori sardi 188 
Marchese di Quirra, spagnuolo 76 
Marchese di Villasor, id 33 
Duca di Mandas, id 55 
Marchese di Villacidro, id 12 
Conte di Montalvo, id 9 
March. di Val di Calzana id 3 
Totale dei feudi appartenenti agli stranieri 188 
Riporto ISA 


| 


Totale generale 


CAPITOLO VI. 


Amministrazione religiosa 


La religione cattolica apostolica romana è, come sotto il go- 
verno spagnuolo, la sola permessa in Sardegna. A prestar fede a 
certi autori, vi fu predicata dagli apostoli; ma ciò è stato messo 
in dubbio dal dotto Mattei nella sua « Sardinia sacra » (1). 

Comunque la Sardegna si gloria d'aver dato i natali od of- 
ferto asilo a parecchî santi, specialmente sotto Diocieziano, no- 
minerò i Santi Gavino, Efisio, Antioco, Lussorio, Simplicio, Sa- 
turnino, Ponziano (2), Proto, Gianuario e le sante Restituta e Giusta, 
ecc. Tra quelli di tempi meno antichi, citerb Eusebio, vescovo di 
Vercelli, e Lucifero vescovo di Cagliari, entrambi sardi e contem- 
poranei. 

Le persone che conoscono le vicende della chiesa al tompo 
dello scisma degli ariani, non ignorano certo quel che concerne 
cuesti due vescovi: uniti da vincoli d'amicizia, da un eguale ardore 
nel combattere gli eretici e dalle comuni persecuzioni, finirono 
per venire in discordia; perciò la santità di Lucifero è vivamente 
contestata da parecchî autori; tuttavia esso è venerato nella ca- 
pitale dell’isola, ove esiste una chiesa antichissima, edificata in 
suo onore. 

La Sardegna si vanta pure d'aver dato i natali a due papi; 
Sant'Ilario, che viveva nel 467 e incoraggiò l'istruzione del clero 
e S. Simmaco, eletto nel 498. Infine un gran numero di prelati 
di quest'isola si son distinti nei differenti sincdi e concilii e parti- 
colarmente in quello di Trento. 

Quanto agli avvenimenti relativi alla religione cristiana, la 
Sardegna non offre altro di rotevo'e che la conversione alla fede 
cattolica d’Ospitone e dei suoi Barbaricini, avvenuta sotto il pon- 


(1) Cap. 3, pag. 40. Quest'opera è molto apprezzata, 

(2) Gli storici non sono d’accordo sull’isoletta dipendente dalla Sar- 
degna, nella quale fu relegato questo pontefice santo. La tradizione del 
luogo designa l’isola di Molara sulla costa orientale detta pure dagli in 
Isola di 


digeni Salzai. 


tificato di S. Gregorio, ed il tratugamento del corpo di S. Agostino 


| per opera dei Saraceni. 
I vescovi furono in altri tempi più numerosi di oggi: se ne 
contavano 23, oltre a tre arcivescovi, che esistono tuttavia: ora son 
; ridotti a S (vedi il quadro qui appresso) 
Indipendentemente dai titoli ecclesiastici e feudali, provenienti 
| da abbazie, baronie ed altro, che appartengono alle diocesi, gli ar 
civescovi ed i vescovi della Sardegna hanno i titoli di consiglier8 
del re, di capi della giunta diocesana, dei monti di soccorso e delle 
congregazioni degli ospizî di carità :l titolo di cancelliere dell’un 
i versità e di gonfaloniere della Chiesa romana appartiene $ ilo agli 
arcivescovi di Cagliari e di Sassari. 
| due ultimi prelati hanno pure | titolo di primati di Corsic 
i e di Sardegna, cui pretende anche l'arcivescovo d'Oristano. Questa 
i qualifica eccitò già vive contese tra i due primi: la questione, por 
tata dinanzi alla corte di Koma, tu decisa in favore dell'arcivescoy 


di Cagliari, secondo i suoi partigiani, menire secondo gli altri restò 


indecisa. Ciascuno di loro si dichiara primate, senza € ympierne le 


funzioni 
Ma se viene la voglia ai due prelati di rinnovare la discussio 
non ne 1a informato Ì ATCIVEScCOvo 


di Pisa, il quale potrebbe ben metterli d'accordo, rivendicando a 


un titolo per cui sembra abbia diritti meglio fondati: tale è 


x nno gua larsi b e CM 


sù 
pinione delle persone più istruite in materia ecclesiastici la pr 
mazia fu accordata agli arcivescovi di Pisa nel 1132 da Inn 
cenzo Il e fu confermata loro nel 1155 da Adriano e soprattutto 
nel 1198 da Innocenzo Ill; e la conservarono senza contestazioni 
fino al 1241, quando i Pisani, avendo fatti prigionier sul mare pa 
recchi prelati, vennero in discordia colla corte di Roma 
L'arcivescovo di Cagliari è anche prime voce dello stamento 
ecclesiastico. 

ll re di Sardegna, succeduto al re di Spagna nei privilegî apo 
stolici, N protettore nato di tutt le chiese cattedrali dell’isola ed in 
tale qualità ha il diritto di nominare alle sedi vacanti e dì proporre 

| i candidati al Papa. Ma secondo gli statuti del regno, confermati da 
Vittorio Amedeo III nel 1795, deve farlo su una lista di candidati 
che si chiama la rosa ed è presentata dall’udienza reale. 

I capitoli sono undici. Il più importante è quello di Cagliari. | 
canonici hanno non solo il privilegio della cappa magna, accordato 
loro da lungo tempo, ma anche quello del protonotariato apostolico, 


che debbono ai buoni ufficî del re defunto. 


NOMI DELLE 
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y 1) I canonici di Cagliari hanno il titolo di protonotari npostolici i 
LI 4) Questo Vescovado è ora amministrito dall'arcivessovo d'Oristano 
(8) Il Vescovo d'Ampurias divide In sua resilienza tra astel-Sardo e Tempio. 
(4) Vaeante; amministrata dall'Arcivascovo di Cagliari. 


Le nomine ai canonicati appartengono alle famiglie che godono 
del patronato : le cariche di penitenziere e di canonico-parroco son 
di solito conferite per concorso; quanto agli altri posti, il mese in 
cui avviene la vacanza regola il diritto di provvedervi. Dei dodici 
r mesi dell’anno, otto sono riservati alla corte di Roma e gli altri 
quattro (marzo, giugno, settembre e dicembre) al vescovo, a meno 
che questi, al suo avvento all’episcopato non domandi alla S. Sede 
l'alternativa di sei mesi. Le bolle dei canonici sono spedite in con- 
seguenza dalla corte di Roma o dal vescovo, secondo l’epoca della 
vacanza. 
Abbazie. Si contano in Sardegna tre sole abbazie: quella di 
S. Giovanni di Sinis e di S. Nicola, nella diocesi d’Oristano; quella 
di S. Maria di Saccargia e l’altra di S. Maria di San Venero e di Cea, 
nella diocesi di Sassari. Queste abbazie, le cui rendite non sono con- : 
siderevoli, sono talvolta accordate, come una specie di pensione, agli 
ecclesiastici che han percorso Ja carriera dell'insegnamenio 
Rettori, curati, preposti e vicari. Gli ecclesiastici che hanno 
cura d’'anime in Sardegna son designati, secondo le funzioni, coi 
nomi di rettori, curati, preposti e vicarî: i tre primi sono parroci; 
quanto ai vicarî, sono in realtà i rappresentanti dell’ecclesiastico 
che occupa il beneficio parrocchiale ed abita quasi sempre in una 
città, dove spesso siede nel capitolo. I vicarì debbono sostituire i 
titolari in tutte le funzioni pastorali, ma nella ripartizione delle ren 
dite hanno solo la quarta parte e quindi sono in generale assai po 
veri: hanno appena di che vivere onoratamente; tuttavia son tenuti 
ai doveri dell'ospitalità e per la maggior parte la esercitano con una 
cordialità che spesso è in ragione inversa dei loro mezzi, benchè ne 
risulti uno sconcerto nel loro bilancio. 
La nomina dei rettori e dei curati è fatta dal vescovo o dalla S. 
Sede, a meno che non si tratti d’un patronato di famiglia; ed è sog- 
getta alle stesse regole di quella dei canonici. 1 vicarî son proposti 
dai titolari del beneficio e subiscono, per esser confermati nel loro 
posto, un esame che dev'essere ripetuto ogni anno. 
Numero dei preti. — Da quanto si è esposto, si comprende fa 
cilmente che gli ecclesiastici delle città sono numerosi ed in gene- 
rale ricchi, al contrario di quelli delle campagne. 
Mancano quindi d’esattezza i racconti dei forestieri che hanno 
creduto di poter giudicare la massa del clero sardo su quello che 
hanno osservato nelle città o nei villaggi in cui risiedono i vescovi. 


Seminario tridentino. — Per Seminario tridentino s'intende un 
collegio per i chierici ed i giovani destinati allo stato ecclesiastico : 
il nome deriva da una decisione del concilio di Trento, che ha ordi- 

o di stabilire in ogni diocesi uno di questi Seminarî (1). Eccetto 

delle due città principali dell’isola e della diocesi d'Oristano, 
altri hanno rendite mediocri ed offrono poche risorse per l’'istru- 
zione. Le Università di Cagliari e di Sassari danno ai Seminaristi 


di queste due città un grande vantaggio su quelli delle altre, donde 


escono ecclesiastici di secondo ordine. 

Istruzione del clero sardo. Non posso dare un giudizio mio sul 
l'istruzione del clero sardo nella teologia; ma se mi riferisco all'o- 
pinione del pubblico e dei forestieri versati in questa materia, dirò 


che è favorevolissima agli ecclesiastici dell’isola. Solo mi permette- 


rò d’esprimere il desiderio che altri punti siano in avvenire meno 
trascurati nel corso degli studî dei seminaristi, i quali saranno per 
la maggior parte disseminati nei villaggi di tutta l'isola, dove alle 
funzioni ecclesiastiche riuniscono quelle altre che il pubblico od il 
governo affidano loro, dovendo per conseguenza sedere nelle assem- 
blee comunali, occuparsi dei progressi e dell’incoraggiamento del- 
l'agricoltura (1), combattere le superstizioni o le usanze ridi- 
cole dei campagnoli ignoranti, a cui la spiegazione più semplice di 
certi fenomeni fisici basta talvolta per aprire gli occhi; non è quindi 
cosa della più alta importanza che arrivino nelle loro parrocchie 
istruiti in modo da disimpegnare convenientemente questa parte del 
loro ministero? Ciò è tanto più desiderabile, perchè i parroci sono 
quasi le sole persone che nei villaggi esercitano un'azione reale sul- 
l'opinione pubblica; e poichè una spiegazione inesatta d'un feno- 
meno-o d’un accidente, come un ragionamento errato su misure 
prescritte dal governo, o in materia d’economia pubblica o in mate- 
ria d’'agricoltura, hanno in Sardegna una portata ben diversa che 
altrove, per la disposizione degli abitanti ad adottare ciecamente”le 
idee ed a ripetere gli argomenti degli uomini di condizione superiore 
loro e soprattutto degli ecclesiastici, importa molto, sotto il 
doppio aspetto della morale e della politica, che l'educazione dei 


alla 


giovani ecclesiastici destinati alle parrocchie si completi ed abbracci 
anche nozioni che, pur essendo estranee ai sacerdoti, non sono in- 
compatibili coll’esercizio delle loro funzioni. 

Sebbene in generale uno spirito vivo ed un'intelligenza pronta 
rendano i Sardi atti allo studio di certe scienze, si nota che quelli 
del capo settentrionale dei paesi montani del centro dell’isola fre- 
quentano le università, e soprattutto i seminarî, in maggior numero e 
con miglior successo di quelli del capo meridionale; e si diffondono 
perciò poi per tutta l'isola in qualità di vicarî o di parroci; così la 
maggior parte dei parroci della pianura del Campidano vengono 
dall'altro capo. Questo fatto della frequenza maggiore delle scuole 
ecclesiastiche da parte degli abitanti della montagna e soprattutto 
della maggiore attitudine di questi allo studio è troppo noto gene- 
ralmente nell’isola, perchè io mi fermi a provarlo. 

Clero regolare. — Si contano in Sardegna 89 comunità o con- 
venti d’uomini, che qui enumeriamo, secondo i diversi ordini cuî 
appartengono. 


Monti di Soccorso. 


CONG REGAZIONI O CONVENTI MASCHILI 


ORDINE ALFABETICO 


RELIGIOSI 
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hanno una casa a Cagliari ed 


Gesuiti. I gesuiti son di nuovo ristabiliti in Sardegna ed han 
no ricuperato, se non tutto quello che vi possedevano prima, almeno 
una parte considerevole, compresa la maggioranza delle chiese che 
reggevano nelle diverse città. 

Scolopi. | fratelli delle scuole pie o Scolopî, che si sono oc 
cupati sempre dell'istruzione dei fanciulli della classe inferiore, 
sono assai valenti ed hanno formato molti allievi capaci. 

Altri religiosi. — Gli altri frati, eccetto quelli dell'ordine di 
San Giovanni di Dio, che si occupano del servizio degli Ospedali, 
si limitano a celebrare la Messa nelle loro chiese; alcuni si dedi- 
cano alla predicazione e vanno nei villaggi dell'interno a pronun- 
ciare panegirici o sermoni quaresimali, che son loro pagati puntual- 
mente dai comuni. I religiosi dell'ordine di S. Francesco e di S. Do- 
menico forniscono i predicatori più rinomati. 

Ricchezza dei conventi. Tutte queste comunità sono in ge- 
nerale poco ricche: gli edificî dei conventi sono miseri: parecchi 
sono sprovvisti affatto di biblioteche, e gli altri le hanno appena 
mediocri. 

Conventi di suore. I conventi di monache sono soltanto nelle 
città ed in due o tre villaggi: generalmente si affida alle suore l'e 
ducazione delle fanciulle delle prime classi della società; e princi 
palmente fra queste si reclutano le suore. 

Modo di vivere delle suore. — Le cappuccine sono numerosissi- 
me e conducono vita austerissima: dormono sulla terra nuda e x 
vono in comune di sole elemosine. Gli altri conventi hanno in ge- 
nerale rendite assai modeste: le religiose vivono separate di pic- 
cole rendite o di aiuti che ricevono dalle loro famiglie e da altre 
persone; spesso si mandano loro i pasti (1), in modo che nella 
maggior parte dei monasteri non son punto osservate la riunione al 
refettorio e la distribuzione uniforme delle ore, che, nei conventi, 
formano una delle basi principali della disciplina claustrale. 

Il cambiamento di dominazione, avvenuto da più d’un secolo in 
Sardegna, non ha potuto ancora influire sulla lingua di cuì si ser- 
vono la maggior parte delle monache. Le cappuccine parlano tra lore 
il puro castigliano, le altre il catalano. Tuttavia l'uso di quest’'ul- 
tima lingua tende a perdersi e l'italiano ‘comincia a divenir fami- 


OX 
LOS 


liare. Non usano l’idioma nazionale, se non al parlatorio coi loro 
parenti. 

Maestre pie. La città d’Oristano deve al suo degno arcive- 
scovo, sopra ricordato, la istituzione recentissima (1833) delle 
maestre pie (1), dedicate all'istruzione pubblica e all'educazione 
delle fanciulle. 

Le suore ospitaliere, così note nel continente per i grandi ser- 
vizî che rendono ai malati, sono ancora sconosciute nell'isola, seb- 
bene siano stabilite da qualche anno negli ospedali militari delle 
province sarde e del continente (2). 

Decima. La decima è in pieno vigore in Sardegna e serve a 
mantenere le chiese e specialmente gli ecclesiastici. Il modo di ri- 
partirla e di percepirla varia secondo i luoghi, gli usi ed altre cir- 
costanze. In generale ammonta per lo meno al decimo del prodotto 
lordo, soprattutto per il grano, il vino e il.bestiame; per le altre 
derrate è anche superiore, perchè nel villaggio di B..., dove abbonda 
il lino, la decima di questo prodotto si paga in natura, ma solo dopo 
che ha subito tutte le preparazioni necessarie per esser filato. Lo 
stesso è di alcune altre derrate. 

La produzione dell'olio si conosce nell'isola solo da poco tempo 
e perciò non è dappertutto soggetta alla decima, che in alcune parti 
è del 4 per cento. Il mais è presso a poco nello stesso caso. Quanto 
al bestiame, ogni marchio (segno) dà un capo: il segno non dev'es- 
ser minore di 10 capi e può comprederne fino a mille. 

Modo di pagarla e di riscuoterla. Nella maggior parte delle 
diocesi la decima è portata al magazzino del decimatore dagli stessi 
che debbono pagarla ed in certi luoghi, come a Castelsardo, quella 
del grano si percepisce alle porte della città; e lo stesso uso si segue 
ad Alghero: ma la decima del vino si paga in uva nel modo se- 
suente: chi deve dare la decima parte del prodotto della sua vigna, 
ne vendemmia solo i nove decimi e lascia al decimatore la cura di 
raccogliere lui stesso la parte che gli spetta. Nella diocesi di Nuoro 
non si può togliere un grano dall’aia prima che sia stata prelevata 
la decima per il vescovo. 

L'esazione delle decime è fatta con molta cura, perchè è quasi 
sempre ceduta ad un appaltatore, interessato naturalmente a perce- 


iamo il quadro dei conventi o delle congregazioni femmi- 
nil e non abbiamo potuto completare per mancanza di documenti 
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pire tutto; così il loro pagamento è richiesto in generale con mag- 
gior severità di quello dei diritti feudali, nell’esazione dei quali i 
baroni portano talvolta molta indulgenza. 

Ripartizione. — La ripartizione della decima tra gli ecclesia- 
stici si fa secondo la loro qualità. Il parroco od il rettore non divide 
con nessuno, a meno che non debba dare il terzo od il quarto al 
VESCOVO. 

Se si tratta d'una parrocchia - prebenda, il prebendato deve 
lasciarne il quarto al vicario; i capitoli seguono statuti particolari 
per questa divisione. In certi luoghi il beneficiario ha solo la metà 
della decima; non v'è una regola generale; ma è certo che la de- 
cima costa ai contribuenti un sacrificio maggiore del decimo del 
prodotto, per tutte le spese che sono obbligati a fare per il trasporto, 
delle quali spese non si tien conto (1), in modo che se la parola 
decima è giustamente applicata riguardo alla quantità delle derrate 
ricevute dagli ecclesiastici sardi, si potrebbe forse proporre un’altra 
denominazione per indicare con maggior precisione la quota che 
paga il coltivatore. 

Benefici vacanti. — In virtù d'un concordato concluso nel 1807 
tra il re di Sardegna e il S. Padre, all’epoca della creazione del 
monte di riscatto, fu convenuto che tutte le rendite dei beneficî 
ecclesiastici che vacassero, compresi i vescovadi, fossero versati, 
per due anni, alla cassa di questo monte, destinata, come abbiamo 
detto sopra, all’estinzione dei debiti dello stato; ma potendo esser 
di nocumento al servizio della chiesa il termine di due arni nelle 
vacanze delle parrocchie e degli altri beneficî, la S. Sede ordinò 
di provvedere il più presto possibile alla sostituzione dei mancanti, 
permettendo al nuovo eletto di versare al termine dì quatro o sei 
anni la somma equivalente al totale di quella che il monte era in 
diritto d’esigere per la vacanza biennale. 

Rendite ecclesiastiche in generale. — Le rendite ecclesia- 
stiche si elevano in Sardegna a 200.000 scudi (960.000 fr.), di 
cui 55.000 (264.000 fr.) appartengono ai vescovi, i quali però 
son gravati da forti pensioni che il governo ha facoltà di imporre 


(1) Il P. GeMELLI nel suo « Rifforimento della Sardegna ». t. 1, 
146, ammette un quinto in più della decima per le spese di trasporto 
dal campo al magazzino del decimatore, ma crede che questo calcolo sia 


soggetto a molte eccezioni. 
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loro fino alla concorrenza d'un terzo della loro rendita: tuttavia si 
può assicurare che lo stamento ecclesiastico forma la classe più 
agiata dell’isola e che nello stato presente delle cose è più ricco 
della nobiltà. Questa fornisce ora alla Chiesa un numero di ele- 
menti assai ristretti e sembra che voglia lasciare alla nobiltà in- 
feriore ed alle altre classi il vantaggio di profittare delle dignità ec- 
clesiastiche; la massa del popolo dev’esser di ciò soddisfatta, per- 
chè la carriera ecclesiastica è la sola che le sia aperta e che possa 
fornire ai suoi figli l'occasione d’elevarsi al disopra della sua sfera, 
procurando un'esistenza onorevole a famiglie povere e sprovviste 
d'ogni altra risorsa. 

Dalle notizie del paese, tratte da buona fonte, si può dire che 
i tre quarti delle famiglie sarde le quali, in paragone del loro grado, 
godono d’una certa agiatezza, la debbono principalmente alla for- 
tuna di qualcuno dei loro membri che era ecclesiastico; ciò si ri- 
ferisce specialmente ai vescovadi ed ai canonicati ricchi per la no- 
biltà media e per la borghesia ed ai rettorati per il popolo. Non 
si può dire altrettanto dei conventi, che son utili solo agli indi- 
vidui e ricevono sempre più di quel che dànno. 

Poichè la Sardegna ha partecipato solo indirettamente agli av- 
venimenti politici che hanno portato tanti cambiamenti nell'Europa 
dalla fine del secolo XVIII, non ha subito grandi riforme nel re- 
gime ecclesiastico. 

Feste. — Il calendario sardo è ancora carico d'una quantità di 
feste di second’ordine, la cui soppressione, assai prima della rivo- 
luzione francese, fu reclamata ed ottenuta dalla maggior parte dei 
principi cattolici, in favore degli studenti, degli agricoltori e degli 
artigiani, cui toglievano quasi un terzo dell’annata. 

Diritto d'asilo. Il diritto d’asilo delle chiese e d'altri edifici 
sacri è sempre mantenuto in Sardegna; ma da alcuni anni è molto 
ristretto, secondo le convenzioni concluse fra le corti di Roma e di 
Torino. Questa immunità vale solo per coloro i cui delitti portano 
una pena minore di due anni di reclusione; per gli altri, l'autorità 
civile è in diritto di reclamarli dall'autorità ecclesiastica e di pren- 
derli per forza nel caso di rifiuto di consegnarli. 

Si è pure tolto il privilegio dell’immumità ai disertori, per ri- 
mediare agli abusi innumerevoli cui dava luogo il diritto d’asilo + 
se entro tre giorni essi non si presentano spontaneamente ai corpì, 
son tratti colla forza, dopo la formalità della domanda. 


N. B. Non posso terminare questo capitolo senza esporre quanto, 
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CAPITOLO VII. 
Istruzione 


Progresso. — I progressi fatti dai Sardi nelle lettere e nelle 
scienze sotto un principe illuminato, assecondato da un ministro 
degno di lui (1), provano incontestabilmente che questa nazione, 
giudicata sfavorevolmente dagli Spagnuoli, che erano interessati a 
deprezzarla, non è, come è stato detto, incapace d’illustrarsi. Ma 
bisogna confessare da un altro lato che questi progressi, così belli 
e rapidi, avendo superato nel cammino gli altri miglioramenti, do- 
vevano esser riguardati come frutti prematuri. 

L'esperienza lo ha provato: appena scomparsa la mano sovrana, 
e per così dire magica, che l'aveva sollevata e sostenuta in mezzo 
alle tenebre, questa fiaccola, priva di cure e d’alimenti dal di 
fuori, non ha dato più che luci debolissime ed è sembrata oscu- 
rarsi del tutto. 

Cammino retrogrado. — La gioventù sarda povera e senz’ap- 
poggi, ha trascurato da allora lo studio delle lettere e delle scienze 
matematiche per occuparsi esclusivamente di teologia, di giurispru- 
denza e di medicina, che sole potevano procurarle in poco tempo 
i mezzi per vivere. 

Le scienze della teologia e del diritto romano, non potendo al- 
largare il loro dominio, si sono mantenute e non hanno risentito 
lo stato d’isolamento in cui la Sardegna si è trovata per lungo 
tempo; ma non è stato così della medicina. 

I sardi, rimasti estranei ai progressi rapidi che questa scienza 
ha fatto nel continente da una quarantina d’anni, sono restati in- 
dietro, anzi sembra che abbiano camminato a ritroso. 

Cammino progressivo. — Finalmente è cominciato un periodo 
più favorevole, si sono stabilite nuove comunicazioni col conti- 


7, quanto è stato detto sopra 


di 


nente e le maggiori risorse aprono un campo più vasto alla gioventù 


sarda. 
Esistono nell'isola due università indipendenti, una a Cagli 
Il loro ordinamento ha subìto soltanto leggieri 


ari, 


l’altra a Sassari 
amenti da alcuni anni. Dai quadri annessi sì vedrà chie non 


cambi 
presentano differenze essenziali. 
Le due università hanno un corpo dirigente, detto magistrato, 


Il magistrato di Cagliari si compone del 


ed un corpo insegnante 
cancelliere dell'univer- 


l'arcivescovo, che ne è il capo col titolo di 
sità. del reggente della R. cancelleria, dell’intendente generale delle 
finanze, del sindaco di prima classe, di quattro membri aggiunti, che 
formano inoltre la commissione K. degli studî, dei prefetti delle 
cinque facoltà, d'un censore, d'un assessore, d'un segretario e d'un 
assistente alla segreteria. Il magistrato di Sassari è presieduto da 
e si compone del reggente della R. governazione, 


quell’arcivescovo 
della città, dei prefetti 


del vice intendente generale, del sindaco 


delle 5 facoltà, d'un censore, d'un assessore € d’un segretario. 
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Gli stabilimenti annessi all'Università di Sassari sono: 


ni 1° Una biblioteca, che ha un bibliotecario ed un assistente 

2° Un gabinetto di fisica con un direttore ed un meccanico. 

3° Un laboratorio di chimica con un direttore. 

Il vice-protomedicato dipende pure dall'Università, che ha anche una 
cappella, 


Magistrato degli studî. Abbiamo già detto che i due consigli 
direttivi si chiamano magistrati: essi sono specialmente incari- 
cati di far osservare esattamente gli statuti dell’università e d’infot- 
mare il governo dell'andamento degli studî, degli abusi eventuali, 
ecc. 

Commissione reale degli studî. — La commissione reale degli 
studî, istituita con biglietto reale del 1824, è composta di quattro 
aggiunti al magistrato, che devono assistere a tutte le sedute di 
questo, in cui hanno voto deliberativo. Questi quattro aggiunti 
devono pure, in certi casi, riunirsi separatamente, formando una 
commissione speciale incaricata di preparare i materiali per le di- 
scussioni da portare alle sedute generali, e di trattare diversi punti 
che sono loro affidati particolarmente: per esempio, quel che ri- 
guarda le scuole normali, ecc. 

La commissione degli studî ha inoltre il potere di prendere le 
decisioni negli affari che esigono una determinazione pronta ed in 
tutto quello che concerne la disciplina e la convocazione delle scuo- 
le inferiori. Deve però riferire alla prima assemblea generale del 
magistrato e comunicare anche le deliberazioni prese. 

Prefetti degli studî. — 1 prefetti delle facoltà sono nominati 0 
confermati ogni 6 anni dal re e scelti fra i membri dei collegî, 
udite le informazioni del magistrato. Presiedono a tutti gli esami, 
sia pubblici che privati, e sottopongono al magistrato gli oggetti 
che richiedono le decisioni superiori. Per tutto fl resto, le attribu- 
zioni ed i doveri loro si riferiscono ai diversi rami delle scienze 
cui appartengono. 

Censore degli studì. Il censore, che è pure nominato dal re 
per sei anni, deve sorvegliare particolarmente l’esecuzione degli 
statuti e dei regolamenti dell'università. 

Assessore. L'assessore si occupa di tutte le questioni che 
posson sorgere tra gli alunni, anche tra questi e le persone che af- 
fittano loro le camere, i librai, ecc: è eletto ogni tre anni fra i 
membri del collegio di diritto e confermato dal re. 

Ogni facoltà ha il suo collegio, che d'accordo coi professori 
conferisce i gradi pubblici: i dottori del collegio propongono ai 
candidati le difficoltà sulle tesi che sono state assegnate dai pro- 
fessori, a seconda dei corsi fatti. 

Per esser ricevuto in un collegio di facoltà, eccetto quelli di 
chirurgia e delle arti, bisogna subire un esame pubblico d’aggrega- 
zione, dopo il quale il candidato è ammesso col gradimento del col- 
legio ed il permesso del magistrato. 
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Lingua scolastica. — La lingua latina è la lingua scolastica del- 
le due università ; l'italiana è tuttavia usana nelle lezioni di medicina 
e di chirurgia. 

Gradi. — I gradi sono conferiti nel nome dell'arcivescovo, che 
è il capo dell’università; sono, per la teologia, la giurisprudenza € 
la medicina: il baccellierato, la licenza ed il dottorato (laurea). 
Per le arti vi è ancora il grado di baccelliere. Gli studenti di Chi- 
rurgia dopo gli esami sono dichiarati maestri di chirurgia. 


Chirurgia . 
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Carriera ecclesiastica 


guita, come quella che offre ai giovan sardi il successo più pronto, 
più lucroso e più facile; il numero degli alunni di teologia supera 
ni di sottto quello delle altre facoltà. Ho già detto del grado d ist 
= zione a cui giungono gli ecclesiastici 
i L'avvocatura. Le risorse che gli avvocati trovano in Sarde 
gna e la considerazione di cui godono fanno si che il numero degli 
studenti di diritto sia il maggiore, dopo quello dei teologi; sarà 
ad bene aggiungere a quel che è stato detto degli uomini di legge, 
e, tributando giusti elegî al loro sapere, s'è inteso di parl : lo 
di ciò che riguarda il diritto romano, le leggi del paese e 1 decreti 
della corte di Roma 
Medici Se il numero degli alu di diritto è considerevole 
e magari prodigioso, per ragioni del tutto opposte quello degli al 
evi di medicina e di chirurgia è ristrettissimo 
Si P chi i Ilaggi della Sardegna hanno il medico n 2ICl a S 
trova qualche chirurgo: la maggior parte hanno un ufficiale san 
tario, le cui cognizioni ni so e le piccole ope: 
sioni chirurgiche. I chirurghi sono di solito salariati dai comuni, 
e se si abbassano, nei loro villaggi, a fare l'ufficio di barbiere, han 
o anche la pretesa di elevarsi alla professione di medici che eset 
citano impunemente, a dispetto delle leggi e con srande preg 
zio degli abitanti. La loro arroganza (1) è in ragione dell'ignoranza 
s e della miseria loro; così quando un medico si presenta in un vil 
laggio grosso per esercitarvi la sua professione, ha tosto da com 
battere con questi barbieri e chirurghi, che gli dichiarano una guer 
ra accanita, e finiscono bene spesso per minacciarlo d'un colpo 
_ di fucile, in modo che il dottore è allora costretto ad abbandonare 


la campagna e a tornare in città. Ecco perchè nelle città abbondano 


| medici giovani iN OZIO, mentre mancano nelle campagne. 


Medico di condotta Da qualche anno tuttavia il governo ha 
cercato di por rimedio a questo disordine, istituendo i medici di 
distretto. Si è formato nell'isola un certo numero di distretti com 


posti di parecchî comuni e ad ogni distretto è assegnato un medico 
detto medico di condotta, che ha un salario fisso pagato dai co- 
muni del distretto, nei quali è tenuto a recarsi al bisogno ed a fare 
inoltre visite fisse: è anche incaricato del vaccino. Ogni provincia 
ha la sua giunta, che dipende dalla giunta primaria stabilita a Ca- 
gliari, o dalla giunta superiore di Sassari per il capo di sopra. 

Chirurgia. — La chirurgia è stata fino ad ora considerata così 
poco in Sardegna, che un giovane di buona famiglia si riterrebbe 
disonorato a dedicarvisi, per modo che la sua vocazione è solo de- 
terminata dal difetto di mezi pecuniarii o intellettuali. La cura che 
ha avuto il governo d’inviare dal continente buoni professori di 
chirurgia e d’incoraggiare questo ramo positivo dell’arte di guarire, 
sembra che porti già buoni frutti. 

Farmacia. La farmacia non è in Sardegna in condizioni mol- 
to prospere : una gran parte dei medicamenti, anche i più semplici, 
son presi fuori e le principali farmacie dell’isola si servono a Ge- 
nova, a Livorno ed a Napoli. 

luttavia da qualche tempo si è cominciato a mettere a profitto 

versi prodotti del suolo, come i semi del ricino, la digitale purpu- 
rea, la genziana, ecc. Ai farmacisti sardi non è assolutamente man- 
cata finora la capacità e la buona volontà, perchè parecchi di loro 

o fatto nel continente ottimi studî; ma tornati in patria, esau- 
riti dai sacrifici pecuniarî, privi di mezzi necessarî a metter su un 


piccolo laboratorio e infine mancanti per lungo tempo d'incorag- 


} 


ment maggior parte sono stati costretti a rinunciare a pre- 
parazioni rovinose per loro e a limitarsi, come semplici bottegai, 
lla vendita delle droghe 

Protomedicato Il protomedicato, composto d’un medico 


primario e di cinque altri, scelti tra i professori o i membri dei 
collegi di medicina e di chirurgia, risiede a Cagliari; redige, coll'ap- 
provazione del magistrato degli studi, i regolamenti che concernono 
l'esercizio della medicina, della chirurgia e della farmacia; fissa, 
coll'intervento dei sindaci e dei farmacisti, le tasse dei medicinali; 
ed è anche incaticato dell’ispezione delle farmacie, delle drogherie, 
ecc. Le droghe ed ì medicinali che s’introducono nell'isola non 
possono essere ammessi nè esposti in vendita senza la visita pre- 
ventiva ed il permesso del protomedicato; quando tali generi sia- 
no di qualità cattiva, si bruciano pubblicamente. 

Sassari ha un viceprotomedicato che dipende da Cagliari; pa- 
recchi altri luoghi dell’isola hanno istituti subalterni incaricati delle 
stesse funzioni, dipendenti pure dal protomedicato della capitale. 
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Chimica. Le cattedre di chimica, istituite da poco nelle due 
università, devono apportare grandi cambiamenti allo stato della 
farmacia ; è pertanto desiderabile che le persone incaricate di prov- 
vederle di quel che è loro necessario, possano penetrarsi dell’'im- 
portanza di questa scienza, che parecchi Sardi confondono ancora 
coll’alchimia, mentre essa esercita invece un'azione così benefica 
sulla medicina, sull’agricoltura e sulle arti. E' tempo di spogliarsi 
in Sardegna di una quantità di pregiudizi vecchi e funesti e di 
considerare le scienze come tutte utili ed egualmente raccomanda- 
bili. 

Fisica. — | gabinetti di fisica di Cagliari e di Sassari comincia- 
no ad esser meglio forniti; tuttavia è urgente aumentarne la dota- 
zione e provvederli di quanto è loro ancora indispensabile, perchè 
gli allievi possano profittare delle scoperte più importanti di cui 
questa bella scienza s'è arricchita negli ultimi tempi 


Storia naturale. La cattedra di Storia naturale dell'univer- 
sità di Cagliari risale solo a due o tre anni; il professore a cui è 
ta anche direttore del muse cale di rii aturale e di 
rit Ovesto istituto, assai ricco di mineral d'animali e di 


oggetti antichi, è dovuto alla munificenza del re Carlo Felice, ma 


sopratutto allo zelo infaticabile del primo creatore € direttore, il 
fu maggiore cavaliere da Prunner, che v sacrificò la sua carriera 
militare e anche, si può dire, tutte le sue sostanze € quelle della 
s glia 

Bibliotech( Vi è una biblioteca pubblica a Cagliari ed u- 


n'altra a Sassari: sono istituti particolari di queste due città. Allo 
stato presente possono €ssert utili sok alle persone che studiano 
la teologia e la giurisprudenza antica; chi coltiva le scienze mo- 
derne non può trovarvi grandi aiuti (1) 

Collegi dei Gesuiti Fsistono ora in Sardegna due collegi 
propriamente detti, entrambi nelle mani dei PP. Gesuiti, uno a 
Cagliari, detto Collegio Reale, l’altro a Sassari, detto Collegio 
Canopoleno. E' superfluo parlare del genere di istruzione € del mo- 
do d’educazione che vi si riceve, poichè tutti i collegi dei Gesuiti 
sono ordinati nello stesso modo, che è notissimo. Sono indipendenti 


dal magistrato degli studi e non ammettono, come altrove, che 


i ragazzi di dieci anni compiuti. 
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— I padri delle scuole pie, stabiliti nelle città di 
Sardegna e specialmente a Cagliari e a Sassari vi insegnano fino 
alia retorica inclusa; quindi i giovani passano all’università. 


Scuole pie 
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Scuole normali. Un decreto del 24 giugno 1824 stabilisce 


in tutte le città e nei villaggi della Sardegna le scuole elementari, 
col nome di scuole normali, nelle quali si deve insegnare la lettura 
e la scrittura, il catechismo della Chiesa Romana, i primi principi 
d’agricoltura e d’'economia rurale, pure in forma di catechismo. I 
maestri, da scegliere di preferenza fra gli ecclesiastici dei villaggi 
i e se è possibile fra i viceparroci, sono nominati dall’intendente 
della provincia, su proposta del parroco e del sindaco del luogo. 
Sono salariati dal comune, oppure si concede loro un terreno il cui 
reddito possa equivalere all'assegno. 


di 


ino 


Se le persone incaricate di vigilare sull'insegnamento di que 
ste scuole avessero fatto osservare rigorosamente quanto era pre 
scritto e se i maestri si fossero limitati all'insegnamento delia 
lingua italiana, i vantaggi d’una simile istituzione filantropica non 
sarebbero stati dubbî, perchè si sarebbe diffusa nella classe inferiore 
l'istruzione che le è necessaria, senza stornarla dalle occupazioni 
agricole e manuali; ma per la manìa invalsa d’insegnarvi il latino, 
ne resulta che i genitori i quali preferiscono vedere i loro fi- 
gliuoli aiutarli nei Javori campestri, piuttosto che perderli per sem- 
pre (perchè un contadinelio che sa di latino non resta più all’ara- 
tro) — non li mandano a scuola: e nel caso contrario non si rag- 
giunge lo scopo, perchè le campagne si spopolano di giovani che, 
grazie agli elementi molto imperfetti e spesso falsi della lingua 
di Cicerone, sono mandati, con gravi sacrifizî pecuniari, nelle città, 
dove vanno a ingrossare il numero degli studenti di scuole pubbli. 
che, per uscirne di solito più viziosi che istruiti 

E’ desiderabile che si richiamino i maestri delle scuole nor- 
mali allo spirito d’una istituzione, i cui vantaggi debbono consiste- 


re nell’insegnare a leggere ed a scrivere alla classe popolare (1) 


e risparmiare o quelli che son destinati alle università la perdita 
di tempo e le difficoltà provenienti dalla loro ignoranza della lin- 
gua italiana. Essendo i rudimenti della lingua latina scritti in ita- 
liano, questi giovani erano obbligati a rallentare i loro studî per 
rendersi famigliare quest’ultima lingua o ad impiegare molto tem- 
po per studiare insieme le due lingue, o infine ad imparar 
l'una per mezzo dell'altra, pur essendo entrambe egualmente 
estranee per loro. Le scuole normali appianerebbero queste difficol- 
tà, perchè i giovani dovrebbero uscire dai loro villaggi con una co- 
noscenza della lingua italiana sufficiente per comprendere i loro 


libri di scuola. 


Maioli. Mi resta da parlare d'una classe di studenti su cui 
) Poiché i principa ì Sardi sta 
vati d'ogni istruzione primaria, si può facilmente immaginare che il nu 
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l'opinione pubblica è divisa e i forestieri portano in generale un 
giudizio ben più sfavorevole di quel ch’essa forse meriti: intendo 
dire dei maioli. S'indicano a Cagliari con questo nome i giovani 
dei villaggi dell'interno, che non avendo mezzi per mantenersi nella 
capitale a fare gli studî, entrano in case private della classe media 
in qualità di domestici. Non ricevono salario, ma hanno vitto ed 
alloggio e debbono solo provvedere a vestirsi. Il padrone di casa 
è tenuto a lasciare andare il maiolu a scuola e ad accordargli il tem- 
po necessario per studiare. Sebbene il maiolu faccia realmente un 
vero servizio, la sua condizione è ben diversa da quella dei dome- 
stici salariati; ed il pubblico fa una grande distinzione fra l'uno e 
gli altri. 1l furto che il maiolu commettesse nella famiglia, non sa- 
rebbe considerato come un furto domestico. 

Le funzioni principali dei maiolus sono d’andare la mattina al 
mercato, di fare qualche commissione nella giornata e di portare 
la sera la lanterna, quando i padroni vanno a veglie o al teatro: 
hanno il giorno quasi interamente libero e se ne valgono per segui- 
re le lezioni nella scuola e per ripassarle a casa. E siccome l'allog- 
gio loro assegnato nelle case ove son ricevuti non è sempre il 
luogo più illuminato e più comodo per studiare, vanno di frequen- 
te a stabilirsi nell’ingresso della casa: per un forestiero ignaro 
dell'uso, che passi per la strada, niente è più singolare che vedere 
questi giovani misurare in lungo ed in largo le entrate delle case 0 
piantati dietro la porta ripassarvi le lezioni per ore intere. Qual 
che volta, quando i maioli accompagnano le loro padrone in chiesa 
oa far visite, le attendono tranquillamente, assisi sulla soglia del- 
la porta col libro o il quaderno in mano, ingannando così la noia 
colla grammatica è regalando alle orecchie dei passanti l'armonia 
delle coniugazioni latine, che ripetono a voce alta 

Non si è d'accordo sulla vera origine della parola maiolu: 
alcuni la fanno derivare, dall’epiteto napoletano mariolu, il cui si- 
gnificato non è molto lusinghiero; però sarebbe qualche volta ben 
applicato a certi scolari di questa specie. Altri credono che sia deri- 
vato dal loro vestito, di cui la parte principale è un soprabito più 
o meno lungo, ma quasi sempre provvisto di un cappuccio; ora, se 
condo l'ultima opinione, questo cappuccio è il loro carattere di- 
stintivo e si paragona all'imbuto detto maiolu, che si mette in Sar 
degna sopra le piccole macine asinarie, donde il grano da maci- 
nare scende chicco a chicco. 

I maioli possono frequentare le scuole inferiori nel loro costu 


ne ordinario; ma dev deporlo per prender la sottana o l'abito 


borghese quando entrano all’Università. Allora comincia per loro 
un servizio più elevato, poichè si collocano nelle famiglie in qua- 
lità di precettori, per insegnare gli elementi dell’aritmetica o delle 
lingue latina e italiana. In tal caso hanno il vitto e l'alloggio e di 
più il tempo necessario per studiare. Sono così in grado di conti- 
nuare gli studî e di seguire i corsi accademici, finchè abbracciano 
la carriera ecclesiastica o prendono i loro gradi in qualche facoltà : 
il vecchio stato non impedisce loro di aspirare a tutti i posti ed a 
tutti gli onori a cui possono condurli lo studio ed il merito. 

Parecchî di questi maioli sono oggi rettori, canonici, avvocati, 
medici, ecc.; qualcuno è anche pervenuto alle prime cariche della 
finanza e della magistratura: in questa ultima carriera soprattutto, 
gli uomini che hanno goduto della maggiore considerazione per la 
loro dottrina, hanno quasi tutti cominciato da maiolu. 

Del resto, astraendo dal primo periodo di servizio, che non è 
realmente brillante, i maioli sono pedagoghi che, desiderando con- 
tinuare gli studî in una grande città, entrano in una famiglia agia- 
ta, dove sono nutriti ed alloggiati e danno ripetizione ai ragazzi. 
D'altra parte è da osservare che solo la povertà obbliga gli abitanti 
dei villaggî a ricorrere a questo espediente, senza cui numerose per- 
sone d’ingegno e di merito sarebbero state completamente ignorate. 

Progetto di riunione delle due università. — L'isolamente- della 
Sardegna, la sua popolazione scarsa, lo stato poco florido delle 
due università e la poca speranza ch'esse prosperino nell’avvenire 
per l’insufficienza delle loro entrate, hanno da lungo tempo sug- 
gerita l’idea di riunirle; ma ragioni egualmente valide si sono op- 
poste fino ad oggi a questo progetto e sembrano mettervi un osta- 
colo difficile a sormontare. Estraneo a questo spirito di partito che 
divide gli abitanti dei due capi, mi asterrò dall’entrare.in una que- 
stione simile, che d'altra parte mi trascinerebbe in digressioni inu- 
tili; tuttavia credo utile fare osservare che la teologia ed il diritto 
possono essere studiate con frutto dappertutto dove le scuole han- 
no un numero sufficiente di professori e biblioteche ben fornite, 
mentre ciò non è della medicina e della chirurgia, perchè queste 
due scienze progrediscono costantemente. Ora, non potendo illu- 
dersi in Sardegna di fornire egualmente le due università di tutto 
ciò che lo studio di queste due scienze esige oggi, ne risulta che 
la riunione delle due scuole in una sola università è inevitabile, 
oppure, per mancanza dei mezzi necessarî, lo studio dei due rami 
dell’arte medica lascerà sempre molto a desiderare. 

Ci convinceremo soprattutto della necessità di questa riunione, 


OA 
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se consideriamo il numero ristretto d’allievi che hanno queste due 
facoltà in ciascuna università e se si bada alle spese che esige la 
fondazione delle scuole e dei laboratorî di chimica, dei gabinetti 
di fisica, d'un teatro anatomico, che bisognerebbe creare e mante- 
nere in ognuna delle due città per l’istruzione preliminare ed acces- 
soria di questo piccolo numero d'’allievi. 

La formazione d’una sola scuola di medicina nella capitale del- 
l’isola offrirebbe grandi vantaggi, senza nuocer molto all’universi- 
tà di Sassari, Ie cui rendite saranno sempre insufficienti a prov- 
vaderla di tutto quel che è necessario allo studio dell’arte sanita- 
ria. I fondi di quest’università, fino ad oggi destinati all’in- 
segnamento della medicina e della chirurgia, servirebbero a for- 
mare borse a favore dei Sardi del Nord che si disponessero a se- 
guire questi studî. L'aumento delle rendite, impiegate in un solo 
istituto, la sede della scuola nel luogo più popolato dell’isola, che 
offrirebbe quindi più occasioni di fare osservazioni cliniche e di 
dissecare cadaveri, presentano parecchi vantaggi contro cui non 
potrebbero esser messi nella bilancia alcuni interessi locali. 

Non posso terminare questo capitolo senza esprimere il deside- 
rio che si stabilisca in Sardegna la classe degli agrimensori che 
manca affatto e diverrà ogni giorno più necessaria, a misura che 
si formerà la vera proprietà e si provvederà in un modo qualunque 
al bisogno d’un catasto. 

La classe degli agrimensori offrirebbe pure alle famiglie di 
campagna il vantaggio di tenere i figliuoli presso di loro, perchè in- 
vece di fare come i teologi, gli avvocati ed i medici, che, usciti dai 
loro villaggi fanciulli o scolari, non vi ritornano più che per  visi- 
tare i loro parenti (se in seguito alla loro nuova posizione non li 
hanno già rinnegati od abbandonati), i giovani agrimensori rientre- 
rebbero al contrario nelle loro case per mettervi a profitto le co- 
gnizioni positive di matematica e d’idrostatica acquistate nelle uni- 
versità e le convertirebbero immancabilmente a profitto dell’agri- 
coltura. 

Aggiungiamo qui, poichè lo spazio ce lo permette, il numero 
degli scolari che hanno frequentato le scuole pubbliche di Cagliari 
e di Sassari nell’anno scolastico 1837-1838: 

Cagliari — Collegio di Santa Teresa (Gesuiti) 250 scolari 


» » di San Giuseppe (Scolopî) 850 ) 
Sassari — Collegio di Gesù Maria (Gesuiti) 222 » 
D) degli Scolopî 473 » 


Totale 1795 scolari 


CAPITOLO VIII. 


Istituti d’utilità pubblica - Società agraria - Camera di 


Commercio - Monti di Soccorso -- Barracelli 


Ospedali. — Si contano in Sardegna solo quattro ospedali pub- 
blici, cioè a Cagliari, a Sassari, a Oristano e ad Alghero: le altre 
città non ne hanno ancora (1). Sono serviti dai frati ospitalieri di 
San Giovanni di Dio o della Carità. 

A Cagliari vi è un consiglio generale di carità presieduto dal- 
l'arcivescovo e in ciascuna diocesi un consiglio particolare, pre- 
sieduto dal rispettivo prelato. Da poco esiste a Cagliari anche un 
ospedale di donne incurabili diretto da tre signore, sotto la presi- 
denza del canonico parroco della cattedrale. 

Trovatelli. — Sebbene, a parlare con precisione, non vi siano 
ospizi pei trovatelli, si hanno nondimeno regolamenti molto savii. 
Le spese per gli alimenti e per il mantenimento durante la fanciul- 
lezza sono divise in tre parti, fra il feudatario (2), il parroco e gli 
abitanti del comune. 

Orfane. -- A Cagliari ed a Sassari vi è un istituto per orfane 
dal nome di « Opera pia delle Orfanelle » ; quello di Cagliari è 
più numeroso e molto più prospero, grazie alle cure ed allo zelo 
del suo direttore instancabile, l'abate Frazetto. I due istituti sono 


(1) In quasi 100 anni, ben poco si è pro redito su questa via, tran- 


ne a Cagliari ed a Sassari; modestissimi ospedali si trovano a Iglesias, a Tem 


pio, a Ozieri, a Nuoro, a Ittiri. A_Bosa è sorto un bell’ospe lale per la muni 
ficenza di Donna Italina Parpaglia. Ad Ozieri l’ing. Giuseppe Pietri e la 
sua consorte Donna Clemenza Carossini hanno donato L. 250.000, perché in 
quell’ospedale sia eretto un padiglione per le cure chirurgiche, dedicato alla 


memoria del loro unico figlio avv. Stefano, morto a 28 anni nel 1924. 
(N. d. T.) 


(2) Oggi il governo. 


amministrati dalla congregazione delle orfane, presieduta dal vi- 
cerè a Cagliari e dal governatore a Sassari (1). 

Orfani. Esiste poi a Cagliari un ospizio presso a poco simile 
per ragazzi, detto di San Lucifero, perchè risiede nell’antico con- 
vento di questo nome: è dovuto allo zelo del Canonico Manunta, 
che ne ha lasciato la direzione da qualche anno. Questo istituto 
però non prospera come quello surricordato: è pure amministrato 
da una congregazione presieduta dal vicerè, 

Sanità pubblica. — Il vicerè presiede anche il magistrato ge- 
nerale di sanità, di cui gli altri membri sono il reggente, il primo 
dei presidenti dell’udienza reale, l'intendente generale di finanza, 
il canonico decano della cattedrale, l'avvocato fiscale generale, il 
capitano del porto, il colonnello delle torri, il comandante della 
marina militare, il commissario generale di sanità, il protomedico 
generale, il prefetto del collegio di medicina, un consigliere di 
prima classe della città di Cagliari, un segretario, scelto nella 
persona del segretario dell'udienza reale. Alla severità di questo 
consiglio, all’esattezza ed all'attività dei suoi agenti all’estero si 
deve attribuire la stima di cui gode; le navi provenienti dalla Sar- 
degna non sono mai riguardate come sospette, I suoi regolamenti 
sono prudentissimi, composti sulla traccia di quelli dimostratisi i 
migliori nella pratica ‘in altri paesi. Le torri edificate lungo tutta 
la costa, i giri dei barracelli e dei miliziani contribuiscono ad age- 
volare la sorveglianza, sì necessaria per rendere più efficace l’a- 
zione di questo consiglio. 

Consiglio di sanità. — Vi è un consiglio di sanità ad Alghero, 
presieduto dal governatore della città e composto del prefetto, del- 
l’intendente della provincia (se è un luogo di loro residenza, se 
no è il wicario reale o il ministro della giustizia), del capitano o 
del luogotenente del porto o della spiaggia, del luogotenente delle 
torri, del medico di condotta (2), o, in assenza sua, d’un altro me- 
dico e, în mancanza d’entrambi, d'un chirurgo: nei luoghi in cui 
vi è un comandante di piazza, ha il diritto di convocare e di pre- 
siedere il consiglio. 


1) Ad Ozieri l’orfanatrofio femminile ha avuto da pochi anni (1922) 
ina donazione di circa un milione da un gentiluomo munifico di quella 
ttà, Don Pietro Satta Sequi. (N. d. T.) 
(2) Vedi sopra pag. 268 
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Le giunte provinciali del vaccino sono stabilite nel capoluog 
di ogni provincia e son presiedute dal superiore ecclesiastico lo 
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semplice proprietario nominato all'uopo dal vicerè ed un medico 


od un chirurgo, scelti pure dal medesimo. 

Vi è ancora a Cagliari, sotto la presidenza del Vicerè, la 
giunta generale d’annona, quella dei ponti e strade, quella sui 
chiusi, quella dei monti di soccorso, quella della liquidazione dei 
diritti feudali, infine altre di cui è inutile fare qui l'enumerazione 

Società agraria ed economica di Cagliari. — La società agraria 
ed economica di Cagliari fu fondata nel 1804 per cura del re 
Carlo Felice, allora vicerè, che ne fu sempre il capo ed il protet 


tore. Essa conta fra i suoi membri nazionali e stranieri persone 


distinte per sapere ed è affiliata a parecchie accademie dell’Eu- 
ropa e soprattutto d'Italia. Ha per capo e protettore il re; poi un 
presidente perpetuo (1), un vicepresidente annuale, un segretario 
perpetuo, un vicesegretario, un segretario aggiunto, un tesoriere, 
un vicetesoriere, due censori. 


RO DEI MEMBRI NEL 1 GENNAIO 1839 


te membri ordinarî nati sono: larcivescovo di Cagliari, 
a cancelleria, l’intendente generale delle finanze, 
l'avvocato fiscale generale, il reggente del consolato. il censore 
generale dei monti di soccorso, il segretario di stato e di guerra. 


I membri nati tra gli onorarî sono i censori diocesani dei monti 
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ielle diocesi rispettive; quanto ai cor- 


rispondenti nazionali ed esteri, ordinari ed onorarî, il numero è 
ndeterminato: Ja società ha inoltre un membro calcolatore esperto, 


il solo che non sia compreso nel quadro riportato. 
e sedute della società sono ora. pubbliche, ora private: le 
me sono fissate nel numero di quattro e si tengono nell’aula 
magna dell'università; le seconde, a cui prendono parte il presi- 


ila 


dente 


ordinarî, hanno luogo tutti i giovedì. i 
All'apertura dell’anno agricolo, fissata per la prima domenica 
di settembre, la società inizia pure il suo anno accademico ed in 
quest'occasione tiene una seduta pubblica straordinaria, a cui sono 
invitati il vicerè ed i principali personaggi della città. 
Glì oggetti di cui la Società deve occuparsi principalmente 
son quelli riguardanti l'agricoltura € l'incoraggiamento dell'in 
dustria nazionale: onde si può facilmente apprezzare il bene che 
questa istituzione può fare sperare alla Sardegna. La Società ha 
già pubblicato negli ultimi anni alcuni volumi delle sue memorie 
Camera d'agricoltura di Sassari. Da pochi anni esiste a 
Sassari una società approvata dal governo col nome di Camera 
di Agricoltura, di Commercio e d'Artî, così composta 
Un presidente (il governatore d lla città e del capo 
Un vicepresidente 
Tre assessori (uno per ogni comitato) 
i n retario 
Un vicesegretario 
| CAssiceTe 
Comitato d'agricoltura, di commercio e delle arti. I membri 
* nati sono: il censore diocesano, il capitano del porto di 
Portotorres, il viceconsole dello stesso luogo, gi ufficiali del ge 
nio civile. militare e marittimo, il prefetto del collegio d filosofia 
e belle arti, i professori di matematica e di hsica dell'università 
reale di Sassari. 
membri straordinarî nati som l'arcivescovo di Sassari 
reggente della reale governazione, il sindaco di prima classe 
la camera è divisa in comitati: ecco la sua composizione 
nel 1835 
Comitato d'agricoltura 9 É 
Comitato di commercio, compresi 4 aggiunt 14 i 
Comitato delle arti 9 
© 
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nti di soccorso. Si chiama Sardegna monte di SOCCOrsi 


o in sua assenza il vicepresidente e dodici membri 


un'istituto ‘destinato unicamente ad incoraggiare e sostenere l’a 


ha succursali dette giunte locali. Ogni città 0 villaggio 
ha una di queste giunte, composta del canonico prebendato o del 


rettore, del parroco più anziano, del barone 0 del suo rappresen 


tante (regidor), del maggiore di giustizia, d'un censore, che è se 
gretario dell'amministrazione ed infine d'un depositario, 


Giunte diocesane (Queste giunte sono subordinate ad una 
giunta diocesana, che è presieduta dal vescovo e composta di pa 
recchi consiglieri, fra cui un censore diocesano, per mezzo del 
quale comunicano colla giunta generale di Cagliari. 

Giunta generale. — La giunta generale è presieduta dal vicerè 


a d ” lelle t nri toeslì i 
e composta del reggente, delle tre prime voci degli stamenti, del 
l'intendente generale del regno, del presidente della società agraria 


e di quattro altre persone designate dal governo : infine d'un 


sore generale che risiede a Cagliari ed ha le funzioni di 
tario. 

Giunte locali Le giunte locali non possono, sotto pretesto 
alcuno, applicare i fondi dei monti ad un oggetto diverso da quello 
a cui son destinati; debbono cioè fornire agli agricoltori, e di 


preferenza a quelli indigenti, all'epoca della semina, il grano ne- 
cessario per seminare le terre, o il denaro necessario per l’ac- 


quisto dei buoi da lavoro e di strumenti per arare, od anche per 


metterli in grado, all'avvicinarsi della primavera, di far fronte 
alle spese per delle piante-nocive, per il lavoro dei 
campi, per la mietitura, ecc. ecc 

Soccorsi in natura. Tutti gli anni, alla metà di settembre; 


si pubblica nei villaggi un proclama con cui tutte le persone che 
hanno terreni preparati per la semina, sia coll’aratro, sia colla 
vanga, sono invitati a presentarsi un dato giorno alla giunta /o- 
cale per domandare la quantità di seme di cui credono d'aver bi- 
sogno e dichiarare il numero di buoi da lavoro, la qualità e 
l'estensione del terreno che hanno preparato, ecc. Accertati i bi- 
sogni d'ognuno con una visita fatta sul luogo dal censore locale, 
assistito da cinque probi uomini del posto, le domande sono sot- 
toposte alla giunta diocesana. Se questa approva, i coltivatori 
ricevono, il giorno fissato per la distribuzione, il grano o l'orzo 
della migliore qualità possibile, che si obbligano di rendere al 
raccolto coll’interesse di mezzo imbuto per starello, cioè di 1] 
per 32 (1). Nel caso che la quantità di seme imprestata fosse in- 


feriore a quella esistente nei magazzini ed il rimanente corresse 
il rischio di guastarsi, l’amministrazione deve distribuirlo in parti 
eguali tra tutti gli abitanti del vlilaggio, di qualunque condizione ; 
e questi, al raccolto, son tenuti a restituire solo la quantità rice 
vuta. Tale restituzione si fa, come la prima, sotto la responsa- 
bilità del censore locale, che deve prelevare il grano sull'aia stessa 

Soccorsi in denaro. — I soccorsi in denaro son divisi in due 
classi: una metà è destinata ad aumentare l’acquisto dei buoi e 
degli attrezzi da lavoro e l’altra alle spese di mietitura, ecc. ecc 
E' proibito espressamente agli impiegati dell'amministrazione del 
monte di partecipare a questi prestiti; i buoi e gli arnesi acquistati 
in questo modo servono sempre di garanzia all'istituto per la 
somma che ha prestato e l'interesse è regolato ad un saggio mo- 
dico d'uno e mezzo per cento da un mese di settembre all’altro: 
questo termine è di rigore: i cereali raccolti e radunati nell’aia 
devono rispondere delle somme prestate per le. spese della mie- 
titura. 

Essendo dunque i soccorsi o in natura o in denaro, ne risulta 
che il monte è diviso in due parti, amministrate separatamente, 
sebbene tendano allo stesso scopo, di aiutare e favorire l'agricol- 
tura. 

Si distingue per conseguenza il monte granatico (dei semi) dal 
monte nummario (del numerario); la loro riunione forma il monte 
di SOCCOrso, 

I fondi del monte granatico, consistenti esclusivamente in 
semi, sono prestati e rimborsati in natura, mentre quelli del monte 
nummario, sebbene derivino dalla vendita di cereali ottenuti per 
roadia o altrimenti, devono esser sempre ridotti in denaro, a cui 
si aggiunge il prodotto della vendita del grano eccedente la dota- 
zione del monte granatico, come i lasciti che possono esser fatti 
all’istituto, o le ammende pagate in suo favore. 

Roadia. — Ogni giunta deve prendere annualmente una certa 
quantità di grano o d'orzo per la semina per roadia (1) ed anche 
un terreno destinato a riceverla. 

Questa roadia consiste nel lavoro e nella semina gratuiti di 
quel terreno da parte di tutti gli abitanti del villaggio, tenuti a 


(1) La Roadia (derivato, sembra, da rogativa) era una forma di pre- 


stazione di lavoro dei vassalli al feudatario (N. d. T.). 
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concorrervi ciascuno con una giornata di lavoro coi buoi od al- 
trimenti, sotto pena d’un’ammenda proporzionata: solo i pastori 
sono esenti da questa prestazione. Tali lavori gratuiti, per turno, 
si limitano a quelli che precedono la raccolta, perchè la mieti- 
tura, la trebbiatura, la ventilatura del grano ed il trasporto al 
magazzino son pagati dall’amministrazione del monte: ma se al- 
cuni lavoratori nen sono stati compresi nelle prestazioni prece- 
denti, questi ultimi lavori sono a loro carico. 

Magazzini dei monti. — 1 magazzini dei monti di soccorso son 
muniti di tre serrature diverse, di cui le chiavi rispettive sono 
una in possesso dei rettore 0 del vicario o del viceparroco del luogo, 
l'altra del censore locale e la terza del depositario. La stessa cosa 
è per la cassa del numerario e per quella che chiude le carte del- 
l'amministrazione. Im caso-di malattia o d’assenza d’una delle tre 
persone, le chiav: a lui affidate non devono esser consegnate ad 
uno degli altri due, ma si danno ad un abitante del paese di pro- 
bità ben nota. 

Impiego dei fondi. — Se dopo aver saldato tutti i debiti e 
integrate le due dotazioni, del grano e del denaro, e prov- 
buon magazzino, un’amministrazione giudicasse oppor- 
tuno di destinare una parte delle somme restanti a spese di pub- 


veduto un 


blica utilità, come, per esempio, a riparare le strade comunali, a 
costruire una fontana od una diga, a dissecare una palude, a man- 
tenere ed educare trovatelli od orfani, come a far la dote a ragazze 
povere, deve rivolgersi al vicerè che è autorizzato a prendere in 
considerazione domande così giuste. 

Nomine. — Ji censore ed il depositario che sono in verità i 
funzionarî principali d'ogni giunta locale, son nominati ogni tre 
anni, su proposta degli altri membri riuniti, del sindaco e del con- 
siglio comunale (i). Il primo è incaricato specialmente dell’osser- 
vanza dei regolamenti e fa anche l’ufficio di segretario; il secondo, 
che deve pure essere scelto fra le persone di probità e di capacità 
riconosciute, aggiunte alle funzioni di membro dell’amministra 
zione quelle che indica la sua qualifica; amministra i fondi dei due 
monti, che gli sono affidati in modo particolare e ne risponde. Le 
persone rivestite di queste due cariche possono esservi confermate, 


cambiamento di questi 


rali avvenga nello stesso anno, affinché vi sia sempre uno al 


esti 


al 


se hanno fatto buona prova; nel caso contrario il consiglio può 
anche sostituirli. Infine i fondi dei monti sono reputati patrimonio 
pubblico della città o del villaggio in cui si trovano questi istitu! 
e godono per tale qualità di parecchî privilegî. 

Da quel che ho esposto sull’istituzione dei monti di soccorso, 
è facile giudicare quale azione dovevano avere sui progressi del- 
l’agricoltura e sul benessere degli agricoltori: disgraziatamente si 
è caduti in parecchi abusi nell’applicare le misure prescritte e assai 
spesso coloro che hanno realmente bisogno di soccorsi non sono 
i preferiti. Quest’istituzione così bella reclama l’attenzione del 
governo perchè la sua esplicazione raggiunga lo scopo proposto nel 
crearla e nel perfezionarla poi (1). 

Barracellato. Il barracellato, stabilito pure in favore del- 
l'agricoltura, risale in Sardegna ai tempi del governo spagnuolo; 
modificato, esteso, abolito e ristabilito a più riprese, ha soprav 
vissuto a tutte queste vicende. 

Si designa col nome di barracellato, o, per meglio dire, con 
quello di corpo dei barracelli, una compagnia armata d'’assicura 
zione, il cui compito è di preservare le campagne dai danni e dai 
furti d'ogni specie ed anche d'assicurare un’indennità ai proprie- 
tari nel caso in cui i colpevoli non possano essere arrestati. Ogni 
privato paga una somma annua proporzionata alla sua proprietà, 
giusta una sua dichiarazione formale; e può quindi lasciare  li- 
beramente i suoi hovi e le sue raccolte in aperta campagna senza 


il minimo pensiero. 

Una tale istituzione, che forse non sarebbe fuor di posto in 
parecchie contrade tra le più civili d'Europa, è in Sardegna tanto 
più utile, perchè i campi, come il bestiame, vi sono in qualche modo 
abbandonati al caso e la distanza tra i territori coltivati ed i vil- 
laggi, come la lontananza deîì centri abitati non permettono ai pro- 
prietari di aver costantemente sott'occhio i loro beni. 

Barracelli. — Il servizio dei barracelli era stato riunito con 
quello dei miliziani: un decreto del 22 dicembre 1836 li ha 
separati di nuovo ed ha restituito ai barracelli il vecchio ordina- 


(1) I monti di soccorso dipendono ora dalle due casse provinciali 


Credito agrario (già casse ademprivili) - (N. d. T.) 
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mento o quasi. Ogni popolazione dell'isola ha la sua compagnia di 
barracelli, limitata al suo territorio: la forza di questa compagnia 
è regolata, secondo i bisogni della popolazione, dal capitano e dai 
barracelli, che vi hanno tutti un interesse eguale. Il comando è af- 
fidato ad un capitano e ad un luogotenente: il primo è nominato 
dal vicerè su di una terna fatta dal consiglio comunale; il secondo 
scelto dal capitano, di cui deve riscuotere la fiducia completa, 
e la sua nomina è subordinata all'approvazione del vicerè. Il capi- 
tano forma pure tutta la compagnia, scegliendo a suo grado, col- 
l'approvazione del magistrato locale, tra le persone oneste che, 
possedendo qualche cosa, siano in grado all’occasione di soppor- 
tare le spese del rimborso degli oggetti rubati. Un quarto degli 
individui di queste compagnie può esser preso dalle compagnie 
dei miliziani dello stesso comune,-escluse le compagnie dei cac- 
ciatori: i miliziani devono esser sostituiti immediatamente. 

Loro servizio, Il servizio dei. barracelli dura un anno: co- 
mincia il 1.0 agosto, col rinnovamente totale della compagnia, 
inclusi il capitano ed il luogotenente: la compagnia intera nomina 
un attuario e gli assegna una retribuzione proporzionata al suo 
lavoro e nomina pure due depositarî, che sono una specie di cassieri. 
Il giorno dell'entrata in funzione il capitano, alla testa di tutta 
la compagnia, presta, nelle mani dell'autorità giudiziaria locale, 
il giuramento di servir bene e d’osservare le leggi e gli statuti; 
lo stesso giorno si fa conoscere a tutta la popolazione l'alloggio 
dell'attuario e l'obbligo generale di tutte le persone d'ogni grado 
e d'ogni condizione, nessuno eccettuato, compresi i corpi rego- 
lari ed ecclesiastici ed anche i capitani, i luogotenenti ed i bar- 
racelli, di dichiarare i loro beni mobili e immobili e semoventi; 
ciò è fatto d'accorde colla compagnia ed è approvato legittima- 
mente. Queste dichiarazioni si fanno avanti al capitano ed a! bar- 
mente. Queste dichiarazioni si fanno avanti al capitano ed ai bar- 
fissate per questa formalità. I barracelli hanno interesse a cono- 
scere la natura delle dichiarazioni ed hanno un termine per fare 
le loro osservazioni e assumere i dati necessari sugli oggetti che 
non credono dichiarati esattamente. Ogni proprietario è tenuto a 
pagare alla cassa della compagnia una somma in ragione degli og- 
getti dichiarati. 

Responsabilità, — Il barracellato è responsabile alla sua volta 
di tutti gli oggetti rubati, che devono esser denunziati entro tre 
giorni, se il furto ha luogo nell’abitato stesso, entro otto giorni 
per i furti campestri; oltre questi termini cessa la responsabilità. 
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I danni arrecati alle vigne e ai campi sono ‘a carico della massa 
intera dei barracelli; i furti di polli e d’altri oggetti lasciati nei 
cortili delle case non ricadono sotto la loro fesponsabilità e così 
quelli dì attrezzi agricoli abbandonati nei campi e nelle case iso- 
late ed aperte. Il barracellato è tenuto a fare i rimborsi nel ter- 
mine di quindici giorni, oltre il quale gli vengono imputati danni 
ed interessi. 

Conti finali. — Allo spirare dell'annata barracellare, prelevata 
la quinta parte del prodotto, che entra nelle casse reali, e gli sti- 
pendi dei capitani delle milizie del comune, dell’attuario, ecc. € 
soddisfatto il pagamento degli oggetti rubati, il capitano riunisce 
la compagnia, colla quale regofa i conti, ripartendo il resto dei 
fondi, se ve n'è, o nel caso contrario fissa d'accordo cogli altri la 
quota che deve pagare ogni barracello. 

I barracelli hanno il diritto di portare le armi durante le fun- 
zioni: non indossano un costume particolare. 


CAPITOLO IX. 


Ordinamento militare 


I! vicerè, nella sua qualità di capitano generale, ha il co- 
mando supremo di tutta la forza armata: sotto di lui stanno il 
generale comandante delle truppe ed il governatore di Sassari. 

Generale comandante delle truppe. Il generale coman- 
dante delle truppe, eletto di solito fra i maggiori generali estra- 
nei all'isola, è l’ufficiale di grado più elevato che abbia funzioni 
puramente militari; ha la precedenza su tutti e in qualche cir- 
costanza pretende di disputarla anche al reggente della cancel- 
leria reale; ordinariamente è scelto dal re per sostituire il vi- 
cerè nel caso di morte o d’assenza. I suoi titoli sono ora (dal 
1839): comandante generale delle truppe del regno di Sardegna, 
gliari (1). 
facente funzione di governatore del capo e della città di Ca- 

Governatore di Sassari ed altri. — ll governatore di Sassari, 
che è pure capo della reale governazione, ma che qui consideriamo 
solo nei riguardi militari, si chiama governatore della città di 
Sassari e del suo capo. E’ scelto fra i colonnelli o i maggiori ge- 
nerali ed ha sotto di sè il governatore di Alghero; vengono poi 
tredici comandanti di piazza, compresi quelli delle isole di San 
Pietro e della Maddalena e quello della penisola di S. Antioco. 

Forza armata di terra. — La forza armata di terra si può di- 
videre in truppe regolari e truppe irregolari: le prime costi- 
tuiscono la guarnigione propriamente detta dell’isola; nel mo- 
mento presente, questa guarnigione è così composta: 
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Cacciatori guardie. — Il reggimento di cacciatori guardie, for- 
mato esclusivamente di Sardi (1), è in Sardegna da qualche anno; 
fornisce tuttavia un battaglione alla brigata delle guardie, che ora 
risiede a Torino ed è composta d'un altro reggimento di grana- 
tieri reclutati nel continente. Questi due reggimenti formano una 
brigata detta delle guardie e son comandati da un solo general 
maggiore. 

Artiglieria. — L'artiglieria si compone di due compagnie, 
prese ogni due anni dal continente, e d'una compagnia d'operai 
reclutati nell’isola e residente a Cagliari. 


Cacciatori franchi. — | cacciatori franchi sono un corpo di 
disciplina fornito da tutta l’armata; il colonnello sta a Sassari. 
Cavalleggeri. — | cavalleggeri di Sardegna, di cui una parte 


è a piedi, fanno il servizio di polizia in sostituzione dei carabi- 
nieri reali, di cui hanno parte delle attribuzioni. 

Alabardieri. — Gli alabardieri sono scelti tra i sergenti anziani 
e fanno solo il servizio interno nel palazzo del vicerè: sono co- 
mandati da un capitano che ha un grado superiore nell’armata : 


1) Il reggimento cacciatori-guardie si fece conoscere ed apprezzare 
durante le guerre dal 1793 al 1798 in Savoia e nella contea di Nizza col 
nome di Reggimenti di Sardegna. 
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altra volta questo posto era una specie di pensione onorevole per 
un ufficiale superiore che contava lunghi e buoni servizî. 

Guarnigioni. — La truppa di linea è ripartita tra Cagliari e 
Sassari, con qualche distaccamento nelle altre città e in tre o 
quattro villaggi: i cannonieri forniscono distaccamenti ad Alghero, 
a Castelsardo e a Carloforte; il resto è a Cagliari: i cavalleggeri 
son ripartiti per stazioni in tutta l'isola: hanno tra loro corrispon- 
denze regolari. La guarnigione dell’isola della Maddalena, com- 
posta d'una compagnia di soldati di marina, detti delle real navi, 
non conta tra le truppe della Sardegna: dipende dall’ammiragliato 
ed è distaccata direttamente da Genova. 

Gli ordini sono trasmessi alle truppe regolari da un ufficio 
di stato maggiore composto d’un colonnello e d'altri ufficiali, re- 
sidenti tutti a Cagliari. 

Truppe irregolari, milizie. — Le milizie esistevano in Sar- 
degna dal secolo XV.0; allora tutti gli abitanti erano obbligati a 
prendere le armi, sia per opporsi alle invasioni frequenti degli 
Affricani, sia per respingere gli attacchi dei nemici dei re d’A- 
ragona, troppo lontani e troppo impegnati altrove “per inviare 
truppe in Sardegna 

Verso il principio del secolo XVII cominciarono ad essere un 
pò ordinate e regolate in modo uniforme, sebbene fossero già da 
prima formate in compagnie, come si può vedere dal pregone del 
duca d’Oria Melfi nel 1639. L'ordinamento definitivo ebbe luogo 
nel 1799, sotto Carlo Emanuele IV e dopo ha subito pure diversi 
cambiamenti. 

Le milizie sono stabilite in Sardegna come forze ausiliarie, a 
disposizione del governo per tutti i bisogni d'ordine pubblico : 
sono ripartite in 12 battaglioni, che hanno ciascuno una denomi- 
nazione speciale ed una forza determinata: son composti per tre 
quinti di uomini a piedi e per due quinti di uomini a cavallo. In 
tutti i battaglioni gli uomini appartenenti alla categoria dei cava- 
lieri, ma designati col nome di cacciatori, son compresi in questi 
due quinti e sono ripartiti tra le compagnie, in ragione d’un quinto 
per compagnia. Quando la compagnia è formata d’individui di pa- 
recchi villaggi, gli ufficiali ed i sottufficiali sono ripartiti coi con- 
tingenti dei comuni rispettivi. 

Ecco l'ordinamento delle milizie secondo il decreto 22 di- 
cembre 1836: 


Capitano generale. . 


Ispettore generale . 


Grande Stato Maggiore 


Aiutante generale del capo di Cagliari 
Id. id. del capo di Sassari, 


Aiutante maggiore 


Totale 


Stato Maggiore d’ogni battaglione 


Comandante , 

Aiutante maggiore 

Furiere maggiore 

Caporale maggiore 
Capitano dei cacciatori 
Luogotenente dei cacciatori 


Composizione d’ 


Capitano 
Luogotenente 
Sottotenente . 
Furiere maggiore 
Sergenti 

Caporali A 


Soldati, secondo i battaglioni, 


ogni compagnia 


da 100 a 150. 


Battaglioni 


Di Cagliari 
Di Busachi 
D’Oristano 
D'Iglesias . 
Di Laconi. 
D’Ogliastra 
Di Nuoro . 
Di Sassari 
D'Alghero, 
Di Bosa 

D'Ozieri 

Di Tempio 


Totale generale 


. 1.520 


+ 1.200 
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Il capitano generale è incaricato di sorvegliare il servizio dei 
miliziani: riceve direttamente gli ordini dal vicerè, con cui corri- 
sponde; è nominato dal re, come l'ispettore generale, gli aiutanti 
generali ed i comandanti dei battaglioni : gli altri ufficiali sono no- 
minati dal vicerè. La nomina dei sottufficiali e soldati spetta al 
capitano generale, ma la proposta è fatta dal comandante del bat- 
taglione, coll’intervento dell’autorità giudiziaria locale e del sin- 
daco: questa proposta è trasmessa al capitano generale per la via 
gerarchica dell’aiutante generale del capo rispettivo e dell’ispet- 
tore generale. 

Scelta. — La scelta dei miliziani deve cadere su persone le cui 
buone qualità risultino da documenti rilasciati dall'autorità comu- 
nale. 

Tutti i sudditi sardi che hanno raggiunto i 20 anni sono obbli- 
gati a prestare il loro servizio nelle milizie, qualunque ne siano il 
grado e la condizione: si eccettuano i sessagenari, quelli che han- 
no avuto i gradi universitarî, gli studenti universitari, i garzoni 
chirurghi e i farmacisti, gli artigiani che esercitano un mestiere, 
quelli che hanno un impiego pubblico a vita, i padri di 5 figli ed 
altri. 

Segni distintivi. — I soldati hanno per segno distintivo una 
coccarda che portano solo nelle grandi occasioni: ognuno è vestito 
a modo suo: vi è tuttavia una certa uniformità a questo riguardo 
fra i soldati d’una stessa contrada, mentre una riunione di milizie 
di regioni diverse offre una varietà notevolissima. Gli ufficiali soli 
hanno un’uniforme bleu, ricamata sul colletto e sui paramani, che 
sono cremisi, come i risvolti. 

Privilegi. — 1 miliziani sono esenti dalla maggior parte delle 
prestazioni personali imposte ai paesani; ma in molti villaggi il 
godimento di quest’esenzione è molto incerto. Poichè infatti per 
liberarsi da queste prestazioni e dalle altre gravezze — come allog- 
gi militari, conduzione di carri, ecc. — basta ottenere un brevetto 
di miliziano, di barracello, di ministro patrimoniale, ecc., ne risul- 
ta che il numero degli esenti è talvolta sì grande in un villaggio, 
che gli altri sono nell’impossibilità di sopportare il peso enorme di 
tutte le prestazioni: così, sebbene non si risparmino punto quelli 
che per la loro miseria non possono, procurarsi l'esenzione, anche 
coloro che vi hanno diritto si vedono costretti ad aggiungere alle 


cariche assunte a bella posta, quei pesi che speravano d'’evitare, fa- 
cendosi nominare miliziani, barracelli, ecc. (1). 
Servizio straordinario. 


— Il servizio dei miliziani si distingueva 


già in servizio ordinario e straordinario, ma da qualche anno sono 
obbligati solo a fare pattuglie straordinarie quando ne sono richie- 
sti. Le pattuglie regolari e periodiche si fanno dalla cavalleria e dal- 
la fanteria, sulle strade pubbliche e sui territorî distanti dagli abi- 
tati, nell'interno e in giro dei villaggi. 


Servizio ordinario. 


— Il servizio ordinario delle milizie è ri- 


chiesto nel caso d'invasione dei Barbareschi o d’altre aggressioni; 
allora tutti i miliziani sono obbligati ad armarsi ed a marciare in 
difesa della patria: la cavalleria soprattutto dev'essere pronta a 
mettersi in moto al primo segnale delle guardie delle torri o delle 
altre persone cui è affidata la sorveglianza del litorale. E deve op- 


porsi allo sbarco dalle navi sospette di peste e concorrere 


colla 


fanteria alla formazione d'un cordone sanitario, se la circostanza 


lo esige. 


I miliziani debbono pure armarsi e prestare man 


forte alla 


truppa regolare per arrestare od inseguire i malfattori ed i ban- 
diti; s'adoperano di solito a condurre i prigionieri di villaggio in 
villaggio fino al capoluogo d’un distretto della provincia ed anche 
un servizio a cui attendono 
scrupolosa: mai è fuggito dalle loro mani un detenuto preso in 
consegna; circostanza tanto più 
guardie e prigionieri sono uniti dai legami più stretti d'amicizia e 


alla capitale. E' 


di parentela. 
Cacciatori, - 


cessarî; di più sono scelti fra gli uomini più agili, più arditi 


notevole 


pel 


coll’esattezza più 


fatto che 


spesso 


I cacciatori possono esser .riuniti a parte per for- 
mare un corpo isolato riservato per i servizî più importanti e de- 
vono esser presi dalle famiglie più numerose in cui sono meno ne- 


e più 


destri nel maneggio delle armi. Essendo obbligati a marciare più 
spesso degli altri miliziani, quando il governo ha bisogno di forza 
armata, godono di maggiori vantaggi degli altri. 

Servizî resi da questo corpo. — Dalla sua formazione il corpo 


(1) Ciò può dare un'idea del numero e della natura dei cl ri che 
sì levano in Sardegna ad ogni istante e da tutte le parti contro la viola 
zione de’ privilegi, clamori tanto più ingiusti perchè le circostanze che ne 
sono la causa sono spesso conseguenza inevitabile di questi stessi privilegi 


o del loro allargamento. 
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dei miliziani s'è distinto in parecchi fatti d’arme contro i Barba- 
reschi, specialmente nel 1809 sulle spiagge dell’Ogliastra, dove 
respinse questi nemici del nome cristiano. Tutte le milizie dell’in- 
terno accorsero alla difesa della capitale quando i Francesi l’at- 
taccarono nel 1792. Allora si vide quanto possano l’entusiasmo 
e l'amor di patria, all'appressarsi d’un pericolo comune, nei cam- 
pagnuoli sardi e specialmente in quelli della Gallura; i nemici più 
irreconciliabili ed anche gli uomini macchiati già del sangue dei 
rispettivi genitori uscirono dalle loro imboscate e dai nascondigli, 
si avvicinarono, si stesero la mano e giurarono una riconciliazione 
od almeno una tregua sincera. 

Ogni odio, ogni idea di vendetta furono sospesi: questi mon- 
tanari feroci, che per la fronte rugosa, per gli occhi scintillanti e 
per la barba lunga si distinguevano in mezzo agli squadroni, mar- 
ciavano l’uno al fianco dell’altro, sotto la stessa insegna, per di- 
fendere la città di cui poco prima avevano misconosciuto e sfidato 
l'autorità, la città che aveva lanciato contro loro una sentenza di 
morte. 

Armi delle milizie. — Le armi dei miliziani, sono il fucile, la 
sciabola, la baionetta ed il coltello. I cacciatori, che in servizio 
sono a cavallo, devono far uso d'una sciabola e d’una pistola. 
Però tutti i miliziani possono portare le armi solo quando sono in 
servizio. Nel Campidano d’Oristano ed anche verso Quartu, si ve- 
dono qualche volta i miliziani armati del berudu, che unito a certi 
indumenti, il berretto e le pelli di montone, dà loro un aspetto 
che ricorda assai le truppe irregolari della Russia (1). 


1) In parecchie occasioni mì son trovato colle truppe miliziane, 
specialmente al tempo del viaggio che il re presente fece in Sardegna e 
fui sempre colpito da scene, che mi ricordano in modo singolare quelle di 
cui bene spesso sono stato testimone al principio della mia carriera mili 
tare; queste scene sarebbero state degne del pennello di H. Vernet. 1 fu- 
cili lunghi del miliziani sardi possono esser presi facilmente per lance; la 
maggior parte dei miliziani hanno la barba fitta e i capelli cadenti sulle 
spalle: tutti montano arditamente cavallini mal curati, la cui figura non 
promette certo le loro buone qualità. Qualche volta, quando accompagnano 
un personaggio, gli danno, cammin facendo, lo spettacolo d'una corsa a 
gran carriera a traverso le roccie, e d’una sfida a superare fossi o muri; 


di cinta o a scalare un'altura rocciosa. In tutti questi esercizi non si sa 


se ammirar più la sveltezza del cavaliere o la sua temerità estrema. 


Sardegna è ora una croce rossa in cam 


Lo scudo dell’isola di 
nere aventi una fascia 


po d'argento (bianco) con quattro teste 
al capo, in maniera da coprir gli 
lo stemma antico dei principi d'A 
seguito al matrimonio 
con Raimondo Be 


bianca attorno occhi. 


Secondo alcuni autori, è 
ragona, che l'avevano lasciato dal 1150, in 
figlia di D. Ramiro d'Aragona 
passato probabilmente alla Sarde 
prima spedizione degli Aragonesi 


di Petronilla, 
renger, conte di Barcellona. E' 
gna qualche tempo dopo, colla 
in quest'isola. 


Questo stemma ha però subìto cam 
prima erano bianche (o color 


biamenti notevoli: le 4 te 
ste non erano in origine come oggi 
sotto cui si vedeva una fascia bian 


carne) ed avevano una corona 
il diadema orientale Furo- 


ca sulle tempie e non sugli occhî; era 
no senza dubbio annerite in seguito da 
soni che nella sua ignoranza confuse i re 
per tutto il tempo del dominio spagnuolo in Sardegna conserva 
rono la corona e la fascia restò sulle tempie. Il cambiamento che 
queste povere teste subirono in terzo luogo proviene 


mente da un alt 

Opinioni varie. 
parlano dello stemma antico d'Aragona € 
quattro re mauri che furono uccisi a 


qualche pittorucolo di bla- 
mauri coi re negri; ma 


apparente 


ro errore e da una dimenticanza. 
Gli autori spagnuoli ed altri scrittori, che 


delle sue quattro teste, 


ne fanno risalir l'origine ai 
la famosa battaglia d’Alcoraz (1). 

I Sardi al contrario l'attribuiscono ad 
quattro teste indicano quattro battaglie da 
A sentir loro, le teste sarebbero sta 
cardinale d’'Ostia; ma 
che non 


un'altra circostanza : 
dicono che le loro gua 
dagnate sul Saraceno Museto. 


te unite allo stendardo papale dato dal 


questo stendardo porta una croce rossa in campo d'oro, 
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poteva esser quella del loro stemma, la quale, sebbene rossa, è in 
campo d’argento (1). 

Altre persone infine e così il popolo, cui si fa credere tutto 
quel che si vuole, vedono in queste quattro teste la divisione del- 
l'isola in quattro giudicati, senza pensare che ogni giudice aveva 
il suo stemma particolare. 

Fortezza. —La Sardegna conta tre città fortificate, che sono 
Cagliari, Alghero e Castelsardo. Iglesias, Sassari ed Oristano, 
benchè cinte da mura, non possono comprendersi fra le piazzefor- 
ti. Gli altri forti, come quelli della Maddalena e di Santo Stefano 
nell'arcipelago del canale di Bonifacio e quelli delle isole di S. 
Pietro e di S. Antioco sono di poca importanza : altre fortificazioni 
consistono in torri edificate lungo la costa, la cui costruzione ri- 
monta ai tempi del governo spagnuolo (2). 

Torri. — Il numero di queste torri è portato a 94 nei quadri 
antichi: senza dubbio vi si comprendono quelle la cui costruzione 
fu decretata e mai eseguita, e parecchie altre che sono ora rovina- 
te ed abbandonate. Ora se ne contano 67, di cui alcune servono 
unicamente a sorvegliare il mare e sono occupate solo da due uo- 
mini, la cui funzione si riduce a vigilare l’arrivo dei bastimenti e 
a darne avviso con segnali convenuti. 

Le torri di difesa, che sono le più, son guardate da una squa- 
dra composta d’un capo detto a/caide e d'uno o due cannonieri 
delle torri. Alcune hanno anche soldati d'artiglieria di terra. Sono 
munite di cannoni e di altre armi, secondo l’importanza del porto. 

Guarnigione. — Gli alcaidi ed i torrarii (così chiamansi i sol- 
dati delle torri) sonc incaricati della difesa della costa e di tutto 
ciò che concerne l'esecuzione del regolamento sanitario. Non de- 
vono abbandonare senza permesso le loro torri, e soprattutto non 
devono lasciar pendere di fuori la scala di corda con cui scendono in 
terra, ma sempre ritirarla dentro per timore di sorprese. 

Ufficiali. Questi soldati sono sotto la direzione d'un co- 
lonnello e di parecchî ufficiali di divisione, incaricati della sorve- 
glianza delle contrade rispettive. 


vo la maggior parte di questa notizie al cavaliere D. Ludovico 
Baille di Cagliari, dotto letterato ed antiquario distinto, di cui mi si an- 
nuncia Ja morte al momento stesso in cui ricevo le bozze di questo foglio. 


(2) V. all'art. del Governo spagnuolo, lib. 1, cap. 4. 


pra 


Amministrazione L'amministrazione delle torri è affidata 


ad un consiglio composto di tre persone, scelte in ciascuno sta- 


mento e presiedute dal vicerè, nella sua qualità di capitano gene- 
rale: questi cambia ogni tre anni 1 suoi amministratori e li sosti 
I tuisce a sorte, Gli altri impiegati, come il contador, che è una 
specie di verificatore, il clavario o guardiano delle chiavi ed il se- 

gretario, sono permanenti. 
Rendite Le entrate di quest'amministrazione consistevano 


nel provento dei diritti d’esportazione su le lane, le pelli, i for- 
bestiame: ma questi sono ora perce- 
40000 lire sarde all'anno: ag 
9000 |, s., 


1000, si ha 


maggi ed altri prodotti del 


piti dalle dogane ed il Governo dà 
giungendovi il donativo di scala guardia che ammonta a 


più altre piccole rendite dell’amministrazione per L 


un totale annuo disponibile di L. 50.000 sarde che equivalgono 


96.000 franchi. 
Questi fondi sono destinati principalmente al mantenimento 


delle torri e dei loro guardiani 


Utilità. Sebbene allo stato presente delle cose, e special- 


mente dopo la pace colle potenze barbaresche, l'utilità di queste 


torri non sia più in armonia colle somme 


nimento, non si può negare che abbiano reso all'isola grandissimi 


destinate al loro mante- 


SEI % | 

I comandanti di parecchi di questi posti si sono anche distinti 
in diverse occasioni per fatti d'arme notevolissimi (1): del resto 
sì può ben pensare che in una spiaggia disabitata com'è in gene- 


ale la costa dell’isola, e specialmente quella orientale, l'esisten- 


ì : ] JU ì eta na | | le “ \ ì VI 
l l'rovand sql lio © ” : ) fi 
s u NR | È ì 18 
mercso di Turchi venne ad attaccarlo per terra e per mare Nè ln per 
seta LI ' è DO 
, imastogli, né quelle da lui stesso ricevute valsero a N gZiar Non 
il fuoco continuo del nemico, che tentò invano d’'abbattere la ì 
cera : I8c1 id appiccare 3° st x , 
vigorosamente l'attacco per più di dieci ore e si sarebbe battuto 10 alla 
se non fosse stato soccorso dagli abitant lei villaggi u, 
ero finalmente e costrinsero i Turchi a prender la tuga 1op molta 
perdite: questo fatto fu molto onorifico per l'alcai lo Melis e gli vals ina 


sla : eg I umento di paga 
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za d'una torre può essere utilissima per indurre un bastimento 
bisognoso di soccorso ad approdare od almeno ad avvicinarsi alla 
spiaggia (1). 

Marina militare. — La forza marittima, 0 piuttosto i basti- 
menti da guerra addetti al servizio dell’isola di Sardegna, sono un 
brick e due /ancioni. Il primo, che è distaccato dalla squadra di 
Genova, fa ogni tre mesi un viaggio pel continente, incaricato spe- 
cialmente del trasporto del numerario che la Sardegna riceve da- 
gli Stati di terraferma alla fine d’ogni trimestre. E’ armato di 24 
cannoni e comandato da un luogotenente di vascello, che nella sua 
permanenza nelle acque dell’isola dipende solo dal Vicerè. 

I lancioni sono specie di scialuppe munite d’un solo pezzo d'’ar- 
tiglieria e montate da 14 uomini d’equipaggio. Sono specialmente 
incaricati della polizia della costa e stanno uno a Cagliari o a S. 
Pietro, l’altro alla Maddalena o a Portotorres. 

Persone addette. — ll personale della marina militare dell'’i- 
sola forma il terzo dipartimento della marina dello Stato; il primo 
è a Genova e il secondo a Villafranca di Nizza. A Cagliari risie- 
dono un comandante della marina e un quartier mastro cassiere: 
il primo è capitano di fregata, l’altro luogotenente di vascello. 
Nell'isola si ha inoltre uno stato maggiore dei porti e dei capitani 
di spiaggia. 

Ufficiali di porto. — | porti son divisi in tre classi: il porto di 
Cagliari, che è di prima classe, è sotto la direzione di un capitano 
di porto di prima classe (2), da cui dipendono due ufficiali o luo- 
gotenenti di porto. 

Quelli di Alghero, della Maddalena, di Portotorres ‘e di Car- 
loforte, che sono porti di seconda classe, hanno capitani o luogo- 
tenenti di porto di diverse categorie. 

I porti di terza classe sono Oristano, Sant'Antioco, Longon- 
sardo e Terranova, con capitani di quarta classe. 

I capitani di spiaggia stanno a Bosa, Castelsardo, Muravera, 
Orosei, Siniscola e Terralba. 


(1) Sarebbe però desiderabile che l’autorità vegliasse un po' sugli 


alcaidi e sugli altri preposti a queste torri, che si permettono di 
riare arbitrariamente i piccoli bastimenti, col pretesto d’un diritto d’anco- 
raggio: ne ho fatto io stesso l’esperienza durante i miei lavori geodetici 
della costa 


) Questo posto è occupato nel momento da un ufficiale generale. 


M- 


Marina mercantile. La marina mercantile particolare dell’i 
sola è in questo momento ben poca cosa, sebbene sia in aumento 
da qualche anno. Ecco la nota ricavata dai registri del consolato 
generale per l'anno 1838: 
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Gli otto bastimenti quadrati sono brik, i latini sono misti- 
ci. bovi o cutter: questi bastimenti commerciano con Genova, 
Marsiglia, Livorno, Napoli e Bona. Vi è inoltre una quantità di 
barche che fanno il piccolo cabotaggio dell’isola e parecchie al- 
tre destinate alla pesca delle sardine e del corallo, che non son 
comprese nel quadro di sopra. 

L'amministrazione delle dogane ha pure alcuni piccoli legni 
armati, tra cui si contano due bovi e tre o quattro lancioni. 

Da quanto si è esposto, si vede che la Sardegna, sebbene 
ricca di legname e di mezzi di commercio, è ancora ben povera 
quanto alla marina; così la maggior parte delle importazioni e 
delle esportazioni si fa per mezzo di bastimenti estranei all’isola, 


in gran parte genovesi. 


CAPITOLO I 


Agricoltura propriamente detta 


Agricoltura L'agricoltura ha avuto già al tempo antico 
uno sviluppo che potrebbe parerci incredibile, se non avessimo 
a questo riguardo la testimonianza unanime degli autori antichi 
più stimati, i quali c'insegnano che quest'isola divideva colla Si. 
cilia la rinomanza di granaio della repubblica romana; ma, se 
condo gli stessi autori, la Sardegna sarebbe stata allora ben più 
popolata che al presente. Si può dunque supporre che questa im- 
mensa quantità di grano, che i Romani trassero dalla Sardegna, 
fosse il prodotto del lavoro di un numero considerevole di agricolto 
ri e quindi d'una popolazione numerosa e d'una grande estensione 
di terreno coltivato. 

Suo stato antico. Tuttavia non si può ammettere che i Sar 
di odierni abbiano cognizioni d’agricoltura più scarse di quelle 
dei padri loro del tempo dei Romani, nè che i loro strumenti di og- 
gì siano più imperfetti di quelli d'allora. Se dunque esiste una dif. 
ferenza notevole nella quantità dei raccolti, deve essere principal- 
mente attribuita alla grande sproporzione tra le popolazioni delle 
due epoche e non alla differenza dei metodi di coltura o degli at- 
trezzi agricoli, che si dovrebbe supporre più deficienti oggi che in 
altri tempi (1). 


seiani i limr x - Y î È î 4 DI 
gricolo sardo è l'impoverimento progressivo dei terreni tivati da mi 


gliaia di anni sepga largo uso d ncimi. (N. d. 7 


Suo stato presente. — Con questo non si dice che l'agricoltura 
ai nostri giorni sia in Sardegna al livello di quel che è negli altri 
Stati d'Europa. Si deve anzi convenire che, salve le proporzioni, è 
la cosa più progredita; ma può essere altrimenti in un paese in cui 
il coltivatore è obbligato a lottare di continuo contro la miseria e a 
sopportare gravezze enormi in confronto di quel che raccoglie; 
dove gli sbocchi ed i mezzi di comunicazione sono stati finora dif- 
ficili e magari quasi nulli; in un paese infine dove tante proprietà 
sono precarie o convenzionali e dove le locazioni hanno durata bre- 
vissima ? 

Agricoltori. — Gli agricoltori, si sa, sono esposti dappertutto 
a vicissitudini innumerevoli; ma in Sardegna hanno finora pesato 
su loro anche altre calamità prodotte dalle circostanze e dalle isti- 
tuzioni locali. S'immagini un contribuente spogliato di tutto, che 
prende in prestito la semente, che lavora un terreno affittato per 
una sola stagione e spesso lontano parecchie ore di cammino dalla 
sua abitazione, ben fortunato se la decima e gli altri tributi non 
gli tolgono, al momento stesso della mietitura, la metà o più della 
raccolta; esposto infine ogni giorno a prestazioni senza limite: ecco 
finora il quadro dell’agricoltore in Sardegna. 

Vi si trovano anche taluni che, usciti dalla classe comune per 
la loro industria o per quella dei loro avi, lavorano il campo pro- 
prio e vivono in un'agiatezza onesta, sotto il proprio tetto; ma que- 
sta classe di lavoratori è ben meno numerosa che altrove e in ge- 
nerale non esiste quasi affatto nelle regioni basse, consacrate quasi 
esclusivamente alla coltura dei cereali e della vite, dove le terre 
son poco suddivise: perciò gli uomini di questa classe sono assai 
più miserabili di quelli che abitano i paesi un pò montuosi, dove una 
maggior varietà di colture, una distribuzione meno ineguale della 
proprietà e la facilità di fare piccoli chiusi privati danno ai colti- 
vatori maggiore agiatezza. 

Così gli abitanti della pianura son riguardati nella regione co- 
me gente goffa, stupida e abbrutita, mentre gli altri, più indipen- 
denti sotto tutti i rapporti, non mancano nè d’intelligenza nè di 
capacità. Di più questi ultimi, eccetto qualche abito di parata, si 
vestono quasi tutti di stoffe fatte in casa, mentre i primi, unicamen- 
te agricoltori, non hanno lana. quasi affatto, nè agio di lavorarla e 
son costretti a provvedersi dai mercanti e quindi son continuamente 
combattuti tra la necessità di vestirsi e l’insufficienza dei mezzi 
per soddisfarla. 

Lavoratori proprietarîi. — Gli agricoltori proprietarî non son 


numerosi; essi pagano i diritti feudali, la decima ed altre gravezze; 
in generale hanno una fortuna mediocre. 

Classi degli agricoltori. La massa degli agricoltori si divide 
in due parti: gli uni lavorano contro un salario fisso e rientrano 
nella categoria dei domestici: gli altri fanno col proprietario una 
locazione che dura di solito un solo anno ed allo spirare di questo 
termine è annullata o rinnovata, secondo la convenienza reciproca 
delle due parti. Ma che sorta di contratto può concludere un misero, 
che per procurarsi le anticipazioni indispensabili è costretto a 
contrarre col proprietario un debito sempre troppo forte, del qua- 
le gli è spesso difficilissimo liberarsi mediante il lavoro dell'annata 
intera ? 

In qualche luogo il lavoratore dà al proprietario la metà del 
prodotto, obbligandosi a fornire il proprio lavoro, i buoi, gli at- 
trezzi: il proprietario dà la semente, il terreno e la casa. Questo 
contratto, fra quanti se ne fanno nell'isola, sembra il più favore- 
vole ai coltivatori, che fanno però ancora fatica a vivere e cam- 
biano spessissimo di mezzadria, per passare purtroppo da uno 
stato miserabile ad un altro forse peggiore. 

Lavoratori salariati. I proprietarî che fanno lavorare le loro 
terre da uomini salariati (1), traggono un profitto ben meschino 
da questo sistema, se non abitano nelle loro proprietà 0 se non vi 
hanno una persona di fiducia, che è molto difficile trovare, date 
le qualità richieste per un tale impiego. Quando il coltivatore ha 
poco o punto interesse nel prodotto, l'occhio del padrone può solo 
dare al lavoro l'attività necessaria. 

Le spese realmente necessarie per mantenere uomini e bestia- 
me, per gli attrezzi, le case, ecc. non sono affatto compensate dal 
lavoro di questi uomini indifferenti alla produzione, perchè son 
pagati nello stesso modo; e ne risulta una perdita per il proprietario. 

Difetti essenziali. Un'altra circostanza molto nociva alla 


prosperità dell'agricoltura in Sardegna è la mancanza totale © 


denominazione di maggiore ninore. In questi lue casi, sebbene il pro 
prietario dia al lavoratore, oltre una certa somma di danaro, anche il 
Ù | 


prodotto d'una ceria quota del seme, si tratta d’una specie li sal 
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quasi di abitazioni sulle terre coltivate. Ne viene la perdita di tem- 
po considerevole per andare dal villaggio al campo, tragitto che 
il lavoratore deve fare più volte ogni giorno, perdendo spesso ore 
intere. D'altro lato s'intende che s’egli va a piedi, esaurisce le sue 
forze e si trova meno adatto al lavoro, mentre se vuol risparmiar- 
si è costretto a tenere un cavallo. 

Divisione delle terre. — In Sardegna le terre erano feudali o 
non feudali. Le prime erano quelle incluse nei territorî soggetti ad 
un signore, qualunque fosse il suo titolo. In tutti i feudi la proprie- 
tà diretta apparteneva al Signore; ma così non era della proprietà 
parziale od utile (1), che spesso da lui era passata al comune o a un 
privato per donazione, per vendita o per altro contratto; ma in tal 
caso il signore non poteva in alcun modo essere frustrato del di- 
ritto di feudo: era una specie d’esercizio di sovranità diretta, che 
variava secondo le diverse investiture. 

Le terre non feudali si dividono in parecchie classi: l.a quelle 
che appartengono a privati e che, essendo affatto libere, son posse- 
dute senza alcuna gravezza da un solo proprietario; 2.a quelle il 
cui possesso diretto appartiene al comune, ma sono cedute ai pri- 
vati a certe condizioni: 3.a quelle infine che appartengono diretta- 
mente od indirettamente ai comuni, che le fanno lavorare per con- 
to proprio. 

I terreni della corona sono stati pure considerati come feudali 
e son soggetti alle medesime regole. 

Vediamo ora quale rapporto esiste fra le terre coltivate e quelle 
che, potendo esserlo facilmente e vantaggiosamente, si trovano da 
tempo immemorabile del tutto abbandonate e attendono invano la 
mano del lavoratore. 

E’ impossibile che un forestiero viaggi per le campagne della 
Sardegna senza essere vivamente colpito dallo spettacolo penoso 
che gli offre ovunque una distesa sterminata di lande e di terreni 
incolti, spettacolo reso più triste dal contrasto di alcuni campi co- 
perti di messi rigogliose, che per altro non sono paragonabili per 
il numero e per l'estensione, a quelli non dissodati: appena la quar- 
ta parte della superficie agraria della Sardegna è coltivata. Di que- 
sto mì son potuto convincere nelle-mie corse attraverso l'isola; e 


(1) S'intende per proprietà utile quella che consiste nel solo usu- 


frutto. 


quante volte, percorrendo il Campidano e le contrade somiglianti € 
incontrando alcuni gruppi di contadini che tracciavano solchi iso 
lati in queste vaste pianure, ho lamentato che tanti terreni fossero 
abbandonati ! 

Vidazzoni. — Si chiama vidazzoni una parte di terreno coltivato 
a cereali per un anno. Si divide a questo riguardo il territorio d'un 
villaggio in due o in tre parti ed ogni anno una di esse è destinata 
alla coltura, mentre le altre restano scrupolosamente per la pastura 
in comune. Da questo ordinamento risulta che i privati che pos- 
seggono terre comprese nel raggio del vidazzoni debbono sottomet 
tersi alla ripartizione fissata, conformandosi all'obbligo generale 
imposto a tutti; perciò, su tre anni spesso ve n'è uno solo nel qua 
le possono profittare dei loro terreni, e quindi non prendono alcun 
interesse al miglioramento dei fondi e trascurano del tutto le pian 
tagioni d’alberi, che diverrebbero loro inutili, anzi non darebbero 
alcun frutto nei campi lasciati a pascolo durante gli anni di riposo. 

Queste vidazzoni si compongono in parte di terreni concessi a 
privati, che li seminano e non hanno parimenti interesse che, dopo 
la raccolta, i campi coltivati restino in buono stato, poichè non vi 
hanno più alcun diritto, ed è raro che lo stesso pezzo di terra possa 
toccar loro alla nuova ripartizione periodica per la coltura di quella 
parte, poichè di solito questa ripartizione si fa a sorte. 

Il nome di vidazzoni si dà specialmente alla parte del terreno 
che è seminato od è in piena vegetazione : l’altra, 0 piuttosto le al 
tre che sono in riposo si chiamano pabarili, cioè pasture, dal latino 
pabulum (1) 

Il motivo principale perchè i Sardi restano attaccati a questo 
modo di coltura sembra la facilità di chiudere con una sola siepe 
tutta la regione coltivata per assicurarla dai danni che vi rechereb 
be il bestiame, lasciato libero a pascolare in tutto il rimanente. 
L'ingresso al terreno seminato è chiuso da una specie di cancello 
che si trasporta ogni anno e che aprendosi facilmente da chi esce 
dal chiuso, resta chiuso per tutto ciò che viene dal di fuori. Que 
sto punto si chiama aidazzoni, da aidu, derivato dal latino aditus 
(passaggio). 

Tanche. — Nei luoghi dove non è la vidazzoni, si trovano talora 
grandi chiusi, appartenenti ai feudatori o semplici proprietarî, 


(1) Secondo gli autori più recenti, pa 
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detti tanche, dalla parola fancare, che vuol dire chiudere: si dicono 
anche serrati. Sono, dice il Gemelli, i soli terreni in Sardegna, di 
cui il proprietario abbia il godimento esclusivo; ma il loro numero 
è ancora ben debole in confronto delle vidazzoni e di altre terre co- 
munali. Vi sono tanche di estensione considerevole. Nella parte me- 
ridionale dell’isola sono quasi sempre chiuse da una siepe viva (1) e 
nel resto da un muro a secco (2). Il proprietario fa sfruttare queste 
terre a suo piacere: ivi si stabiliscono le mandrie e vi si comincia 
a vedere qualche prato artificiale. Le vigne e gli oliveti e i mandor- 
leti sono per lo più chiusi e distribuiti in tanche, mentre le parti 
delle stesse terre destinate ai cereali sono ancora assai spesso so0g- 
gette al regime delle vidazzoni. 

Sebbene questo singolare obbligo imposto ai privati di lasciare, 
contro la loro volontà, i loro terreni incolti e a disposizione dei pa- 
stori, sia già riconosciuto in Sardegna come contrarissimo ad ogni 
principio di buona agricoltura e nocivo agli abitanti in genere, si 
ttovano tuttavia nell'isola molti che per un attaccamento cieco agli 
usi antichi e assurdi o per spirito d'opposizione alle intenzioni be- 
nevole del governo, o infine per motivi d’egoismo e d'interesse, ab- 
bracciano con calore la difesa d’un sistema così vizioso. 

Nel 1817 si son visti alcuni, che vantavano la purezza dei loro 
principî, del loro modo eccellente di pensare, dell'odio per ogni in- 
novazione, sostenere con accanimento incredibile certe dottrine 
che (secondo l’espressione d'un uomo di Stato) erano cento volte 
più insensate della lotta agraria predicata dai demagoghi più furio- 
si. « Questi ultimi (dice la persona che citiamo) volevano che coloro 
che nulla possedevano divénissero proprietarî: in Sardegna al con- 
trario non si vuole la proprietà. I demagoghi domandavano la divi- 
sione delle terre: in quest'isola si pretende una comunione com- 
pleta dei beni. L'età dell'oro (aggiunge ironicamente), conosciuta 
finora dai poeti soli, è arrivata per quest'isola ». 


Facoltà di chiudere. — Il governo presente, convinto da lungo 

(1) La siepe è di solito di fichi d'India (Cactus Opuntia), che ha il 
vantaegio di formare una difesa insuperabile mercè quello di dare una 
raccolta abbondante di frutti, alimento della classe indigente è usata pure 
per ingrassare 1 | poi 

(2) E° detto muro barbaro ed è fatto di pietre non cementate: non ò 


da confondere coi muri dei nuraghi, coi quali non ha niente di comune. 
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lempo dell’utilità di fissare le proprietà in maniera positiva e dure- 
vole, di permettere e d’incoraggiare le chiusure, non ha cessato 
d’occuparsi d’un argomento così importante: infatti due decreti 
promulgati uno il 6 ottbre 1820 e l’altro il 4 aprile 1823, danno 
ai proprietari di terreni liberi la facoltà di chiuderli e di coltivarli 
a loro modo e magari li eccitano a farlo. Per qualche tempo si è 
tardato a profittare di questa disposizione, sia per attaccamento al- 
le usanze antiche, sia per mancanza di mezzi, sia infine per tèma 
delle persone interessate a conservare il metodo antico: ma da die- 
ci anni circa i chiusi sono molto più numerosi nell’isola, sopratutto 
in certe contrade; si deve aggiunger però che quest’'aumento, tutto 
a pregiudizio dei pastori e della classe povera campagnola, non è av- 
venuto sempre secondo lo spirito della legge. 

Abusi. — Abusi gravissimi sono sopraggiunti: i grandi pro- 
prietarî, avendo solo nel comune i mezzi per la spesa necessaria a 
formare un muro immenso, hanno chiuso od usurpato vasti terri- 
torî, senza curarsi di coltivarli, ma locandoli poi parzialmente a 
quegli stessi pastori a cui ne avevano tolto il godimento libero: si 
sono interrotte strade, chiuse fontane pubbliche, infine si è abu- 
sato d’una legge fatta nell’interesse dell'agricoltura e non d'un mo- 
nopolio. 

Il governo è intervenuto parecchie volte a reprimere questi a- 
busi, ma bisogna dire che l'esecuzione di questa legge così saggia 
e previdente richiede una grande sorveglianza da parte dell’autori- 
tà, onde non cambî affatto di natura e non divenga oppressiva e 
lannosa per la massa dei campagnoli. 

Lotta tra i pastori e gli agricoltori. — La Sardegna sembra ar- 
rivata al punto decisivo della lotta fra gli agricoltori ed i pastori, 
per cui son passate tutte le nazioni civili, colla sola differenza che 
nella maggior parte delle altre regioni ciò è avvenuto da parecchî 
secoli. 

A sostegno della mia asserzione rileverò che nella Gallura ed 
anche nella Nurra, i cui abitanti erano sino a poco fa esclusiva- 
mente pastori, si vede da qualche anno un aumento.sorprendente 
nella quantità di cereali coltivati attorno agli stazzi. Queste colture 
nuove superano già di molto i bisogni del consumo; così i proprie- 
tarî di questi stazzi annettono oggi tanta importanza ai prodotti 
dei loro campi quanta a quelli del bestiame. 

Siamo senza dubbio all’inizio d’un incivilimento sociale di tutte 
gueste famiglie sparse e in parte nomadi, che fino ad ora sembra- 
vano considerare come degradante il lavoro dei campi e si gloriava- 
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no d'una indipendenza che troppo spesso somigliava ad un ozio per- 
fetto. Scoraggiati dalla diminuzione dello smercio dei loro formag- 
gi e spinti grado a grado da bisogni nuovi, li vedremo ben tosto rav- 
vicinarsi di più in più gli uni agli altri per aiutarsi mutuamente 
nelle loro nuove occupazioni agricole. Col tempo la popolazione 
aumenterà, com'è avvenuto altrove in circostanze simili. I delitti 
causati da vendette, resultato ordinario della vita pastorale, ed i 
furti di bestiame diminuiranno coll’aumentare del numero dei col- 
tivatori, che sono pacifici per istinto e per interesse. 

Distribuzione e vendita dei terreni feudali. — Fra le misure che 
promettono d'esser vantaggiose per l’agricoltura dell’isola si deve 
contare certamente la creazione della proprietà che il governo si 
propone d'ottenere colla distribuzione e colla vendita dei terreni 
feudali che gli appartengono e di quelli che gli saranno devoluti 
successivamente per il riscatto. 


e = ————___ 


CAPITOLO II 


Attrezzi rurali 


Strumenti da lavoro. — Prima di trattare dei metodi di coltura 
vigenti in Sardegna, conviene parlare degli attrezzi aratori e prin- 
cipalmente dell’aratro e del carro. 

Questi attrezzi che dànno un’idea esatta dello stato presente 
dell'agricoltura nell'isola, interesseranno probabilmente gli amatori : 
di antichità per i ravvicinamenti a cui posson condurre. 

L’'aratro. — L’aratro sardo, che è un aratro semplice offre molte 
differenze da luogo a luogo e principalmente si distingue quello del 
capo meridionale da quello del capo settentrionale (1). 

E’ facile giudicare che, per la maggior semplicità e per la forma 
primitiva, l'aratro del capo meridionale dev'esser molto più antico 
vell’altro. Perciò son tentato di vedere nel primo, se non l’aratrum 
simplex degli antichi (che, secondo le nozioni moderne era fatto 
d'un solo pezzo), almeno l’aratro composto più antico, quello che 
Suida chiama aratro fabbricato, còzuruozevaorév . Credo pure di 
trovarvi il vero aratro romano, com'era prima che vi si aggiunges- 
sero le binae aures. Se si è potuto riconoscerlo nella Francia meri- 
dionale, non si deve ricercare con maggior ragione in Sardegna ? 
Esiste infatti in tutta l'Europa un paese in cui la lingua, le usanze 
e il modo di vestire degli antichi Romani si siano mantenuti più a 
lungo e più fedelmente che in quest'isola ? 

Ecco i nomi dei diversi di questi aratri (il quadro seguente 
li presenta al lettore coi loro nomi rispettivi antichi e nuovi): 


(1) L'aratro dei terreni piani delle parti meridionali è notevole per la 
semplicità e per la leggerezza, tanto che gli agricoltori lo trasportano spesso 
sulle spalle dall'abitazione ai campi. Quello del capo di Sassari è munito 
di due orecchie e annunzia già un qualche perfezionamento. Non si cono 
scono altri aratri in Sardegna, dove finora si è tentato senza successo di 
introdurre quelli del continente. 


41 e) GY LL 


Aratro del capo | Aratro del Nomi 
di capo di Nomi latini Nomi greci 
Cagliari Sassari italiani 
| a) Orbada . Albada . è ome? : Uvvic O Uvwn . | Vomere. 
b) Dental l'esta, | Dentale . . | eZvua . . .| Dea. | 
C). . . : Arecci . Binae aures : n : : : Orecchie. 
d) Pei d'eratra . e» Tyîns. a «a . | Bue 
d')Agudu , ! emo . + | forofoevcsopvpés| Timo 
e) Nervu ». | Spada » | 
) Te eni perza iroxiu 07 zzU | © 
( Cuneus 
(a) } Cc ZZZ 
5 Î 
A) Stiva. . Stiva, —. 3A 2 Pea TE SIYETAN “sit; i gliva 
î) Manuzza Manile . | Manicula, Mecorabiis:. 9 Ne a 


capulus È 


Attrezzi rurali degli antichi Romani — Poichè furono verosi- 
milmente i Romani a introdurre l’agricoltura in Sardegna e a por- 
tarla alla maggiore altezza cui sia giammai pervenuta, è da credere 
che gli strumenti per arare di cui si servirono gli isolani in quel 
tempo fossero quelli del popolo dominatore. Se poi sì considera che 
dalla caduta dell'impero fino a tempi recentissimi la coltura delle 
lerre non potè fare e non fece più progressi in quest'isola, si ammet- 
terà con ragione, che gli attrezzi da lavoro e da trasporto siano ri- 
masti al punto in cui si trovavano all’epoca della decadenza dell’a- 
gricoltura e della cessazione delle comunicazioni per la distruzione 
delle strade. 

Se inoltre si riflette che la classe degli abitanti della campagna 
è, in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, quella che più difficilmente 
si adatta alle innovazioni, e che anche in certe parti del continente 
si son trovate tracce notevolissime di strumenti rurali in uso presso 
i Romani, è da meravigliarsi di vedere l'aratro di Virgilio o fors’an- 
che quello dei suoi padri tracciare ancora i solchi sotto la mano di 
questi contadini, che oggi portano colla mastruca nazionale il sa- 
gum dei padroni del mondo; che usano il plaustrum per carro ed il 
verutum per arme; che conservano i paraninfi nei loro matrimoni e 
le preficae nei funreali; che celebrano ogni anno le feste d’Hermes 
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e di Maîa; che infine, nel loro linguaggio famigliare, pronunciano 
ancora le parole /orum, domus, mensa, cras, ecc., per dire correg- 
gia, casa, tavola, domani? A sostegno di questa opinione presento 
qui il disegno, eseguito da me stesso, d'una medagia romana ine- 
dita, lavorata in modo molto barbaro, trovata nelle rovine della città 
di Cornus e molto probabilmente coniata in Sardegna (1). Vi si 
vede un aratro come lo rappresenta la nostra fig. 1 della tav. Il 
del nostro atlante. 
La separazione della bura e del timone vi è molto spiccata. 


Chi non riconosce nel pezzo d, fig. 1, quella che Esiodo (2) dice 


\ e che descrive come un legno ricurvo che s’affondava (3) nel 
dentale, f\vpa ? 

Questo legno era fissato al timone, \orofiosd: per mezzo di 
chiodi o di cavigli. 

E’ pure la buris di Virgilio: 


Continuo in silvis magna vi flexa domatur 
In burim, et curvi formam accipit ulmus aratri. 
Georg. P. I., V., 169). 


Il pezzo d’ è indubbiamente 1 lovofosts dei Greci o temo 
dei Romani. Si attacca d’ordinario al giogo per mezzo d’una correg- 
gia lunga, che fa parecchi giri e corrisponde benissimo al peoafiov 


(1) Ritorneremo su questa medaglia nella 2,a parte dell’opera. Il fu 
cav. D. L. Baille ne possedeva altre due simili, pure trovate in Sardegna 
e meno guaste dal tempo: ho preferito dare il disegno di questa, perchè 
certa è la sua provenienza dalle rovine dell'antica città di Cornus. 

(2) Esiodo, v. 427 e seg. 

(3) Chi s’occupa di questo argomento deve fare attenzione all'espres- 
sione di Esiodo: ....yUîv....év fXuparr mÉa, che conviene benissimo alla bura 


e non potrebbe riferirsi al dentale. 


questa correggia ha in Sardegna il nome di loru, la cui 
origine non è dubbia 


dei greci: 


Il dentale sardo si deve riconoscere per |’ Ziuna d'Esiodo, 
sebbene taluno l’abbia confuso colla buris o vèn: . E' da credere 
che coloro i quali dividono l'opinione dello Heyne sull’interpreta- 
zione del passo di Virgilio: 


Binae aures, duplici aptantur dentalia dorso (Geog. ibid. v. 172 


non vedranno senza interesse questo dentale. 

La stiva, che ha pure conservato il nome latino, è certo 1’  èyétàn 
dei Greci. 

Il pezzo detto manuzza e manile corrisponde per il nome e per 
l'uso alla manicula dei Romani. Il Mongez, cui si deve una disser- 
tazione dottissima sugli aratri antichi, fa osservare che appunto di 
questa manicula, chiamata anche capulus, sembra voler parlare S. 
Giustino nel suo discorso all'imperatore Antonino Pio, quando se- 
gnala una croce sull’aratro come sul timone delle navi (1). 

Riassumendo, ritroviamo qui in tutto il suo insieme l’aratro che 
i Romani usavano nei terreni pietrosi e leggeri (V. Columella, Pal- 
ladio, ecc.). 

Modo di portar l’aratro. Farò ancora osservare che perfino 
nel modo di trasportare l’aratro sul luogo del lavoro e di riportarlo 
la sera a casa troviamo la stessa rassomiglianza tra il costume dei 
Sardi odierni e quello dei Romani antichi. Il lavoratore lo porta 
egli stesso sulle spalle (2) oppure, e questo è il caso più ordinario, 


(1) \ I d Accader | scrizi Bell tteri inno 
181: L. 616. Questa memo non sarà ma insultata abbastanza da 
lesider noscere gli attrezz irali degli antichi. Invito pure il lettore 


ga una ine do ma del fu pr ssore Giobert di Torino, 
serita nel vol. xxmi delle Memorie dell’Accademia delle Scienze di To 
rino, p. 52. Non sono sempre dell'opinione del mio dotto compatriotta, che 
ritrovava i aratro dei Georgiaol 10 quello del nostro paese, perché partiamo 
j ( in lifferenti 
2) Se le ruote e il traino che si vedono sulla testa del guerriero 
sardo, rappresentato da Winckelman e da Barthèlemy, di cui da- 
mo un disegno ridotto nell’atlante della parte dell'antichità, mon si ri- 
ruardassero come pezzi aggiunti nei tempi moderni, non si potrebbe ve. 


quello dei 


— sà —— 
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lo posa sul giogo dei buoi in senso inverso, strascinando per terra 
il timone: allusione mirabile al passo d’Ovidio, che, volendo parlare 
della caduta della notte, s'esprime così: 


Tempus erat, quo versa jugo referuntur aratra 
(Fast, I. V., v. 497). 


o a questi altri versi più conosciuti ancora : 


Videre fessos vomerem innersum boves 
Collo trahentes languido. 
(Hor., od. 2 lib. Epod. v. 63-64) 


Aspice, aratra jugo referunt suspensa juvenci, 
Et sol crescentes decedens duplicat umbras. 
(Virg., ecl., II, v. 66). : 


Termino qui questo confronto, che troppo m'allontana dai li- 
miti che mi son prescritto in quest'opera e lascio ai lettori curiosi 
di antichità la cura di ravvicinare l’aratro del capo di Sassari all’a- 
ratrum auritum degli antichi, persuaso che i disegni come quelli 
che presento nell’atlante spiegheranno questo soggetto più chiara- 
mente di tutte le dissertazioni possibili. 

Qualunque sia l'origine di questi strumenti, non si può nascon- 
dere che lasciano molto a desiderare sullo stato presente dell’agri- 
coltura. Del resto non pretendo, al pari di qualche mio compatriotta, 
d’imporre ai lavoratori sardi uno dei nostri immensi aratri piemon- 
tesi e di richiedere a 40.0 di latitudine od in un suolo della natura 
di quello della Sardegna, un genere di coltura appiicato sulle valli 
del Po e dell’Adige. 

Utilità dell’aratro. — L’aratro usato nelle provincie meridionali 
della Francia ed in parecchie altre contrade, ha vantaggi che meri- 
tano d’essere apprezzati, specialmente in Sardegna. Ma i due aratri 
di quest'isola hanno il vomere troppo piccolo e mancano del coltro. 
Quello di Cagliari manca delle orecchie; il manico non è lungo ab- 
bastanza, è di forma incomoda e non è bene impiantato rispetto al 
dentale. 

I pezzi che danno modo di cambiar l’angolo che forma il vomere 
colla bure permettono al lavoratore di scavar la terra un pò più a 
fondo; ma non è così della stiva che è immobile e si trova in una 
posizione poco favorevole per il maneggio dell’arnese. Perciò penso 
che i Sardi farebbero bene ad adottare la stiva dell'aratro piemon- 
tese e lombardo, fissata obliquamente, che forma col dentale un an- 
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golo di 20.0 - 25.0. La stiva così collocata offrirebbe il vantaggio 
di rendere l'arnese tanto più maneggevole quanto più lunga fosse e 
di più permetterebbe al coltivatore, allora più lontano dai buoi, di 
scoprir meglio il terreno da percorrere. 

Non posso finire questo articolo senza far rilevare che la stiva 
sarda colla manicula che forma la spada lunga dell’aratro, sembra 
spiegare in modo assai soddisfacente il passo di Columella, che pre- 
scrive di scegliere i lavoratori d'alta statura, quia in arando stivae 
pene rectus innititur (1). 

Infatti l’aratro sardo è molto difficile a muovere ed a solle- 
vare per l'altezza del manico che è all'estremo della stiva ed è 
l'unico punto per cui si possa afferrare. 

La stiva situata obliquamente è lontana dall’offrire lo stesso 
inconveniente, perchè facendo allora l’ufficio d’una leva, il colti- 
vatore non l’'afferra sempre all'estremo, ma là dove giudica più 
comodo e fa uno sforzo minore, in senso inverso, per sollevare l’a- 
ratro. 

Animali adoperati. — Gli animali usati nella coltura della terra 
sono i bovi, le vacche e qualche volta i tori giovani: di solito s'at- 
tacca all'aratro un solo paio di questi animali, rarissimamente due 
paia: quasi mai vi si attaccano i cavalli e gli asini (2), meno an- 
cora i muli. 

Il lavoratore fissa di solito le redini all'apice del manico del- 
l‘aratro che tiene con una mano e spesso anche con due, quando lo 
solleva. E’ inoltre armato d’un bastone, di cui un estremo è munito 
d’un pungiglione, mentre l'altro porta una palettina di ferro desti- 
nata a tagliare le radici e a rompere le zolle di terra: essa corri- 
sponde esattamente alla ralla di Plinio (3): purget vo merem su- 
binde stimulus cuspidabus ralla. 

Gli altri attrezzi agricoli sono la zappa, il piccone, la vanga e 
la marra non dentata. Questa ha conservato il nome antico di mar- 
ra marrone; la vanga è conosciuta solo nei dintorni d’Oristano, 


(1) Col. 1. 7, < ip, 

(2) Da qualche anno si attacca talvolta all’aratro il cavallo, nei din 

i d'Oristano; ma è un semplice tentativo venuto dal bisogno di sfruttare 
gli animali destinati al carriaggio e rimasti -in ozio per il ristagno che 
subi per qualche tempo il commercio granario. I cavalli hanno ripreso ora 
il loro servizio antico e i buoi son tornati all’aratro. 


(3) Hist. nat., l. xvir, cap. 19. 
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dove se ne servono con bastante destrezza per scavare fossi che in 
questa regione umida e argillosa tengono luogo delle siepi. 

Carro. — Il carro è antico almeno quanto l’aratro ed è diviso 
in due parti, che sono semplicemente poste l'una sopra l’altra. Le 
ruote son fissate all'asse, che gira tra due pezzi incavati, e sono 
piene, fatte di tre pezzi di legno congiunti e son guarnite in tutto 
il loro spessore di gran chiodi di ferro, che tengono luogo del cer- 
chione. 

Tale è il carro di cui ancora fanno uso gli abitanti dei villaggi 
della Sardegna; però da qualche anno, specialmente dacchè son 
cominciati i lavori delle strade, il suo uso comincia a esser meno 
comune e va restringendosi al servizio delle campagne, perchè non 
è permesso di passare sulla strada reale e nemmeno d’entrare nelle 
due città principali con carri ad asse mobile e colle ruote guarnite 
di grossi chiodi di ferro. Questa misura può sembrare un pò troppo 
severa, se si considera che il coltivatore povero non può procurarsi 
subito carri nuovi o fare ai vecchi i cambiamenti necessarî; ma è 
la sola che possa condurre ad un buon resultato per il manteni- 
mento delle strade. 

Modificazioni che ha subito. — Fino ad ora le modificazioni 
più importanti che ha subito questo carro si riducono ad aver l’asse 
fisso e perciò le ruote coi fori cilindrici: le ruote poi sono piene, 
secondo il sistema antico, o a raggi: le prime, che i campagnoli 
preferiscono (1), hanno un mozzo sottile e presentano l’inconve- 
niente di muoversi, girando, a dritta e a manca, onde deteriorano 
l’asse in poco tempo e impacciano la marcia del carro. Le seconde 
sono molto preferibili, ma il prezzo loro non è alla portata di tutti 
i lavoratori. 

Confronto col plaustrum. — Ill carro sardo somiglia perfetta- 
mente al plaustrum dei Romani e forse anche all’ iuuta dei Greci. 
Difatti basterà per convincersene gettare un colpo d’occhio sulle 
opere degli autori che hanno descritto il plaustrum e principal- 
mente su quella di Scheffer, De re vehicularia. 

Le ruote piene, formate di tre pezzi di legno uniti da due tra- 


(1) I contadini sardi credono che le ruote a raggi siano meno conve- 
nienti delle ruote piene per i terreni fangosi: non riflettono che quanto 
maggiore è la superficie, tanto più forte è l’attrito e che d’altra parte le 
loro ruote sono molto più pesanti delle altre. 
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verse, e fissate ad un asse mobile per mezzo d'un foro quadrato, 
sono esattamente conformi a quelle che dai Romani chiamate 
iympana (1) e quasi sempre unite al plaustrum. 


Hinc radios trivere rotis, hinc tympana plaustris. 
(Verg., Georg II, v. 444). 


Il cavalier Mameli, nella sua nota interessantissima (233) sulla 
Carta de Logu, ravvicina il carro del suo paese all’ diuafa ed al 
plaustrum e cita un passo di Giulio Polluce, che mi limito ad in- 
dicare (2). La sola differenza che mi permetto di rilevare tra l’opi- 
nione del Mameli e quella dello Scheffer è nell’applicazione della 
parola scala. Il primo se ne serve per designare la scala triangolare 
della nostra fig. 4, e con ragione perchè questo pezzo conserva 
ancora lo stesso nome; mentre il secondo, che non conosceva il 
carro sardo, sembra intendere per scala il pezzo c, a giudicarne 
dalla spiegazione che dà (3). 

Suo uso. — Questo carro serve a tutti i lavori degli agricoltori : 
quando vogliono trasportare la paglia, la terra o altra roba sciolta, 
mettono all’interno delle pareti una specie di stuoia alta da due a 
tre piedi, abbastanza lunga da incrociarsi ai due estremi, che forma 
come una grande paniera, a cui il tavolato del carro serve di fondo. 
Questa stuoia, che si chiama cerda (forse per corruzione dal latino 
cernere) è fatta di solito di pezzi di vinco o d’alimo cuciti insie- 
me (4): si arrotola e si svolge come una pezza di tela ed occupa 
per conseguenza uno spazio piccolissimo quando non è distesa. 


1) J t em rotae apud veteres non eiusdem omnes ‘generis, 
rliae simpliciores, elaboratiores aliae. Simpliciores erant factae simplicibus 
bulis, neque radios habebant ullos: Latini tympana vocabant. 
Habes hic (parlando della ruota figurata alla pagina 1079) primum 
xem plane quadratum quam circumagi cum rota utique necesse est. Deinde 
jrcum axem canthum ferreum quo axijungitur. De cietero tympanum est 


num, ] conjunctum, asseribus transversis firmatum. Nec 

liolus in eo iod notandum ..,. atque tympanis huiusmodi in- 
tructa rusticae pleraque vehicula fuere. (Scheffer p. 1079, in Polen. Sup- 
em. ant. grace et rom. Venetriis, 1737, tom, Vv) 

(2) Pollux, Onomast., 1. 1, c. 14. 

(3) V. in Scheffer p. 1401 la fig. rappresentante un plaustrum coi 


suoi tympana, sul quale è caricato un grosso sacco 
4) Per lo più la corda è fatta coi fusti di Verbascum (cadumbulu) 


Nd 


= 


coi 


lu) 
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Del resto questo carro non è particolare per la Sardegna: si 
trova in alcune provincie della Spagna ed in Calabria (1), e credo 
anche d’averlo veduto in una parte dell'Ungheria; ma non potrei 
affermarlo, non avendo fatto osservazioni attente in questo paese. 

Questa vettura cammina con molta difficoltà: lo sfregamento 
dell’asse produce un rumore spesso acuto e sgradevole, di cui i poeti 
latini danno un’idea esatta coll’espressione di stridula plaustra (2). 


bacasa Montesque per altos 
Contenta cervice trahunt stridentia plaustra 
(Virg., Georg. III, v. 536). 


Questo carro, d'origine certo antica, è un pessimo mezzo di 
trasporto; è da augurarsi che il governo continui a far rispettare 
le misure che tendono a proscriverlo affatto dall’isola, se non vuol 
perdere i sacrifici che incontra per fare le strade. 

Modo d’attaccare i buoi. — I buoi si attaccano al carro come 
all'aratro: se ne impiega un solo paio nella Sardegna meridionale, 
dove la razza è più bella e meglio curata; nei dintorni di Sassari, 
dove i buoi sono piccoli e miseri, perchè poco curati, se ne mettono 
«li solito due paia, e presso Oristano, pel terreno argilloso. quasi 
sempre tre paia; così in questi luoghi occorrono strade molto lar- 
ghe e gli accidenti vi sono frequentissimi per la difficoltà di condur 
bene simili attacchi, che vanno sempre serpeggiando. 

I buoi si attaccano per le corna: il giogo appoggiato sul vertice 
del capo, si appoggia fortemente alla loro base per mezzo d’una 
correggia lunga, che fa due o tre giri, incrociando sulla fronte: i 
contadini la chiamano /oru dal latino forum e non è da confondere 
con un’altra correggia che corrisponde al uéoafov dei Greci, che 
abbiamo già ricordato parlando dell’aratro. 


(1) Se la memoria non m'’inganna, mi sembra che in Calabria il carro 
abbia l’asse fisso e le ruote piene col foro cilindrico. Tali almeno credo 
fossero ì carri dei dintorni di Maida, di Nicastro e di Monteleone, dove 
mi trovavo nel 1807, di scorta ad un convoglio militare di parecchi carri. 

2) Si pretende che i giovanotti sardi dei villaggi che vogliono ammo- 
gliarsi e dare alle loro innamorate una prova della loro diligenza nel 
portarsi per tempissimo al lavoro dei campi, tengano a che il loro carro 
faccia il massimo rumore possibile. Cosi quando s'incontra uno di questi 
carri rumorosissimi, condotto da un giovane, si dice scherzando: « Ecco 
un giovanotto che si vuole ammogliare » 


Senza voler rinnovare la discussione sul modo più conveniente 
di mettere il giogo (1), osserverò che tirando colle corna o se si 
vuole colla fronte, i buoi compiono uno sforzo ben più note- 
vole che se tirassero altrimenti, perchè son costretti a tendere il 
collo ed a tenerlo costantemente nella direzione della forza, posi- 
zione che deve stancarli ben più che se tirassero col petto e se a- 
vessero la testa libera. 

Indipendentemente da questo spreco di forza, a scapito di quella 
necessaria per tirare, l’animale deve sentire un dolore vivo quando 
il carro ha qualche intoppo: l’urto per una pietra o per un’inegua- 
glianza qualunque del suolo, causa una scossa violenta al suo cer- 
vello. 

Basta osservare questi animali disgraziati che portano l’acqua 
nelle strade di Cagliari, per convincersi che il selciato della città fa 
risentir loro, specialmente in salita, sofferenze terribili: la testa, 
scossa rudemente, toccherebbe quasi terra, se essi non facessero 
uno sforzo continuo per rilevarla; la loro respirazione è affrettata; 
i loro occhi scintillano e sembra che escano dalle orbite; la lingua 
è penzoloni; infine tutto il loro atteggiamento indica il tormento 
che provano. 

Tra le ragioni allegate per attaccare i buoi alle corna, si fa 
valere soprattutto la necessità di tener meglio questi animali, che 
nell'isola sono semi selvaggi e molto difficili a domare, per l’abi- 
tudine di lasciarli sempre all'aperto e spesso anche liberi nelle 
campagne. 

Ma se questi animali si curassero di più, se si tenessero nelle 
stalle e si alimentassero meglio e più regolarmente, sarebbero così 
intrattabili ? 

Maniera di guidarli. — Il modo di guidare i buoi attaccati al 
carro od all’aratro, è parimente vizioso. Il bifolco, armato di so- 
lito d’una frusta col manico provvisto d’un pungitore, si tiene di 
dietro o al fianco: tiene in mano le redini, dette ordinagus, che 
consistono in una corda, di cui un capo, fissato al corno esterno 
dell'animale, passa sulla fronte e fa, dall'altro lato della testa, un 
giro intero alla base dell'orecchio, che in tal modo viene stretto 
fortemente ogni volta che si tira la corda. Questo metodo, che in 


(1) V. Columella, I. 17, cap. 2; Mongez, Memoire de l'Academie des 


Inscriptions e Belles - lettres, 1815, vol. mr, p. 662. 
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nessun altro luogo ho veduto nè applicato nè descritto, deve esser 
dolorosissimo per l’animale; così i buoi da lavoro hanno spesso le 
orecchie tutte deformate, in modo che al primo colpo d'occhio of- 
frono i segni della schiavitù, come il cane del Lafontaine. Questo 
indizio serve pure a far conoscere il posto d’un bue nel carro, per- 
chè l'orecchio scorticato è sempre dalla parte del timone. 

Maniera di lavorare. — ll modo più comune di lavorare in 
Sardegna è quello detto a piatto. Di rado si scavano i solchi, per- 
chè i terreni coltivati sono in generale più secchi che umidi: per- 
ciò non v'è bisogno di procurare lo scolo delle acque e conviene 
anche esporre al sole ardente di queste contrade la minor superfi- 
cie possibile di terreno; il che non può risultare che dal lavoro a 
piatto, senza solchi. Sarebbe tuttavia desiderabile che il coltiva- 
tore sardo lavorasse più spesso la terra e la scavasse più profonda- 
mente. 

Quanto ai concimi, sebbene i vantaggi che arrecano non siano 
ancora apprezzati generalmente nell’isola, si comincia almeno a 
scuotere gli antichi pregiudizî e si abbandona quella negligenza 
per la quale si contava unicamente sulla fertilità naturale delle 
terre: il lavoratore comincia già a credere che se concima conve- 
nientemente i campi che vuol seminare, non ne va di mezzo nè il 
suo onore nè la sua fortuna. 

Prati. — Eccetto qualche tentativo, fatto con molto successo 
dai signori del paese, non si è ancora potuto indurre i paesani a 
procurarsi il mezzo d’aver foraggi secchi per il loro bestiame. 

Le erbe che formano il pascolo crescono in abbondanza senza 
coltura alcuna e si seccano sul terreno, dal mese di luglio, sotto 
l’azione d’un sole cocente; così i ruminanti non possono alimen- 
tarsi che durante cinque mesi. 

Sebbene le acque e le sorgenti non siano: abbondanti nei din- 
torni di Cagliari, come in parecchie parti del capo settentrionale, 
si son fatte delle prove di prati artificiali che hanno ottenuto il mi- 
glior successo (1): senza dubbio tentativi simili darebbero resul- 


(1) Il fu marchese di Villermosa, presidente perpetuo della Società 
d’agricoltura di Cagliari, è riuscito di recente, con diversi lavori, a riu 
nire un corso d’acqua assai notevole, che scorre in una delle sue pro- 
prietà, col doppio vantaggio di prosciugare completamente dei terreni som- 
mersi e paludosi e di procurarsi in abbordanza, nella stagione arida, 


timi foraggi per gli animali da lavoro. 


ot. 


tati anche più vantaggiosi nel nord dell’isola, dove la terra è me- 
glio irrigata e per conseguenza più adatta. La Sardegna è da ri- 
guardare come una regione adattissima a questo genere di coltura, 
perchè tutte le piante che dànno il foraggio migliore vi nascono 
quasi dappertutto e vi sono abbondantissime. 


CAPITOLO III 
Le piante coltivate 


Grano. — Il grano che si coltiva è conosciuto col nome di 
trigu, poco diverso dalla parola latina friticum. 

Se ne contano parecchie varietà, tutte da riferire al Triticum 
vulgare. Le differenze consistono principalmente nel colore, nella 
forma e nella lunghezza delle spighe e delle reste, passando gra- 
datamente dal grano a fusto vuoto a quello a fusto pieno. 

Gli agricoltori sardi coltivano certe varietà di grano e sembra 
che in generale preferiscano quelle col fusto pieno, perchè ne trag- 
gono una quantità maggiore di grano e di paglia, la quale fornisce 
un nutrimento eccellente per i cavalli e pei bovini. 

Quando queste varietà di grano si seminano in uno stesso ter- 
reno e nel medesimo clima, conservano costantemente le loro dif- 
ferenze, Si osserva soprattutto che il grano è molto più ricco di 
glutine quando cresce nelle parti più meridionali. 

Epoca della semina. — Il grano si semina in novembre ed in 
dicembre, cioè dopo che le pioggie di autunno hanno rammollito 
la terra e l'erba è già spuntata. Dati i difetti dell’aratro, i lavori 
si fanno allora più facilmente: non si conosce ancora l’uso dell’er- 
pice nè di altri arnesi, che servono altrove a frangere le zolle. 

Lavoro. — Poichè la terra si lavora a piatto nella maggior par- 
te dell’isola, il seme ricade come una piccola pioggia e si 
ricopre poi di solito colla zappa; così se ne perde molto e i cam- 
pi sono a volte troppo radi. 

In certi posti scavano fossi o solchi colla zappa e vi si getta 
la semente, che si ricopre: questo metodo si dice seminare il gra- 
no a solco (arai trigu a sulcu). Ma ho osservato un metodo più sin- 
golare ancora in parecchî terreni un pò umidi, per esempio nei 
pressi di Capoterra e d’Oristano. Consiste nel piantare il grano con 
un piccolo caviglio di legno, che s’infossa in terra a 2 o 3 pollici 
di profondità, alla distanza d’un piede in larghezza, su nove pollici 
in lunghezza : su questo foro sì depongono tre 0 quattro semi bene 
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scelti e sì ricoprono di terra. Dicono che questo metodo dia un 
prodotto molto considerevole; ma esigendo molto lavoro, non può 
seguirsi che in campi poco estesi : si dice seminare il grano a roccu. 

Flagelli dei grani Tra i flagelli a cui è soggetto il grano in 
Sardegna, si devono contare le nebbie assai frequenti verso la fine 
della primavera e spesso assai fredde: ma i loro danni non sono pa- 
ragonabili alla distruzione operata da miriadi di cavallette, chia- 
mate nell'isola filibricus 

Quest’insetto è funestissimo anche pel fatto che la sua appari- 
zione sembra rinnovarsi regolarmente per parecchî anni e avviene 
proprio al momento in cui il coltivatore vede i suoi campi coperti 
d'una messe quasi matura, presaga d'una raccolta abbondante 

La Sardegna fu desolata nel 1825 da questo flagello, che 
però colpire solo la parte occidentale dell'isola, mentre ne 
fu immune la parte orientale. 1 danni più grandi avvennero nella 
Nurra, nei dintorni d'Oristano, presso Iglesias € nel Sulcis (1) 
in Sardegna più presto che nella mag- 


parve 


La mietitura non si fa 
gior parte delle regioni meridionali d'Europa, perchè non comincia 
prima di S. Giovanni (2). Si taglia il grano assai basso e si raduna 
in fascetti che, legati insieme in gruppi di undici, formano un fa- 
scio grosso chiamato manna (la grande) (3). Nove di questi fasci 
formano il carico d'un cavallo. 

rebbiatura Nella maggior parte dei villaggi sardi le aie 
per la trebbiatura sono comuni. Si sceglie il posto più aperto per 
profittare anche d'una brezza leggiera per ventilare il grano; il 
modo di trebbiare più usato è quello di far pestare il grano dai 
buoi o piuttosto dalle cavalle (4) Sì attaccano parecchî di questi 
animali di fronte, allineati con una corda, che si fissa ad un piuolo 
to nel mezzo dell'aia, o ad un anello e poi si fanno correre 


pianta 
ano disposto in uno strato, descrivendo un cerchio attor- 


sopra il gr 
no a questo punto fisso 


{) Qualche volta si usano le pertiche ed anche certe specie di ba- 


la Lifl 


deg 


Ho veduto fin venti cavalle allineate girare così per ore intere, 
durante i più forti calori dei mesi di luglio e d'agosto. Si ha cura 
di farle riposare di quando in quando e di cambiare l'ordine in cui 
sono attaccate rispetto al centro, affinchè la fatica sia equamente 
ripartita fra loro (1). Poichè non si usa alcun arnese per ventilare 
il grano, mentre la stagione della trebbiatura cade nel tempo delle 
grandi calme atmosferiche, la cosa sarebbe assai imbarazzante, se 
la brezza periodica del mare, che arriva verso le dieci della matti- 
na, non soffiasse in questa stagione infocata e non penetrasse nella 
maggior parte delle regioni agricole. 

La pioggia, desiderata di solito ardentemente per quasi tutto 
l'anno, è allora temuta perchè le manne accumulate nell’aia senza 
alcun riparo sarebbero esposte a gravi danni. 

Dopo la divisione del grano e il pagamento della decima e de- 
gli altri tributi, si trasporta il grano dall’aia nei granai: i paesani 
lo conservano in cilindri grandi fatti con stuoie di canne spaccate 
e intrecciate; si dà loro il nome di orria, che sembra una corru- 
zione del latino Rorrea: sono anche chiamati luxa. Questo modo 
di conservare il grano è considerato come il migliore; ma non può 
essere usato che dai piccoli proprietarî. La paglia, che si ritira tut- 
ta tritata, è raccolta a parte e serve alla nutrizione degli animali 
da lavoro, soprattutto dei cavalli; per questi si mescola coll’orzo, 
per i buoi colle fave pestate. 

Orzo. — La coltura dell’orzo è in Sardegna non meno impor- 
tante di quella del frumento, poichè quel cereale serve d’alimento 
ad una parte della popolazione della montagna e forma l'alimento 
principale dei cavalli. 

Si semina nello stesso tempo del grano e la raccolta si fa verso 
la fine di maggio; ma bisogna guardarsi dal darlo troppo presto ai 
cavalli, o almeno bisogna prendere la precauzione di bagnarlo pri- 
ma. Il tempo giusto di servirsi dell’orzo per alimento degli animali 
domestici è in capo ad un anno. L'’orzo si falcia pure presto per 
farlo mangiare in erba ai cavalli: allora si semina più fitto. 

I paesani sardi, soprattutto quelli del Campidano, usano la pa- 


l) La battitura colle macchine è poco estesa, anche nei luoghi 
facilmente accessibili: ciò dipende certo dal compenso esagerato che i pro- 
prietari delle macchine pretendono almeno il doppio di quel che ‘si 


chiede nel continente — (N. d. T.) 
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glia d'orzo per fare stacci, panieri da impastare il pane ed altri 
utensili domestici. Ho visto certe specie di canestri che somiglia- 
vano in modo spiccato a quelli trovati nelle tombe egiziane e con- 
servati in diverse collezioni. 

Wtri grani. Il grano saraceno (Polygonum Fagopyrum) ed 
anche il mais non sono ancora coltivati in grande; ma la coltura di 
quest’ultimo sembra estendersi di giorno in giorno in, certe contra 
de, specialmente nei terreni un pò umidi. Ne ho visti spesso dei 
campi che promettevano i più bei raccolti. 

Riso Si son fatti tentativi di coltura del riso, soprattutto 
della specie detta riso secco, ma finora pare che non siano riusciti. 
Del resto la qualità eccellente del grano sardo farà sempre preferire 
la coltura del frumento a quella degli altri cereali. 

Sarebbe però desiderabile che i Sardi fossero ben convinti del 
l'importanza di variare | prodotti agricoli; ma i vantaggi che risul 
tano da questo metodo non sono di solito apprezzati che negli anni 
di carestia e alla prima raccolta, anche mediocre, di grano, si d 
mentica il flagello passato 

Legumi Fra i legumi i Sardi danno la maggior importanza 
alla coltura delle fave, perchè la classe indigente e gli animali da 
tiro ne fanno un grande consumo Si seminano di solito in novem 


i Ì nelle contrade meridionali; in marzo ed anche 


bre ed in dicembre 
più tardi nei luoghi montuosi. 

Le fave sono fra le piante coltivate le più precoci e quindi le più 
esposte a soffrire se l'inverno si prolunga: i tempacci di febbraio 
e di marzo sono esiziali. Perciò su due raccolte di fave è raro assai 
contarne una buona e spesso i Sardi son costretti a farne venire 
dalla Sicilia e anche dall'Egitto. Si preferiscono tuttavia quelle del 
luogo : i poveri Je mangiano bollite, i coltivatori e i conduttorì di 
carri le schiacciano di solito fra due ciottoli per darle ai loro buoi. 

Eccetto le lenticchie, assai comuni nella parte meridionale, gli 
altrì legumi sono poco coltivati. Si coltivano i fagiuoli a Posada. 

Vite. La vite è stata per alcuni anni oggetto di una coltura 
estesa: ma tende già a diminuire dopo una misura assai recente, 
che ha raddoppiato il diritto d’introduzione dei vini dell'isola negli 


stati sardi del continente (1). 


del 


tato 


Modo di piantarla. — I Sardi hanno due maniere principali di 
piantare le viti, alla sardisca ed alla catalana. 

Alla sardisca. — Si pianta alla sardisca nei terreni forti ed 
umidi: si tiene la vite ad una certa altezza per mezzo di pali: i 
ceppi sono messi a nove o dieci piedi di distanza l’uno dell’altro: i 
sarmenti sono fissati ai pali in modi diversi, distinti ciascuno con 
un nome. Ora le viti formano una specie di maglia quadrata, ora 
viali paralleli; altrove due pali piantati ai due lati del ceppo sono 
riuniti ai loro estremi e sostengono così la pianta a mò di piramide. 

Alla catalana. — La vite alla catalana è al contrario senza so- 
stegno; allora i ceppi si tengono alla distanza di soli quattro o 
cinque piedi e si lascia crescer la pianta vicino al suolo, avendo però 
cura di conservarle i rami grossi un pò alti perchè i grappoli non 
tocchino terra. Questo modo di coltura è assai comune e conviene 
soprattutto ai posti di terreno secco e leggiero. 

Gli arnesi usati per potare e coltivare le vigne nulla offrono 
di particolare. Il più usato è una specie di roncola, adoperata in 
diverso modo, secondo la forma dei suoi tagli: sembra corrispon- 
dere assai esattamente alla falx vinatoria di cui parla Columella (1). 

Varietà di uve. — Ecco i nomi dati alle principali razze o va- 
rietà di viti (Vitis vinifera), tolti dal primo volume della « flora 
sardoa » del cavalier Moris: 


qoiong ret 


ius tr rprtete nere 


* Acini rossi o neri, rotondi 


Var. amabilis (nascu), abundans (nuragus), rubella (rosa), sua- 
vis (girò), nectarea (monica), affinis (bovàli), nigra mollis (niedda- 
moddi), praestans (cannonau), nigra vera (niedda era - o vera), 
infectiva (zinzillosu), corcevata (merdulinu). 


** Acini neri o rossi, oblunghi 
Var. trifera (axina de tres bias - de tres bortas), jucunda (ap- 
pesorgia niedda), hyerosolimitana (axina de Gerusalem). 


*** Acini bianchi, oblunghi 


Var. cucumerina. (corniòla), mammillaris (titta de bacca), se- 


(1) Non la descrivo, perchè si accorda perfettamente colla descri 
zione fatta dal Mongez d’un arnese simile, rappresentato al n. 41 nella 
tav. vir del vol. mn delle Memoires de l’Institut, an. 1818. 
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ròtina (axina de angiulus), latifolia (galoppu), lanissima (appesor- 
gia bianca), isidori (muscatellò). 


*** Acini bianchi, rotondi 


Var. generosa (muscadeddu), malvasia (malvasia), austera 
(varnaccia), laeta (semidànu), acidula (manzèsu), speciòsa Marre- 
mungiau), inaequalis (sarravèsa), robusta (arbumannu), decolor 
(bianchedda), pelucens (arrettailà:). 

Si coltiva di rado il moscato nero (muscadeddu nieddu). 

Le varietà usate per frutta sono: apesorgia niedda, axina de 
tres bias, axina de Gerusalem, merdulinu, rosa, galoppu, apesor- 
gia bianca, muscadeddu, muscatellò, arrettallàu, arbumannu, ba- 
riadorgia (1). 

Vini. — I vini sardi, che s’avvicinano a quelli spagnuoli, sono: 
canonau, mònica, girò, nascu, muscàu, malvasìa e varnaccia: que- 
st'ultimo, bianco e chiarissimo, ha qualche cosa del vino del Reno. 

Questi vini sono i più stimati nell'isola: la malvasìa di Bosa 
e quella di Pirri e di Quartu passano pei vini migliori e più salubri. 
Il miscuglio di parecchie specie d’uva bianca e rossa dà un vino di 
qualità eccellente, più o meno colorato, secondo la quantità delle 
uve che lo compongono; però ha molto più forza quando domina 
Fuva bianca. 

La malvasia, il muscatellò, la bianchedda e l'occhio di rana, 
che maturano prima, si colgono in settembre. Quindici giorni do- 
po si vendemmiano le altre uve scelte, specialmente il girò, poi 
tutte le altre. 

Il modo di fare il vino varia molto nelle diverse contrade e si 
può dire anche in ogni proprietà. 

I vini sardi si conservano bene e acquistano anzi, invecchian- 
do, un gusto aromatico che li rende simili a quelli spagnuoli e 
siciliani. In generale i vini fini sopportano bene la navigazione e 
guadagnano molto nel trasporto sul continente: si mettono in bot- 
tiglioni che tengono 15 litri circa; sei di questi formano una cassa 
di cui il prezzo corrente è di 60 franchi, comprese tutte le spese. 
I vini più comuni sono trasportati in fusti. 

Olivi. — Poche regioni d'Europa sono adatte, come la Sarde- 
gna, alla coltura dell’olivo, almeno a giudicarne dai progressi ra- 


(1) Varietà particolari di Sassari. 


pidi che questa ha fatto da qualche anno (1) e dalla quantità pro- 
digiosa d'olivastri che crescono in ogni parte dell’isola. 

I dintorni di Sassari e di Bosa sono ora rinomati per l’abbon- 
danza e per la buona qualità dei loro olii, che possono competere 
con quelli di Provenza e di Calabria. Però non tutti i terreni so- 
no adatti a questo genere di coltura e non tutte le specie d'olivi 
prosperano egualmente nello stesso luogo: perciò quando si fa 
una piantagione di questi alberi utili, si ha cura di trarre le pian- 
tine da luoghi analoghi, per la posizione e per la natura del terre- 
no, a quello prescelto. Questa attenzione è specialmente necessa 
ria per le parti vicine al mare. 

Finora non m'è stato possibile procurare dati soddisfacenti 
sulla quantità d'olio che si fa ogni anno in tutta l'isola: so soltan- 
to che la raccolta dei dintorni di Sassari è valutata annualmente a 
800,000 franchi. Oggi ascende a molti milioni di lire. 

Mandorli. — 1 mandorli pure sono oggetto d'una coltura spe- 
ciale. Se ne vedono spesso piantagioni molto considerevoli in pa- 
recchî frutteti: ma si piantano a preferenza nelle vigne. Fiorisco- 
no assai tardi e son soggetti a soffrire quando i mesi di Marzo e 
d'Aprile hanno giornate fredde © nebbiose. 

Si contano parecchie varietà di mandorle: quelle col guscio fra- 
gile sono le più stimate e sono spedite in Francia ed in Italia per 
uso di tavola: si misurano a starelli e ad imbuti, come il grano e il 
loro prezzo si regola su quello del grano. Anche le altre qualità si 
vendono la maggior parte per l'estero: i confettieri ne fanno un 
grande consumo. Servono pure a far l'olio 

Cedri, limoni, aranci. — Le specie del genere Citrus non 
crescono naturalmente in Sardegna, come credono alcuni che han 
preso l'agrifoglio per un arancio selvatico (2). Tuttavia quest’i- 
sola è una delle regioni meglio adatte agli agrumi, che vengono 


(1 j )verno presente Da coraggiat sir à 

tura. Un decreto reale, promulgato durante il soggiorno della iglia 

roante nell : rda titoli I iari ad gui priva pianti € 
oltivi una certa quantità di questi iberi 

U fu S. E. marchese di Villerimosa ba fatto, una ventina d'anni 

no, una piantagione d 10 mila vi e mandorli ne \ ì igna 

d'Orri, con pieno successo 
1) In Sardegna l’agrifoglio è chiamato arangiu è nran 


bastardo. (N. d, T, 


molto grandi e vigorosi e dànno frutti notevoli per la qualità ec- 
cellente. Ho visto aranci alti più di 6 metri e carichi di frutti 
squisiti 

Ecco la lista delle specie del genere Citrus coltivate nell’i- 
sola, tratta dalla Flora sardoa del Moris: 


CITRUS MEDICA Risso 


vulgaris, cedro, cedrato cidru, sidru, cirdu 
monstruosa, cedro della Cina spompìa 
limonifolia, cedratello di Firenze — sidru piticcu 
cd altre coltivate in Sardegna col nome di Cedràu 


CITRUS LIMONUM Risso 


var. vulgaris, limone volgare limoni naturali 
nitida, limone fino, lustrato limoni fini, L de croxiu suttili 
hiicis, limone dolce ordinario limoni durci 
pyriformis, peretta perotto 
itrata limoni de Santu Giròni 
Paradisi, pomo, limone di Paradiso — #ima 


sergamia, limone bergamotto bergamotta 


CITRUS BIGARADIA Duh 


var. vuigaris, arancio forte arangiu argu 


nensis, manino della Cina, chinotto chinottu 


CITRUS AURANTIM Risso 


vulgaris, arancio dolce, portogallo — arangiu 

sinensis, arancio fino della Cina arangiu de croxiu suttili 

S guinea, arancio sanguigno arangiu sanguignu. 

lranci Il territorio più rinomato per gli aranci è la valle 


di Milis. che il P. Cetti, nel suo entusiasmo, ha paragonato al 
giardino delle Esperidi. 

Vi si vede infatti una distesa considerevole di terreno co 
perto quasi esclusivamente di limoni e d'aranci, che formano un 
vero boschetto, tanto questi alberi vi sono folti e robusti: sono così 
alti, che si può comodamente passare a cavallo sotto i loro rami, 


senza pericolo d'esserne offesi 


Gli aranci di Milis sono i più stimati: vengono poi in ordine 
di bontà quelli di Muravera e di Villaputzu, di Tortolì, di Flu 
minimaggiore, di Domusnovas, di Teulada, d'Orri, d’iglesias € 
di Sassari: in quest'ultimo luogo non maturano bene e vi si con 
sumano molti aranci di Milis, che son portati per tutta l'isola 

1 Sardi non hanno ancora appreso dagli abitanti della Pro 
venza e della Sicilia a distillare i fiori di arancio; li lasciano in 
vece marcire ai piedi degli alberi. 

ll commercio degli aranci € dei limoni 
dacchè i bastimenti svedesi, che venivano a prendere il sale in 


è molto diminuito 


Sardegna, non frequentano più questi paraggi. E’ da sperare che 
le difficoltà per cui sono state sospese le relazioni commerciali 
fra i due paesi, siano presto appianate e che i coltivatori d’'aranci 
possano ancora profittare di questo sbocco. 

Tabacco, — Il tabacco, la cui introduzione in Sardegna nì 
sale ai primi anni del secolo XVIII, vi si è naturalizzato; e si col 
tiva ora col miglior successo, specialmente nei dintorni di Sas 
sari. E' di qualità eccellente e non la cede in nulla ai tabacchi 
di Spagna e di Turchia. 

Si prepara nella manifattura reale di Cagliari c forma wi 
ramo importante delle entrate reali nell'isola . La qualità detta 
senziglio è la più stimata: è una polvere finamente macinata € 
li color giallo fulvo ed ha, secondo i conoscitori, un profumo 
particolare. Deve fermentare due anni ed anche più per raggiun 
gere la perfezione. 

Questo tabacco sì vende carissimo anche sul luogo e la sua 
introduzione negli Stati del continente è colpita da un diritto € 
sorbitante che equivale presso a poco ad una proibizione. 

Cotone Da molto tempo si è cercato di coltivare nell'i 
sola il cotone: ma i pregiudizî dei contadini, che vi si sono ri 
fiutati ostinatamente, come pure il malvolere di parecchi pro 
prietarî, hanno sempre frustato i tentativi fatti e hanno indotto 
a ritenere come non profittevole questo genere di coltura 

Però da due o tre anni si è cominciato a tornare su quest’er 
rore, e le numerose piantagioni che il conte Roero di Monticelli 
ba fatto nei dintorni della capitale hanno dato col loro successo 
una smentita formale agli increduli 

La Sardegna, soprattutto nella parte meridionale, è adattis 
sima per questa pianta, che inoltre non nuoce affatto ai grandi 
lavori agricoli, perchè si semina solo nel marzo © nell'aprile e la 
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raccolta, per cui possono bastare le donne ed i ragazzi, si fa dal 
settembre al novembre. Il cotone è di qualità eccellente. 

La manifattura del cotone, impiantata nella città di Cagliari, 
incoraggerà senza dubbio questa coltura. 

Setu. — Sebbene il gelso cresca benissimo in parecchî luoghi, 
non si trova che in qualche giardino; perciò la produzione della 
seta è finora quasi nulla (1). Il villaggio di Dorgali è forse il solo 
in cui si facciano stoffe colla seta dell’isola. 

Si può giudicare della qualità di queste stoffe, quando si sappia 
che sono ordite negli stessi ielai che servono per la tela e che la 
seta si fila col fuso. 

Le due specie di gelsi coltivate in Sardegna sono quello bianco, 
più apprezzato, e quello nero, di cui si mangiano i frutti d'estate. 

Lino. — Il lino è coltivato abbastanza generalmente. Viene 
benissimo, ma la produzione non basta ai bisogni degli abitanti: 
ogni anno entra nell’isola una grande quantità di tele forestiere; 
d’altra parte si spedisce nel continente il seme di lino. ll lino di 
Busachi passa per il migliore. 

Canape. — La canape è ancora pochissimo conosciuta in Sar- 
degna, sebbene parecchi luoghi dell’isola siano adatti a questa 
pianta. La sua coltura ha grande bisogno d’incoraggiamento, perchè 
la sola pesca del tonno esige annualmente l’impiego d’una grande 
quantità di filo di canape. L'ho veduta coltivare solo nei dintorni 
d'Illorai e di Bòttida. 

Quando la Sardegna era priva d'ogni commercio colla maggior 
parte degli stati del continente si è provato a servirsi della canape 
del luogo; e tutte le prove son riuscite bene. Tuttavia la coltura 
di questa pianta non si è estesa: ciò si attribuisce a difetto di po- 
polazione. 

Zafferano. — Lo zafferano cresce a meraviglia nei dintorni di 
Sardara e di Sanluri, dove è oggetto d'una coltura speciale. E” 
molto stimato fuori ed è ritenuto migliore di quello del regno di 
Napoli; però la sua produzione non ha sorpassato finora i bisogni 
del consumo locale. 


Robbia. — Tra le piante che servono a tingere si possono con- 
1) Si è fatta qua e là qualche piantagione di gelsi; ma la produ= 
zione di bossoli in Sardegna può dirsi nulla. Quest’industria fiorirà, quan» 


do si faranno in campagna le case coloniche. (N. d. T.), 
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tare le robbie, Rubia lucida è R. peregrina, che crescono spontanee 
in parecchie parti dell'isola, il che fa presumere che la coltura della 
Rubia tinctoria, limitata ora a qualche giardino, sarebbe vantag- 
giosissima se si seguisse il metodo usato in Barberia ed in Oriente 
Finora le robbie indigene dell'isola hanno servito solo a tingere le 
vesti rosse dei paesani: ne ho viste di diverse gradazioni e anche 
di quelle che molto si avvicinavano allo scarlatto. 

Licheni. — Tra i licheni raccolti di recente per conto d'una 
casa di commercio scozzese (1) si notano i licheni fartareus, parel- 
lus, roccella e lacteus. Il sig. Craig, agente di questa compagnia, 
che ha abitato a lungo in Sardegna per raccogliere questi licheni, 
faceva prendere anche il lichen pustulatus. Questi licheni prospe- 
rano sulle rocce più inaccessibili, soprattutto sui graniti che coro- 
nano le cime principali dei Sette fratelli e del Limbara (2). 

Il guado ed il tornasole sono pure comunissimi in quasi tutti 
i cantoni dell'isola e vi crescono spontaneamente; l’alkanna è ab- 
bondantissima nei luoghi marittimi. 

Soda. — La soda ordinaria (Salsola Soda) è stata coltivata con 
molto successo da alcuni anni. Sembra tuttavia che la sua espor- 
tazione diminuisca considerevolmente, ciò che deve essere attribuito 
in grar parte ai diritti enormi di cui si è gravata l'introduzione della 
soda nel continente, soprattutto in Francia, come alla sua prepa- 
razione, che è stata perfezionata in parecchi altri paesi. 

Perchè questo commercio riprenda la sua attività primitiva, 
bisognerebbe che i Sardi facessero subire alle loro sode una leggera 
operazione per ritrarne il sottocarbonato di soda: ridotta allora ad 
un volume minimo, sarebbero più facili a trasportare; e così si 
conserverebbe una risorsa che sta per sfuggire, se ci si ostina a 
seguire ciecamente la vecchia strada. 

I dintorni di Quartu e d’Oristano sono i luoghi dove più si 
coltiva la soda. Si brucia di solito nel campo stesso che l'ha pro- 
dotta e vi si aggiungono le altre due specie di soda spinosa, la 
Salsola tragus e la S. Kalì, che crescono spontanee presso gli stagni 
salati e vicino al mare. 


(1) La Ditta Mackintosh & C. di Glascow. 
(2) Si può valutare a 100,900 fes. all'anno la somma che la raccolta 
di questi Licheni procurò alla Sardegna nei primi 3 o 4 anni in cui tale 


commercio fu iniziato. 


Potassa. — AI commercio della soda i Sardi potrebbero aggiun- 
gere quello dei sali alcalini e soprattutto quello della potassa, che 
otterrebbero facilmente colla combustione delle felci e degli ar- 
busti di cui il suolo è coperto in gran parte. Sono stato sempre 
meravigliato che a sì breve distanza dalla Francia e dagli altri 
Stati europei che richiedono molta -potassa, nessuno abbia ancora 
pensato a fabbricarne in Sardegna, dove certo si potrebbe ottenere 
con poca spesa. 

La combustione delle piante, cui si è accennato e la lisciva- 
zione delle loro ceneri sono operazioni troppo facili e poco dispen- 
diose, perchè qualcuno non sia tentato d'introdurre nell’isola questo 
nuovo genere d’industria. 

Si potrebbe trar partito dalla quantità enorme di rami e anche 
di tronchi intieri, che, caduti naturalmente o abbattuti dall'uomo, 
s'infradiciano senza profitto nelle foreste del centro dell’isola. 

Sughero. — Lo sfruttamento del sughero, di cui l'isola ab- 
bonda, comincia ad acquistare una certa importanza per la Sar- 
degna, in modo che dovrebbe attirare l’attenzione del governo e 
dei privati: da qualche anno tale sfruttamento avviene in una ma- 
niera regolare. Il sughero è il prodotto che richiede meno cure, 
salvo alla raccolta, che ha luogo solo ogni sei anni: nei lunghi in- 
tervalli di tempo si può profittare dei rami degli alberi, nonchè 
delle ghiande per ingrassare i porci, senza fare la minima spesa 
e senza darsi altra pena, che di vegliare sui guasti che le piante 
possono soffrire da parte degli uomini e degli animali. 

Sarebbe desiderabile che le persone incaricate dell'esecuzione 
delle ordinanze ed i proprietarî delle foreste di sughero, intendes- 
sero l'importanza di fare la raccolta della corteccia nel tempo a- 
datto e colle precauzioni dovute; se no, gli alberi saranno perduti 
e l'isola vedrà sfuggire il profitto notevole che può trarre da questa 
industria, com'è successo in Corsica e negli Stati pontificî, dove 
le sughere sono sparite quasi affatto per l'imprevidenza dei pro- 
prietarî e per il vandalismo degli speculatori forestieri. 

Mi sono occupato molto di quest'argomento nei miei ultimi 
viaggi nell'isola e mi son convinto che osservando le disposizioni 
limitanti la raccolta della corteccia ad un'epoca fissa, quella cioè 
in cui l’esportazione si fa senza recare all’albero danno alcuno, la 
Sardegna può contare su un'entrata annua d’un mezzo milione di 
franchi come prezzo del sughero esportato. Si avverta bene che 
quest’operazione non distoglie affatto i campagnoli dai lavori dei 
campi ed offre anche una grande risorsa a quelli che si occupano 


ne} trasporto e nella prima manipolazione, che si fa subire alla 
corteccia prima di imbarcarla. L'epoca favorevole è dal principio 
di maggio alla fine d'agosto, dopo di che ogni taglio fatto sull’al 
bero diviene nocivo e di solito mortale. 

Lo sfruttamento regolare del sughero è cominciato da una die- 
cina d'anni in Gallura, per cura di speculatori francesi che son ve 
nuti a stabilirvisi con questo scopo: da allora si va estendendo 
gradatamente in tutte le altre parti dell’isola; ma, lo ripeto, bi- 
sogna che il governo vigili sull’epoca della raccolta e che sia ga 
rantita la proprietà degli alberi. 

Foreste. — I boschi occupano un sesto della superficie della 
Sardegna e son composti quasi interamente di quattro specie di 
querce, ma principalmente di rovere, di elce e di sughera; parec- 
chi boschi offrono a chi osi addentrarsi nelle loro oscure profon- 
dità lo spettacolo imponente e penoso ad un tempo d'una natura 
vergine ed interamente abbandonata a sè stessa. 

Vi si osservano insieme alberi superbi, secolari ed altri mal 
fatti e difformi, che la mano dell’uomo avrebbe abbattuto se fosse 
giunta fin Jà. Gli alberi troppo numerosi per lo spazio ristrettis 
simo che occupano, si disturbano reciprocamente e soffocano i 
gètti giovani, che troppo deboli per elevarsi da sè attraverso osta 
coli innumerevoli, periscono fin dai primi anni o almeno restano 
deboli e intristiti. 

Guasti. — Ma se il contadino sardo nulla ha fatto per miglio 
rare le foreste che lo circondano, non trascura in compenso niente 
che possa tendere alla loro devastazione. Gli abitanti dei villag 
gi vicini alle foreste hanno il diritto di trarne le legna di cui ab 
bisognano, e potendo quasi ad arbitrio scegliere i pezzi da ab 
battere, la scure colpisce molto spesso gli alberi più belli, per 
chè son più alla portata dei suoi colpi. E d'altra parte non si 
pensa mai a sostituire l'albero che s'è tagliato. 

Così ogni giorno le foreste s’allontanano dai villaggi ed il 
numero degli alberi grandi diminuisce: ogni anno si vede meglio; 
perciò il legname, in un paese dove è così abbondante, è anche 
molto caro, specialmente nella capitale. 

Incendî. — A questi guasti si devon pure aggiungere quelli 
che sopravvengono spesso durante la stagione arida: quasi ogni 
anno gli incendî distruggono in poche ore foreste considerevoli, 
per l'imprudenza o meglio per l'incuria di alcuni caprai, cui la 
legge dà facoltà, molto male a proposito, di metter fuoco, sotto 


= SIBA} (1 Risiia 


certe condizioni, ai cespugli per procurarsi un pò d'erba fresca 
quando vengono le piogge. 

Questi fuochi sono comunissimi nell'estate (1) e non si rie- 
sce mai a contenerli nei loro giusti limiti. L'incendio si comunica 
facilmente alle foreste, cui si lascia troppo avvicinare: è raro 
che passi un'annata senza che una grande distesa boschiva sia 
affatto distrutta per una causa così piccola, come quella di far 
nascere poca erba 

Le cose sono arrivate ad un punto tale da reclamare tutta 
la sollecitudine del governo, altrimenti pochi anni basteranno a 
togliere alla Sardegna una vera ricchezza. Parecchie leggi sono 
state promulgate a questo scopo, ma non sono state applicate 
con severità ed oggidì poi sono insufficientissime : la disposi- 
zione che destina la coltura del terreno incendiato a profitto del 
monte granatico è essa un eccitamento a favore degli incendî, 
perchè bene spesso questi avvengono per l’allettamento del pro- 
fitto che si può trarre dall’affitto del terreno vergine incendiato, 
concesso dall’amministrazione del monte. Una legge ben più ri- 
gorosa è urgente, indispensabile : il terreno incendiato deve. es- 
sere interdetto alla coltura ed al pascolo per 10 anni almeno e 
tutto il bestiame che vi si trovasse dovrebbe essere confiscato per 
la prima volta e abbattuto senza pietà in caso di recidiva. 

Questa proposta sembrerà barbara a qualcuno, ma bisogna 
che i paesani sardi imparino a conoscere il valore reale dei gua- 
sti di questi incendî, che sono sempre più numerosi ed aumen- 
tano în misura ben superiore a quella del rinnovamento naturale 
dei boschi. 

I! reddito dei boschi consiste specialmente nel diritto che pa- 
gano i porcari per portarvi i loro greggi numerosi al tempo del- 
le ghiande; ed è considerevole per i grandi proprietarî, ma non 
può esser messo a confronto con quel che produrrebbe uno sfrut- 
tamento saggio e bene inteso del legname da costruzione. 

Legname da costruzione. — Dalle prove fatte recentemente 
nei boschi di Scano e di S. Leonardo, dove si è abbattuto qual. 
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ca che migliaio d’alberi, s'è riconosciuto che la querce di Sardegna 
riunisce al più alto grado tutte le qualità necessarie per le’ co- 
ie- struzioni navali. La maggior parte dei pezzi ottenuti furon tra- 
ca sportati a Tolone per servire nei cantieri francesi. 
ro E’ da sperare che non ci si fermi qui e che operando su una 
sia scala più grande si sappia evitare un danno inescusabile; impor- 
far ta soprattutto conservare le foreste, quand’anche si volesse li- 
mitarsi al solo prodotto delle ghiande, che, in quest'isola, è del- 
tta la massima importanza. 

a Si son fatte in Sardegna diverse prove di coltura di parec- 
mo chie piante dei paesi caldi: secondo la testimonianza del visi- 
ate tatore Carillo, quella dell’indaco sembra esser riuscita in altri 
si- tempi. 


Sar- 
i di 


lelle 


CAPITOLO IV 
Gli animali 


i pi. Sebbene la Sardegna non sia stata rinomata nel pas- 
api come la Corsica, tuttavia i Romani ne ricavavano 


sato per le 
di miele: e ciò probabilmente 


una quantità notevole di cera e 
era dovuto alla maggior estensione data allora a questo ramo 
dell'industria agricola. Oggi 
e di cera da bastare al consumo annuo. 

In Sardegna esistono due qualità di miele: 


non si raccoglie nell'isola tanto di 


miele 
Miele amaro. 
tutti gli altri paesi e quello amaro che si 


joice, comune a 


raccoglie solo in alcune contrade dell’isola in una sola stagione 


Ha realmente un amaro, che non è però sgradevole; molti lo 


preferiscono al miele dolce 

Le ricerche che ho fatto per scoprire la causa di questa sin 
solarità, che non era sfuggita agli antichi, mi hanno indotto 2 
provenisse dai fiori del corbezzolo e fors’'anche dai 


pensare che 
api sembrano frequentare d'autunno; solo in 


suoi frutti, che le 
questa stagione dove tale pianta è comunissima sì raccoglie il 
miele amaro. Ho queste notizie da parecchî proprietari di alveari, 
che son tutti d'accordo su questo punto; del resto questo gusto 
accidentale non è una specialità della Sardegna; i Romani l’avevan 
pure riconosciuto nel miele di alcune parti della Corsica. Virgilio 


ne attribuiva la causa ai tassi che si trovavano vicini : 
Sic tua cyrneas fugiant examina taxos (Ecl. 9-30). 
no în Sardegna due specie di api, la selvatica e la 


Si distinguo 
trovata una sola specie, sospendo su 


domestica, ma avendone io 
questo punto il mio giudizio, finchè l’esperienza mi abbia inse 
gnato se quest'opinione è fondata. 

La specie che ho riconosciuto mi sembra l’Apis ligustica 


dello Spinola (1) 


as- 
no 
ite 
no 


ed, 


Il suolo e l'esposizione son quasi dappertutto favorevolissime 
alle api e fa meraviglia che i Sardi non abbiano punto cercato di 
moltiplicare questi insetti tanto utili. 


Cavalli. — Esistono in Sardegna tre sorta di cavalli: 1. il 
cavallo sardo; 2. l’achettone o quartaglio; 3. l’achetta. 
Cavallo sardo propriamente detto. — Il cavallo sardo pro- 


priamente detto è di razza spagnuola. Si distingue però per ca- 
ratteri particolari, che pur allontanandolo dal tipo per le pro- 
porzioni, lo rendono più vigoroso, meglio resistente alla fatica 
e di più lunga durata. 

Ecco i suoi caratteri principali : 

Statura del cavallo andaluso, 

Testa un pò lunga e arcuata, 

Orecchie un pò lunghe, 

Incollatura ricurva e bene arrotondata, 

Petto largo, 

Spalle un pò cariche, 

Corpo ben fatto, 

Groppa un pò troppo corta, 

Coda piantata un pò troppo bassa, 

Gambe robustissime e soprattutto molto nervose 


Si può dire infine che in quest’'animale qualche difetto legge- 
ro è compensato largamente dalla forza, dalla sobrietà e special- 
mente da una sicurezza di gambe a tutta prova, qualità questa 
tanto riconosciuta, che si vede la maggior parte dei cavalieri 
sardi lanciarsi al galoppo nelle discese più ripide con una sicu- 
rezza che altrove si potrebbe qualificare per temerità. 

Il cavallo sardo è intelligentissimo ed ama il suo padrone in 
un modo affatto particolare. Non ha in generale molti vizî, per- 
chè non si deve reputar tale quello di mordere e d’impaurirsi qual- 
che volta, che dipende dall’educazione. Il vizio principale è di 
esser restìo: vi si rimedia in parecchî modi. 

I Sardi considerano i loro cavalli come molto difettosi quan- 
do nel camminare agitano la coda da destra a sinistra. Ho visto 
dare per un prezzo modestissimo cavalli bellissimi che avevano 
quest’abitudine. 

Il cavallo sardo si adopera di preferenza a caccia, nei viag- 
gi e nelle corse. I ricchi l’attaccano alla carrozza: solo da po- 
chissimi anni, cioè dalla costruzione delle strade nuove in poi, 


A. DxtLa Manmona - Viaggio in Sardegna. 


<j adopera al carro. Questi cavalli hanno avuto un tempo larga 
fama. I re di Spagna ne facevano gran conto: si pretende che 


Don Giovanni d'Austria ne possedesse uno superiore a tutti i ca- 


valli andalusi. Il re Carlo Emanuele III ne inviò dieci magnifici 
al re del Portagallo (V. Cetti e Mimaut). 
Cavallo achettone. I cavalli achettoni o quartagli son così 


detti per la loro statura, che non supera 1 metro e 50 cm. Que- 
sta razza, che passa per la più antica del paese, sembra derivare 
cavalli arabi, con cui ha qualche somiglianza 
Gli achettoni son più forti dei cavalli sardi e sopportano le 


Si montano o sì adoperano a trasportare baga- 


È rat 
Aaa x 


che 


gli pesantissimi o a macinare le olive dalla mattina alla sera 


Sono eccellenti per la cavalleria leggera. Per parecchi anni 
ue reggimenti di cavalleria piemontesi furono montati intera 
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mente su cavalli sardi: il viaggio, la castratura € il cambiamento 
provar loro, è vero, una leggiera malattia 


di foraggio tacevano 


all'arrivo nel continente, ma si rimettevano ben presto, s'abitua- 


vano facilmente ai foraggi della truppa € riprendevano gran par- 
te della loro vivacità naturale sembravano piccoli rispetto alla 
statura della maggior parte dei cavalieri. che erano in origine 
corazzieri e poi eran diventati cavalleggeri (1). 

Cavallo achetta la terza razza, quella delle achette, è 
una degenerazione della precedente, da cui differisce solo per 


la statura, conservandone presso a poco le proporzioni e le qua- 


: Uuesta degradazione è l'effetto della negligenza degli abi- 


tanti della campagna, che si servono per una giornata intera di 
LI 


questi animali, senza dai loro niente da mangiare e li lasciano 


poi la notte in un cosidetto prato, dove appena si scopre qual- 
filo d'erba, ben calpestato. Cavalli e cavalle d'ogni sta- 


tura vi si trovano mescolati, ciò che porta una degenerazione 


progressiva 


tw 
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Un'altra causa di questa degradazione progressiva della spe- 
cie è l’uso di servirsi delle caval!e appena abbiano figliato e di 
farle seguire dai loro puledri giovanissimi in viaggî di parecchie 
leghe, in modo che il latte di cui si nutre il puledro è riscaldato 
e le membra giovani soffrono di questi viaggî sì precoci. Tutta- 
via assai spesso di trovano tra questi cavalli certi individui be- 
nissimo fatti, che non sorpassano molto la statura d’un grosso 
mastino; si appaiano allora per formare attacchi .graziosi, un 
tempo ricercatissimi dai principi del continente: gli Inglesi spe- 
cialmente ne acquistavano una grande quantità prima della guerra. 

Ma in generale queste achette non sono così piccole da non 
poter esser montate e caricate di pesi assai forti: il contadino 
sardo le usa comunemente come cavalli da sella e dev'esser ben 
povero per non possederne almeno una (1). 

I servizî che rendono questi cavalli son d’altra parte tanti, 
in confronto alla modicità del loro prezzo (2), alla loro alimenta- 
zione pochissimo costosa, ed alla poca cura richiesta, che si 
spiega facilmente la grande quantità che se ne incontra in ogni 
villaggio. Le persone agiate non ne fanno conto; ma io ho sempre 
preferito uno di questi animali, quand’è d’una certa statura, ai 
cavalli delle altre razze. 

La vita ordinaria dei cavalli sardi è lunghissima nel loro pae- 
se nativo, e si vedono spesso parecchî di questi animali rendere 
ancora grandi servizî all’età di 20 e perfino di 30 anni; diviene 
più breve, forse per il cambiamento di alimenti e di clima, quan- 
do sono trasportati in un altro paese. 

Malattie dei cavalli. — Le malattie più comuni a cui vanno 
soggetti sono: 1. la febbre carbonchiosa, che li colpisce spesso 
d'estate. E’ la malattia più temibile. Questo flagello, che nel con- 
tinente si manifesta principalmente tra i buoi, sembra cui rispet- 


(1) Il Mimaut ha detto che questi cavalli sono sì docili e sì facili 
ad alloggiare, che spesso la loro scuderia è sotto il letto dei loro padroni. 
E la stessa cosa a un dipresso ha ripetuto il Valery. ln verità però, nei 
miei 19 viaggi nell'isola, non ho osservato nulla che possa giustificare una 


tale asserzione. Per piccole che siano queste achette, non son mai tanto da 


potersi cacciare sotto il letto: d’altra parte i cavalli non hanno in Sardegna 
o stesso privilegio degli asini, cioè l’accesso nell'interno delle case. 
(2) Il prezzo d’un cavallo ordinario di questa specie non supera la 


î 
somma di 250 franchi. 
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tar questi, per attaccare di preferenza i cavalli, tra cui compie 
spesso stragi terribili. 

2. La colica accompagnata da infiammazione. 

3. La pleurite e la peripneumonite, che si osservano princi- 
palmente d’inverno, al principio delle piogge e del freddo. 

4. Il rattrappimento, che sembra derivato dall'uso smodato 
dell’orzo. 

Mandre. — Non esistono più nel momento in Sardegna delle 
mandre: non molto tempo fa se ne contavano ancora parecchie: 
le principali erano quelle del re, alla Tanca Regia, presso Pauli- 
latino, quella di Padrumannu, appartenente ad un Signore Spa- 
gnuolo, quella di Mores del duca di Vallombrosa, quella del Monte 
della Minerva, proprietà del conte di questo nome, ecc. La 
mandra della Tanca Regia è scomparsa per ultima e potrà essere 
ristabilita assai presto, se si trasportano le abitazioni in un luogo 
diverso da quello dov'era l’antico fabbricato, ora caduto in rovina. 

Scegliendo un posto più salubre per le abitazioni, dando uno 
scolo alle acque che inondano i luoghi ove dimorano i cavalli e 
affidando la direzione ad una persona capace e coscienziosa, que- 
sto stabilimento giungerà presto ad un grado sufficiente di pro- 
sperità, soprattutto se nella scelta degli stalloni si ha cura di pre- 
ferire i cavalli andalusi. Sebbene negli ultimi anni della sua esi- 
stenza la Tanca Regia sia stata fornita di buoni stalloni arabi e 
barberi. i cavalli che ne sono usciti non hanno corrisposto alle 
promesse: lo stallone andaluso, per le razze sarde, val meglio 
senza discussione di tutti quelli degli altri paesi (1). 

Allo stato presente delle cose, la razza dei cavalli sardi pro- 
priamente detta è finita: una disposizione rigorosa a questo ri- 
guardo è urgente: basterebbe del resto dare da un lato qualche 
premio e qualche incoraggiamento, dall'altro stabilire una legge 


Governo, veda la cosa egualmente, perché tutti 
.lla soppressione dagli stabilimanti della Tanca 


stati vendati ed in cambio s’inviano da due anni 


» si son distribuiti in diversi punti dell’isola a 


per la monta delle loro cavalle. Per un’ordinanza 


le della Tanca Rezia è stato destinato all’appannaggio 
PI EE 
di S. A. il principe reale, 1l che fa sparare che si voglia cccuparsi di 


nuovo d’ano stabilimento la cui utilità non può essere disconosciuta -da 


= 
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severa che, per alcuni anni mettesse tutti i cavalli difettosi e man- 
canti della statura necessaria nell’impossibilità di riprodursi. Il 
male presente è grande e reclama un rimedio estremo, che porte- 
rebbe certo buoni frutti in poco tempo. 

L'aumento del carreggio in seguito alla creazione recente di 
strade nuove, ha contribuito pure alla distruzione dei cavalli sardi 
d’una certa statura (1): stabilire nell'isola una razza di cavalli da 
tiro sarebbe una cosa buona ed insieme una speculazione eccel- 
lente. 

Modo di domare i puledri. Quando un puledro ha raggiun- 
to il secondo anno, si ritiene già capace di rendere qualche servi- 
zio: parecchi uomini, muniti d'una corda lunga con un capo a no- 
do scorsoio, vanno a cercare l’animale prescelto e gliela gettano 
in modo da stringerlo al collo: allora tutti s'attaccano alla corda 
e tirano di tutta forza, finchè il cavallo perdendo il fiato cade: tut- 
ti si gettano su di lui, gli mettono una cavezza con una corda lun- 
ga, poi lo lasciano rialzare e lo fanno andare al trotto ed al ga- 
loppo, finchè le sue forze siano esaurite affatto. Quindi lo portano 
per la prima volta nella stalla ed usano la precauzione di lasciarlo 
a lungo senza mangiare. 

Questo esercizio crudele, ripetuto tutti i giorni, continua fin- 
chè l’animale si abitua alla vista dell'uomo; poi si attacca ad un 
cavallo già domato, che un cavaliere monta e fa correre, trascinan- 
do il povero puledro: ogni volta che questo si rifiuta d’andare, si 
costringe ad obbedire a furia di colpi. Quattro o cinque giorni ba- 
stano di solito per ammansirlo e si finisce per montarlo, tenendo- 
lo sempre appaiato ad un cavallo adulto. Poi gli si mette la briglia, 
senza separarlo ancora dal compagno e finalmente si stacca a 
poco a poco. Nello stesso tempo gli si fa sentire la pressione del 
morso, tirandolo in mille modi e facendolo girare in tutti i sensi. 
Ne viene molto spesso che il sangue scenda dalla bocca della po- 
vera bestia, ma i paesani ridono delle nostre paure, perchè pre- 
tendono che così si forma la bocca al cavallo. 


(1) Essendomi trovato a Sassari nel 1837 insieme al comandante 


d’'Aunassane, incaricato dell'acquisto di 200 cavalli destinati all'armata 
d’Affrica, di cui abbiamo già fatto cenno, quest’ufficiale mi fece rilevare 
parecchie volte che su più di 100 cavalli di contadini che si fermavan 


per quelche ora nella grande piazza del mercato, molto spesso non ye 


, 


n'era uno della statura richiesta per il servizio della cavalleria leggera! 
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I cavalli giovani domati in questa maniera vengono ali- 
mentati nella scuderia coll'orzo; la razione ordinaria è di tre im- 
buti pei cavalli di razza e di due soli per gli altri. L'orzo è mesco- 
lato colla paglia tritata che si ritira dall’aia dopo la trebbiatura 
del grano. 

Morso sardo. — Il morso è articolato nel mezzo come una specie 
di filetto: e si mette molto basso, in modo che parecchi cavalli a 7 
od 8 anni appena hanno già le barre tutte consumate per lo sfrega- 
mento continuo. Dalla sua forma e dalla posizione resulta che 
quando il cavaliere tira le redini per far fermare il cavallo o per 
farlo girare, la pressione ha luogo sui lati, onde i cavalli sardi, 
condotti spesso a sbrigliate, conservano tuttavia una bocca fresca 
quando abbiano un morso simile a quello usato nel continente. 

Portante. — In un paese in cui, per mancanza di strade, i viag- 
gi si son fatti fino ad ora solo a cavallo, e dove anche le donne 
per andare da un luogo all’altro conoscono il solo mezzo di met- 
tersi in groppa, è ovvio che l'andatura più apprezzata sia quella che 
stanca meno. Così l’ambio, considerato nel continente come un’an- 
datura viziosa, è al contrario usatissimo in Sardegna, dove si chia- 
ma portante. 

Ambio naturale. — Si istruiscono i cavalli a questa andatura 
o colle redini o colle corde: nel primo caso l’animale ha le gambe 
libere; il cavaliere alza le briglie e le scuote a destra e a manca, 
mentre stringe le gambe in modo da rompere il passo del cavallo 
e da fargli posare nello stesso tempo i piedi che si corrispondono 
a destra od a sinistra. Il cavallo condotto così per quindici giorni 
da un cavaliere abile, prende benissimo l'abitudine dell'ambio e 
non la perde più, a meno che non vi sia forzato da un altro 
maestro. 

Ambio forzato. — La seconda maniera, seguìta quando si di- 
spera di riuscire colla prima, consiste nel legare insieme, con due 
corde, le gambe dell'animale dalla medesima parte, in modo che il 
movimento di una porti necessariamente quello dell’altra. Queste 
corde son passate in due pulegge fissate a ciascun capo d’una 
terza corda che, appoggiata sul dorso dell'animale o sulla sella, 
fa l'ufficio di sostegno e serve unicamente ad impedire alle corde 
traversali di strascinare per terra. 

Ho visto cavalli così legati portare le loro corde per parecchî 
giorni di seguito e fare con queste pastoie parecchie leghe, senza 
che si pensasse affatto a liberarli. 


Sebbene l’ambio insegnato con questo metodo non sia mai così 


la cosa abbastanza singolare e ne 


dolce come l’altro, ho trovato 


mr 


dò qui un piccolo disegno. 


erre 


P Pata 
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Asino. Il padre Cetti, che ha fatto una descrizione elegante 


La” ea 


Sardegna, e soprattutto 
ha dimenticato il modesto 


e semplice insieme degli animali della 
quelli tenuti allo stato domestico, non 
in Sardegna si designa col nome di 
per il pelo lungo. 

abbiamo parlato, gli si fa 


asinello, che molenti ed è così 


notevole per la statura piccola € 
Oltre ai diversi lavori di cui già 


1 | resta 


anche girare in certi luoghi una specie di molino idraulico d'orì 
xd in 


gine moresca, conosciuto nella Spagna col nome di noria ed 
Sardegna con quello di molinu de acqua. 
Non si adopera a tiro e nemmeno a 


di Sassari, dove si carica di due barili d'acqua e serve come prin 


N 


soma, eccetto nella città 


cipale fornitore di questa sostanza di prima necessità, in modo 


che, secondo l’espressione del P. Cetti, 
importante l'elemento dell'acqua, 
entra 


i suoi servigi al paese 
natale sono importanti, quanto è 


indispensabile... L'acqua non 


la quale esso provvede dov'è 
di potenze animate. 


nell'abitato se non trasportata col soccorso 
A questo servigio è deputato in parte l'asinello ; 
agli antichi acquedotti, come forse lì aveva preceduti. ll maggior 
uso però dell'asino e la sua 
sezza delle acque correnti 


esso è succeduto 


moltiplicazione provengono dalla sca: 


Quest animale è diffuso nell'isola è seconda della necessità 


conseguenza abbonda in una grande parte 


e solo è raro nei luoghi provvisti di molini ad ac 


del suo ufficio: per 


lella Sardegna 


Gi 
qua, Si può dire per conseguenza che la maggior parte delle fa 
miglie hanno il loro molenti e spesso ne hanno due, 


NO | 

che per adem- 
piere i! toro ufficio di mugnai (1) accèdono nell'interno delle case - 
che in Sardegna ogni famiglia ha il suo 


isino, che ne fa per così dire parte integrante, senza che si 


ito dare un significato offensivo queste p Gli asini 

fuori delle loro funzioni non hanno nè stalla, nè riparo e dormono 
ie scoperto: nella maggior parte dei villaggi pascolano in 
greggi sotto la guardia d'un asinaio che li riunisce con un corno 


la fiato 0 con una grande conchiglia del genere. 


Buoi Il bu me la maggior parte degli altri quadrupedìi 
dell'isola, ha s una riduzione nella statura: ma compensa 


questa deficienza con una vivacità ed una forza di garretti note- 


vose; Così i forestieri che dalla Lombardia vengono in Sardegna 
sono vivamente colpiti dalla differenza tra gli animali da lavoro 
ci di 1es solo nella statura e nella forma e nella lun 

ghezza delle corna, ma soprattutto nell’andatura (Qui non sono 
i colossi di cui il passo lento e penoso è poco affrettato dal 

di SOn nimali focosi ed agili. che si devon trattenere colle 


redini e spesso, attaccati alli carrozze, rendono lo stesso servizio 


| h salt lnoi r Di I I 7 : 
Il bue *4rdo na motta analogia con quello dell’Italia meridio- 


ale e dell'Ungheria (2). le corna raggiungono spesso una lun 
gnezza straordinaria ed è questa una delle bellezze della specie : 
cosi di tutti i tori introdotti nell'isola per migliorare la razza. 

il i lia sono i soli di cui i paesani facciano qualche 
conto. Questa razza, che per parecchî rispetti è più vicina a quella 
sarda ed è già abituata ad un clima analogo, sembra in realtà la 


i adatta a fornir 


re ai Sardi i tori da monta. 
Qualunque siano del resto le cure a questo riguardo, i resul- 


tati saranno presso a poco nulli finchè continuerà la negligenza 
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perl bestiame, cui di rado si dà un asilo coperto di notte e nella 
stagione avversa e non si procura un’alimentazione uniforme e 
regolare per tutto l’anno. Ora se si continua a lasciare le mandre 
nella campagna aperta, esposte a tutte le intemperie, libere di sa- 
tollarsi d'erba per qualche mese e prive d’alimento da quando co- 
mincia la siccità, non si può sperare di migliorare la razza. 

Le vacche, di cui il maggior numero è abbandonato per così 
dire in aperta campagna in mandre di parecchie centinaia (1), so- 
no esposte agli stessi inconvenienti. Per conseguenza possono ap- 
pena allattare i loro vitelli e tutto il latte che dieci vacche posson 
dare non equivale a quanto ne darebbe una sola della Svizzera © 
dell'alta Lombardia: sterilità spaventevole, ma non meno reale, 
che deve esser attribuita all’incuria dell'uomo piuttosto che a de- 
ficienza della natura. 

Il latte di vacca è impiegato principalmente a fare il formag- 
gio nella maggior parte dell’isola. Solo in due o tre contrade, tra 
le altre nel Marghine, si estrae il burro, che si consuma nelle cit- 
tà: i formaggi di vacca più stimati son quelli di Sindia, di Maco- 
mer e di Oschiri: con un pò di cura si potrebbe fare in parecchi 
luoghi formaggio ottimo. 

Il lavoro dei campi, fatto esclusivamente colle bestie, non è 
però il solo servizio in cui s'impiegano: in parecchie parti dell’in- 
terno dell’isola, soprattutto nei dintorni di Macomer, di Bonorva 
e di Monteleone, dove le strade sono fatte finora impraticabili, si 
servono dei buoi come bestie da soma e per montare, a preferenza 
del cavallo (2), mettendo loro un basto apposito su cui si colloca 
oltre il conduttore, un forte carico di legne o di grano: il condut- 
tore, appollaiato in cima al carico, dirige l’animale con una corda 
passata attorno all'orecchio. Uscendo dal villaggio di Macomer ho 
visto un ragazzo che montato su un bue di bella statura cacciava 
davanti a sè un ventina di cavalle. 

Pecore e montoni. — Le pecore ed i montoni non son curati 


(1) Un privato possiede spesso un branco di trecento vacche e vi 
telle, senza passare per ricco, 

(2) Perchè si crede il passo del bue più sicuro di quello del ca 
vallo e d'ogni altro animale nelle discese (V. Tav, n fig. 6). Secondo il 
Pais, i Sardi si valgono del bue in luogo del cavallo dai tempi prece- 
denti il dominio cartaginese. (N. d. R.) 


meglio del bestiame grosso. Le gregge, ben più notevoli pel nu- 


mero che per la qualità della lana e per il prodotto di latticini, re- 
stano esposte sempre alle ingiurie dell'aria. 


La pecora sarda in nulla si distingue da quella degli altri pae- 


si, se non nella degenerazione 


Quanto alla lana, non ha fuori alcun valore ed è usata solo 


paese 


I formaggi fatti col suo latte, 
sono una grande risorsa per l'isala, 
considerevole solo per la grande quantità di questi 


costituiscono 


che 
un prodotto 
animali (1). 
nel 


Se ne fa furesi nero, che si chiama ancora erbace od orbace, 


specie di stoffa grossolana, di cui si vestono gli abitanti delle cam- 
pagne e soprattutto i montanari. Non dubito che questa lana sia 
suscettibile d'esser notevolmente migliorata se si riforma il modo 


di tenere il bestiame e se si pensa a rinnovare le razze; 


giungere a questo bisogna combattere i vecchi pregiudizî 


popolazione di pastori, in parte nomadi e indipendenti. 


Capra. 
di degradazione, che sembra pesare su tutti gli 


La capra so 


ma per 
d'una 


lo s'è sottratta a questa legge singolare 


altri 


quadrupedi 


dell'isola. Statura elevata, belle forme, vivacità e floridezza sono 
i caratteri vantaggiosi della capra sarda. 
Gli abitanti delle parti montuose, e soprattutto i 


servono del pelo delle capre per fare 


molta carne di capretto; 
dalle greggie di capre è dato dalle pelli e dal formaggio. 

Non vi sono dati sufficienti per entrare qui in particolari sulla 
fecondità delle capre sarde e sul loro prodotto annuo, ma ve ne 
sono pur troppo abbastanza per attribuire alla loro moltiplicazio- 


stoffe. Si 


consuma 
ma il vantaggio principale che 


pastori, si 
anche 


si trae 


ne la distruzione sempre crescente degli alberi e degli arbusti: è 


urgente che si diano al riguardo nuove disposizioni, 


od almeno 


che si chiami all'osservanza delle leggi antiche, che provvedevano 


in parte a questa moltiplicazione delle capre molto nociva. 


Por CI, 


per via 


Il porco, che in Sardegna 


oro © 


una 


pr“ 


si potreb 


"o dei DAstori 


uello degli 


DEessiva SAlIALI 


to fortissimo con cui sono 


ibizione. 


b e 
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diminuisce 


confondere 


fail 

n, nolo 
agricoltori. Del 
ll'essere per- 
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ma non vi 
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facilmente col cinghiale, da cui si distingue per deboli differenze, 
è una delle grandi ricchezze del paese, tanto per il consumo con- 
siderevole che si fa della carne, come per la quantità che se ne 
esporta. 

Si divide in due categorie: il porco indomito e quello manso. 
Il primo è tenuto in campagna, dove si ciba di radici, di semi, di 
rettili durante una parte dell'anno; ingrassa poi prodigiosamente 
quando il mese d’ottobre gli si permette di trovare un alimento 
abbondante nelle foreste di querce dell'interno. Rientrato allora, 
per così dire, allo stato primitivo di natura, prende non solo le 
abitudini e l'aspetto del cinghiale, con cui si mescola assai spes- 
so, ma la sua carne stessa acquista un sapore che invano si cer- 
cherebbe in quella dei porci allevati in stato di domesticità conti- 
nua. 

La seconda categoria, detta manalitos (1), cioè dòmi, si al- 
leva nelle case e si alimenta come altrove: divengono più grassi 
dei primi, ma la loro carne, sebbene ottima, non è egualmente sti- 
mata. 

La quantità dei porci consumati in Sardegna è immensa, sia 
no mangiati come porcellini di latte, siano uccisi adulti. Se ne fa 
annualmente una grande esportazione, soprattutto in Corsica, che 
però figura poco nei registri delle dogane dei due paesi. 

Esiste in Sardegna una varietà singolare di porci, ricordati dal 
P. Cetti, e distinta dai soliti per la forma del piede, che invece 
dei quattro zoccoletti ha uno zoccolo unico somigliante all'esterno 
a quello del cavallo e dell'asino. 

I pastori dell’isola dell'Asinara, presso i quali ho visto tale 
sorta di porci, mi hanno detto che questa conformazione dei piedi 
era precisamente il motivo per cui li preferivano agli altri, perchè 
essendo più impacciati nel camminare, erano tanto meno vaga- 
bondi. Ne ho pure veduti nella Nurra. 

Pollame. Tra gli animali di cortile, solo i polli si allevano 
in quantità. Una razza molto notevole si trova a Sanluri e nell'isola 
di San Pietro, razza venuta anticamente dall'Affrica, e si dice da 
Costantino; in generale il pollame è curato male ed è cattivo. 

I piccioni domestici sono rarissimi per la facilità di averne 
selvatici in gran numero, Altrettanto si deve dire delle anatre: i 
dindi e le oche non sono pure molto comuni. 


1) Parola che si accorda coll’italiano maiale. 
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CAPITOLO I. 
Caccia e pesca 


Caccia. — In Sardegna si cacciano alcuni animali selvatici per 
le pelli: la lepre, la volpe, il gatto selvatico, la martora. Ma la 
pelle di quest’ultima è di poco valore e non potrebbe in alcun mo- 
do competere colla pelliccia preziosa che fa ricercare questo ani- 
male nei climi settentrionali. 

Si potrebbe pure trar partito dai cigni e dagli avvoltoi pel piu- 
mino e per le penne, dai colimbi pel piumaggio argentato, dagli 
aironi per le belle penne. 

Gli aironi si trovano in gran numero sulle rive degli stagni; 
ma difficilmente si lasciano avvicinare. Si comincia a conoscere il 
valore delle loro piume ed a venderle per conseguenza abbastanza 
care. 

Pesca. — Distinguo in Sardegna due sorta di pèsche. 1. quel 
la delle acque dolci e degli stagni salati; 2. quella del mare. 

I} prodotto della prima è consumato nell’isola, specialmente 
in quaresima, salvo per le uova di muggine e d'altri pesci, note 
col nome di bottarighe (1). 


1) Le bottarighe o bottarghe non sono, come ha detto il Valery 
pag. 139). probabilmente per inavvertenza, uova di muggine messe in 
bottiglie: sono semplicemente le uova di questi pesci, salate e sottoposte 
ad una forte pressione, che dà loro una forma appiattita: il loro spes- 
sore non supera mezzo pollice od un pollise al più e non hanno niente 
di comune colle bottiglie: per mangiarle si affettano fine, come il prosciutto 
e il salame, e si condiscono le fette con olio d’otiva 


Le pèsche fatte nel mare son quelle del tonno, delle acciughe, 
delle sardine e del corallo. 

La pèsca del tonno, considerata nel semplice riguardo stati- 
stico, figura come un reddito del governo e di alcuni ricchi signori 
del paese, proprietari degli stabilimenti e del diritto di pesca; ma 
non sì può considerare come un ramo d'utilità per l'isola intera. 

Infatti. se si eccettuano i vantaggî che da parecchie di queste 
tonnare ha tratto la popolazione dell'isola di S. Pietro, che forni- 
sce una parte degli operai e dei pescatori, il resto degli abitanti 
della Sardegna è, per così dire, estraneo ai lavori ed ai profitti di 
questa pesca. Si può anche assicurare che se alcune famiglie 
sarde che vivono nell’agiatezza debbono la loro fortuna ai guada- 
gni fatti prendendo in affitto queste tonnare, se ne conta un nu- 
mero almeno doppio che quest'impresa ha rovinato completamente 
Alcune pèsche sfortunate che si succedano per due o tre anni ba- 
stano per scuotere le fortune più solide per le spese considerevoli 
richieste dai preparativi; infatti bisogna gettare ogni anno somme 
immense nel mare, prima di sapere se si sarà compensati dal pro- 
dotto della pesca 

Se a queste spese, dette spese di calato si aggiunge il canone 
considerevole dell'affitto, si comprenderà che gli intraprenditori 
devono subire perdite immense, quando la pesca non è fortunata. 

Queste perdite s’accumulano con facilità crescente perchè la 
speranza d'un successo migliore incoraggia quasi sempre gli spe- 
culatori sfortunati a perseguire d'anno in anno un guadagno fug- 
gevole e ad esporre spesso il resto della loro fortuna, fino alla ro- 
vina completa. 

Le probabilità di successo di questi affari possono paragonarsi, 
per parecchi riguardi, a quelle di certi giuochi d’azzardo, che a 
volte offrono profitti enormi e rapidi, ma quasi sempre sono fune- 
sti alle persone che l'avidità crescente del guadagno trattiene an- 
cora al giuoco dopo un beneficio pur considerevole, o che la spe- 
ranza di ricuperare la somma perduta trascina ad una perdita an- 
cora più forte. Ora i fondi che si avventurano in speculazioni così 
arrischiate, non sarebbero impiegati meglio in una manifattura o 
nella coltura di qualche pianta utile? 

ll quadro seguente fa conoscere le spese per la pesca del ton- 
no ed i resultati avuti negli annì 1823, 1824 e 1825: l'abbiamo 
tratto dalla nostra prima edizione; da allora le due tonnare di 
Cala-Sapone e di Cala-Vinagra sono state abbandonate. La prima 
sì trova sulla costa occidentale dell’isola di S. Antioco, l’altra a 


nord-ovest dell’isola di S. Pietro. In parecchî punti si vedono le 
vestigia di vecchie tonnare abbandonate: fra queste si può con- 
tare quella di S. Macario presso Pula, quella di Pittinuri presso 
Cuylieri e quella tra Sorso e Castelsardo. La costa orientale del- 
l'isola non ha mai avuto tonnare. 


SPESE FISSE SEIT Mera 
NOM | PESCI PRODOTTI 
ee — —_ i 
| | 
| | TOTALE | 
| 
| _ 
| 
| 
Porto Paglia {11.500 f.|21.540 £.133,040 £, 
‘ | 
È Libri paria 
Porto-Scuso | 21.250 | 95.60 ( 
Isola Piana | 16.500 | 27.500 | 44.000 
Cala Vin ra 16.25 6.525 99.75 
| | 
i 
Cala Sapone | 13.750 | 7 13.75 
Fiuneniol i 17.500 10.00 | }7.5B00 
| 
Le Sal : 15.620 6 i) 31,25 
fi | 
, 
l'otali {112.375 i ka 


Tonni pescati negli ultimi dieci anni 


Anno Quantita 


Prezzo del tonno Il prezzo più elevato a cui si può ven- 
dere ogni pesce portato sulla spiaggia della tonnara è di 9 = 
10 scudì sardi. Si può dunque calcolare facilmente il prodotto 
annuo: bisogna dire però che questi prezzi ribassano continua- 
mente, a misura che diminuisce lo smercio del tonno, ciò che av- 


viene da alcuni anni, soprattutto dopo l'invasione del colera negli 


stati romani: i medici hanno allora proibito questo cibo come in 
digestissimo. Altre cause si possono ancora assegnare alla dimi- 
nuzione dello smercio del tonno di Sardegna: 1.0 la quaresima si 
fa oggi molto meno rigorosamente che in altri tempi, e quindi il 


Ta OK 
consumo che si fa di questo pesce nel tempo dell’astinenza è ora 


ben modesto: 2. gli Stati napoletani, la Francia e la Spagna, che 
il tonno, non ricercano più i tonni in Sardegna 


oggidi pescano pure Li toi 


colpiti da un diritto fortissimo. Così non restano altri sbocchi che 


provincie sarde del continente, la Lombardia, la Toscana e gli 


Stati della Chiesa 
ibbondanza © carestia dei tonni, — Questa pèsca ha avuto 
l'abbondanza e di carestia: una tonnara che ha 


periodi notevoli d'al danz: 
preso già fino a 10.000 pesci in una stagione, appena è arrivata a 
prenderne 300 in un’altra. Si è creduto che la pesca delle acciu- 


ghe e delle sardine stabilita da poco tempo nei dintorni dell’isola 


ibbia privato i tonni d'una parte del loro alimento: altri aggiun- 


di Gui 


gevano che il tonno era spaventato dall'aspetto d'una distesa ar 


sentata che presentano le reti cariche di questi pesci; altri infine 
hanno creduto che la diminuzione dei tonni in questi paraggi fosse 
dello stabilimento di nuove tonnare in Spagna, nel 


ulle coste della Barberia. Si è creduto di riconoscere 


p rtadall n 
OTTORQIiIo © Su 


conseguenza 


in Sardegna che le pesche di tonni più abbondanti avvennero al- 
l'epoca in cui le tonnare di questi paesi furono distrutte dal terre- 
Lisbona e che il numero dei pesci presi andò poi 


misura che queste tonnare straniere veni 


moto che desolò 
sempre diminuendo a 
vano rimesse 

Le ricerche sulle vie tenute dai tonni, fondate su numerose € 
buone osservazioni, presenterebbero interesse non solo all'ammini- 
stratore, ma anche al naturalista; ma io mi contento di accennar 
anto osservare che 


come mostra 


le come un lavoro da intraprendere e faccio int 


tc 
movimento presente di questi pesci è progressivo, 
riferita e come ne sono stato convinto l’ul- 


chiaramente la lista 


timo anno, 1838, durante il mio soggiorno alla tonnara di Flu 


mentorgiu (1), e perciò credo che le grandi variazioni riferite nei 
loro passaggi dipendano da cause ben diverse da quelle indicate. 

Acciughe e sardine. — La pesca delle acciughe e delle sardine 
è fatta quasi unicamente da forestieri e specialmente dai Genovesi 
€ dai Siciliani e porta alla Sardegna un profitto meschino, che si 
riduce al diritto di pesca e d’ancoraggio percepito dallo Stato ed 
al consumo di derrate da parte dei pescatori. Questa pesca è molto 
lucrosa. 

Corallo. — La terza pesca importante è quella del corallo, che 
pure è esercitata interamente dai Genovesi e dai Siciliani: per ec- 
cezione vi prende parte qualche abitante dell’isola di San Pietro e 
d’Alghero. Lo Stato percepisce il diritto di pesca. 

I coralli sono abbondanti e di qualità bellissima. Alla fine d'o 
gni campagna son portati a Genova od a Livorno, dove sono lavo- 
rati. 

Pinna. — | bassi fondi della Sardegna, soprattutto dall’isola 
dell'Asinara alla Maddalena e quelli di San Pietro e di Sant'An- 
tioco, forniscono in quantità la pinna marina. La gnacara che se 
ne trae è filata a Cagliari, dove ne ho visto una quantità sufficien- 
te per farne scialli e cappelli: sono abbastanza comuni nell’isola i 
guanti fatti con questa sostanza. 


(1) Ho visto mettere in libertà un migliaio di tonni, già entrati 
nelle reti, o perchè mancavano i mezzi di prepararli, o perchè non si a- 
spettava un’abbondanza così grande. 
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Sarde 


Non si fonde più come in altri tempi 


ne, 


1a, 


Il solo minerale sfruttato oggidì in 


Minerale di piombo. 
Poni, sopra ricordata a pag. 127. 


alla fonderia di Villacidro, 


n i n LO 
gna è la galena Monte 


in gran parte venduto all'estero, senza alcuna manipolazio- 

<e ne smercia una piccola quantità nel paese, dove si vende ai 
pbricani di te ragiia com vasellame 

Vasellame. Da alcuni anni si è cominciato 2 fabbricare va- 

ame grossol luoghi dove si fa questo lavoro sono Nural- 

detto Nuradda, Oristano, Pabilloms, Decimo, Assemini: negli 

mi quattro luoghi usa la terra del Campidano appartenente 

terreno alluvionale. Queste fabbriche non bastano attatto al 

isumo della popolazione dell’isola, che continua a trarre da 

poli e da : Genova la maggior parte degli utensili di 

7 inche i più grossolani. Questa industria potrebbe prendere 

= Da 14 ok se si mettesse : pronto 

verse qualità di terra cuì l'isola è fornita in abbondanza. 

} xei ovvisti 2 est iguardo sì € ta la regione 

lla Nurra, DI a ul Alghero tuttavia queste i ittà 

M Tsi DETTI le tegi lf set tetti 

Non esiste in Sardegna il salgemma; ma in compenso la co 

: ” ità di luoghi adatti alla pr ione del 

marino, che pur si trova, come abbiam detto, negli stagn del 

Da 2 : ni <i son fatte grande migliorie nel sistema 

ie artificiali (1); ma questa parte dell'industria è suscé 

o molto superiore a quello presente sopra! 


ito se si vuol profittare delle saline naturali, di cui sembra si 
<ebbene forniscano sale di buona qualità, senza 


ì POCO Caso 


spesa che quella della raccolta. 


da 
li di 
dere 
fitto 
nza. 
ione 
città 


cO- 
> del 

del- 
tema 
scet- 
prat- 
ra si 
senza 


21 al 


mi 10 


355 


Il commercio del sale marino era un tempo considerevole in 
Sardegna ed attirava una grande quantità di bastimenti svedesi e 
danesi. Si deve lamentare che queste nazioni abbiano perduto l’abi- 
tudine di venire ad approvvigionarsi in quest'isola che può fornire 
il triplo del sale che se ne esporta oggi. 

Zafferano e paste. — Lo zafferano raccolto nell’isola è in gran 
parte usato nelle fabbriche di paste, tra cui quelle di Cagliari hanno 
molta fama per il modo come son preparate e soprattutto per la 
qualità del grano impiegato: vi si produce pure molto amido. 

Lavori di paglia. — La maggior parte degli stacci usati per pas- 
sare le farine si.vendono dai contadini dei dintorni di Quartu e di 
Selargius: li fanno cogli steli di orzo disposti parallelamente e so- 
stenuti ad intervalli da fili di lino. Colla stessa paglia fanno pure pa- 
nieri per i semi e per le farine. 

In qualche luogo, specialmente nel villaggio di Sorso, si fanuo 
corde colle foglie di palma nana. I Sardi dovrebbero farne anche 
collo sparto e colla canape; questo ramo dell'industria sarebbe uti- 
lissimo allo svolgimento dell'agricoltura ed offrirebbe una grande 
risorsa ai pescatori di tonno che ne consumano una grande quantità. 

Tela. — Le donne sarde fanno con loro telai molto imperfetti, 
la tela per famiglia; ma la tela che vendono i mercanti viene tutta 
di fuori. Da alcuni anni si va introducendo presso le donne dei vil- 
laggi su quello sardo propriamente detto; l'innovazione è dovuta 
in gran parte allo zelo indefesso del canonico Manunta già ricor- 
dato. Tale industria, come tante altre, è suscettibile d’un pro- 
gresso notevolissimo, perchè l’isola produce lino d’ottima qualità. 

Cotone. — Una manifattura di stoffe di cotone è stata stabilita 
di recente a Cagliari e dovrebbe prosperare perchè il cotone si può 
coltivare facilmente nell'isola. 

Carta. — La Sardegna non ha alcuna fabbrica di carta. Si era 
già costruito un grande edificio presso la spiaggia di Cuglieri, desti- 
nato a questo scopo, ma fu abbandonato prima che entrasse in a- 
zione : si stabilì poi una fabbrica presso la grotta di Domus - Novas: 
ma gli operai forestieri condottivi caddero malati o morirono di 
febbri malariche e questa fabbrica, la sola che vi sia stata nell'isola, 
è ora abbandonata. La scelta infelice del luogo è stata la causa 
principale di questo abbandono (1). 


(1) Questa cartiera, da tempo riattivata, praduce carta grossolana 
da involgere, (N. d. T.) 


Olio La produzione dell'olio ha fatto grandi progressi da al 


cuni anni, perchè si è introdotto l'uso di premere la sansa a due | 
riprese e di estrarre così un olio di qualità inferiore invero, ma ché | 


prima era affatto perduto A questo processo si attribuisce l’au 
mento considerevole del numero degli olivi dei dintorni di Sassari. ) 
I paesani traggono in generale il loro olio da ardere dai frutti del | 
lentischio (1) 

Sapone. Cagliari e Sassari hanno qualche fabbrica di sa 
pone: ma la quantità che si produce è ben lungi dal bastare al con 
sumo. L'estensione di questo genere d'industria sarebbe importan 
tissima cosa per l’isola, offrendo uno sbocco più facile agli olii ed 


alle sode. 


Legname Si comincia a trar partito dal legname per la «« 
struzione di case e di navi e per falegnameria Si fanno ora ar 


madî. cassettoni, sedie ed altri mobili, e così bene a Cagliari, come 


sarebbero fatti da operai continentali. 

Sughero e tappi Lo sfruttamento ognora crescente del su 
ghero, che ha luogo nell isola da qualche anno, ha naturalmente 
introdotto in questo paese la lavorazione dei tappi: se ne fabbri 
cano ora a Nuoro, a Ozieri, a Tempio; questa industria sembra 
destinata a progredire. 

Concerie I cuoi. con cui i campagnoli fanno le scarpe sono 
in generale conciati a Cagliari o a Sassari colle foglie di mirto: si 
son però stabilite in queste due città alcune concerie al pari di 


quelle del continente, ma insufficienti ai bisogni della popola 


cole fabbriche di marrocchini. Quella stabilita a Sassari sembra 


abbastanza fiorente; altrettanto sì può dire delle fabbriche di ca 


zione. | 
Marrocchini Da pochi anni esistono in Sardegna alcune pic 
pelli di feltro e di berretti di lana introdotte di recente nella ca 


pitale dell’isola. 

Panno. I cappuccini ed i paesani fanno in casa il panno di 
cui sì vestono: v'è anche qualche piccola fabbrica in certi villaggi 
dell'interno. Salve queste poche eccezioni, tutto il panno che serve 
per vestire gli abitanti dell’isola viene di fuori: il regno di Na 
poli fornisce alla Sardegna più di mezzo milione all'anno di stoffe 


grossolane. La mancanza di manifatture di panno può essere attri- 
buita in parte alla cattiva qualità della lana dei montoni sardi. 

La provincia d’Iglesias ed i villaggi di Santu Lussurgiu, di 
Cuglieri e di Tempio fanno un commercio assai attivo di furesi, di 
tappeti di lana e di bisacce (bèrtole). 

E’ superfluo entrare in particolari più minuti sull'industria ed 
anche sullo stato delle arti in Sardegna; perciò termino questo ca- 
pitolo. Vi aggiungo un quadro succinto delle esportazioni e delle 
importazioni dei dieci ultimi anni, che debbo alla cortesia dell'In- 
tendente generale. 

Premetto però che non considero affatto il resultato dei re- 
gistri delle dogane come un dato esatto per conoscere la ricchezza 
d'un paese: le merci son sempre importate in ragione del numero 
e dei mezzi dei consumatori, onde questi devono avere altri modi 
di soddisfare i loro bisogni. 


RISULTATO DEL COMMERCIO 
D'IMPORTAZIONE E D'ESPORTAZIONE 
fatto in Sardegna nel decennio 1827-1888, secondo i registri della Dogana pe: 


Importazione 


Armi. . ME oe , . 105.073,40 
Bestiame. x 5 . . . - 1.87 ).30 435,857 3 ì | 
| 


Legname e lavori di talegname . 2.781.061,75 962.413,16 
Here e: cena oa 1.636.274,24 4.666.83 | 
Canepe, lino, filo e cordami av 1.232.061,59 180,257.60 
Cappelli ic pira Nea 417. 102.26 807,70 
Cotoni, stoffe e tele di cotone e di filo 292.717.760,48 15.854,01 
UODaroa e. sE RR 266.304,67 510,22 
Merletti . eolico RRER È aN i 194,680.65 385.00 
Droghe, spezie, medicine, colori , 9,469.658,36] 1.418,789,65 
Acque, bevande, essenze, liquori, 
acquavite, vini, . . . È 703.771,59 | 11.692.826,55 
Grani, legumi, farine a paste . 1.534 .256,19 | 35,445.978,65 
Lane, panno, st toffe di lana e di pelo 12.350.527 .23 267.114,96 
i Mercanzie diverse senza categorie 


111,66€ 


speciali RTRT Pic 
Mercerie, chincaglierie e oggetti di 

moda in genere . . . .,. > 1.545.123,60 6.907,84 
Metalli, ferro, piombo, stagno, ra- 

me, ecc. . Sala LA, 4,824.604,16 146.948,60 
Uro, arge nto (fal sì 0 veri), gioielli 


5.246.396,19 | 1.444.744,99 


stoffe e layori dorati, pietre 

SIRORIONE:= "= bea 99.151,08 2.889,00 
Gero him, be: LISTA, } 1.333.752.23 608.603,99 
Passamanterie. . . Eli Ù 243 288 51 16.262.70 
Pelli naturali, conciate e lavorate 3.645.701,94 
Pesci freschi, salati, marinati e af- 

FOIDIGARE alia A 824.051,16] 1.850.372,00 
Sete, seterie e tessuti di seta di 

OPDI:g@NBrO ivo la ca 4.015.305,11 4.140,58 
Dolci, frutti verdi e secchi o in 

GONSEFVA ‘20 + a Rega 170.300,19 63.053,20 
Tabacchi e SI NIE 270,00 807 A 
Tele di lino e di canapa . . | 1.544.045,91 2,451,7 
Carni, selvaggina, pollame, formag- 

gio, fo raggi ORSINI “ _ Ue , 109.897,39 10,247 239.25 

Totale di dieci annate L. |79.961.790,13 | 70.606.220,23 


Media per anno . . L. | 7.996.179,01 7.060.622,02 


B. — La perdita annuale che risulta da questo quadro è fino ad 
compensata dalle 800.000 lire di sussidio militare. 


1834. 5. 1836. TOTALI 


— —_ — 


| 
lp 2 4 

mport. | Esport. | Import. | Esport. | Import. | Esport. | Import. | Esport. | 

| n 

1,411,52|1,320,688,20 408,20] 875,466,40 898,58/1,045,629,56| 88,801;67|4,850,944,33 

216,001 628,502,08 159,90] 181,081% 1,004,00| 942,426,95 6,696,1517,315,050,14 

1,278,00 - 8,875,00 _ 8,848,40 _ 145,115,40 


19,010,60 - 17,600,00 27,696,00 362,00) 219,779,10 
i = 4,050,00 = 1,200,00 300,00) —4,192,00 900.00) 51,888,00) 


111,666,04| - 148,801,02 — 91,878,20) 1,00] 946,717,06 4,00] 
26,104,651 70,841,79 461,941,40| A 

10,350,60 19,( 71,451 115,50 835.504,48 7,948,86 112.471,78] 180,418,34| 

18,727,75 137,722,17 1,008,896,25 1,194,00 

2,315,00 3,671, 888,00 5,991,72 1,072,50] 230,159,62| 18,041,60 

84.598,44 14,492,00 - | 46.423,59 599,956,17 

2,007,75 3.( 98,7 5, 3,759,57 5,909,61 8,585,835 


797,00] 1.296,00 1,378,6 : 4,589, 00] 189,784,00 


172,287,58| — 150,04 1.68] 266,1539,50| 2.125,166,60 — 
11,024,66| 7,709,18 16,611,10 155,560,77| 11,072,10 


1,129,00 2,492,90 >) _ 3,068,54 


vi vi DO Do I cri 4° mati ro 

1,098,47 1,794, 8.20 24, 342,90 12,833,55 

29,28) 14,660,3%4 1,80 8,870,82 3,6 T,255,8 120,45] 520,968. 66 
| 


:39,668,46 - 134,711,90 :89,874,40| 1.891,665,79| 


654.80]1,690,303,20 86,960,535) U1B,428,70 11,29706159] 667,797,86/3295787851 
Li Li 
te 1,229,20 _ 5,899.79 


191816 701,80 6,064,68 179,12 1.967,52 7,499,58 15,452,96] 45,987,78 

5,990,08|1,345,164,48] 5,160,12/1,120,950,00f 12,188,60 886,857,20] 55 pra 
Î 

1.199,99) 7,629,90 2.042,02 2,885,50 2,802,56 14,815,70 12,484,47| 

| 


105,440,28 


357,121.17 43,077,45] 527,271,7 22,297,75]1,486,050,54 6,40]12,35730184| 256,840,24 


251,369,55 25,070,68)  222,706,85 18,008,35] 269,B18,41 242,551,50/2,928,970,68] 651,118,48 


28,76 95,070,68 28 75,727,65 62,74 66,720,87 281,88) 810,890,01 
209,8089,17 _ },528 Bi 77, 158,006,42 1,434 10]1,545,123.60 2,817,90 
142 553,05 669,97] 54,880,54 278,60] 160,026,51 871,806, 72 1,137,12 


16,392,54 — 17,399,60 — 26,370,10 300,370,98 


96,907,08] 53,348,6 105,621,57 - 722.528,51 
_ 15,456,90 27,642,40 - 85,109,40 - | 463,974,68 
140,470,91 : 820,444,51 da 8,94,854,74| 896,45 


9,696,90 9,892,00 2.999,51 795,24 9,8083,99] 22,688,15]1,834,418,19] 91,518,55 


| 
| 

CONIARE AGIO = x 7 N59 97 onor 

è 560,757,75 168,780,58 di 586,058,50 27,052,97/b, 320,251,82 


119,8583,25 9,022,2 209,884,60| G,987,24 1783,736,72 2,078,00j83,547,105.07| 84,545,80 
i 
' 


Olio d'oliva À x» , 3 è 3 
Vini . ; à . 
Porci 


Buoi, tori, vacche 
Cavalli e cavalle 
Berretti di lana 
Canape 

Corda naturale 
Carta d'ogni sorta 
Libri 

Stracci . 

Aranci e limoni 
Cera 

Caffè 

Cacao 

Erba corallina 
Corno di cervo 
Licheni (pustulatus e islandicus) 


Zucchero 


Orzo 

Paste 

Formaggi 

Lardo, prosciutti, salciccie 
Panni e stoffe di lana 
Legno 

Sughero 
Chincaglierie 

Cristalli e vetri 
Ceramiche 

Sapone 

Soda 

Ferro 

Piombo 

Pelli naturali 


Pelli conciate 


5 DI }0,056,70 


1,154,329,99 


1828. 
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Import. | Esport. | Import. | 


762,75 
1,001,00 


88,020,83 
77.958,74 


5,676,90 


128,062,14 
88,364,70 
5,818,00 
16,718,48 
199,086,25 
‘20),585,60 


278,06 


452,777,51 


2901,41 
708,45 


191,50 


955.778,01 


305,255,76 


8.95 
189,488,45 
46,284,82 
30,201,40 
23,244,10 
898,330,42 
26,460,09 
8,645,00 


212,452,48 


Esport 


106,682,00 


19.050,00 
2,500,00 
26,368,40 


10,877,76 
39,44 
388,50 
1,798,20 
2,550,96 
199, 452,50 


6,226,901,52 


1.427,09 
9,296,94 
684.078,60 
11,4059,00 
2,528,10 
21,882,52 
336,80 
54,708,40 
8,826,80 
641,587,68 


583,90 


1829. 


Ì 


Import. 


198,02! 
757,00] 
81,419,91 
77,974,50 
5,097,24 
105,405,09 
26,B87,06 
40,23 
3594224 
161,558,52| 
27,228,97 


< Te] 
2,88 


508,879,59| 


105,901: 


681,59 


2,085,593,81 


860,578,74 
8,56 
109,907,84 
54,256,54 
70,406.40 
16,515,65 
196,227,41 


82,592,48 


13,019,52| 


397.852,10 


Esport. 


859,008,44 


82,100,00 


29,970,00 


2,820,00 


10, 169,60 


T1,406,00 


80,59 


692,21 
413950 


77,062.,08 


},491,819,05 


8,188,50 


11,349,48 


638,658.90 


8,176,32 
},9534,801 


22,095,15 


FORNzo 
ia) 
Mei Mali 


2,742,00 


506,2 10,20 


18,550.00 
1] 


1830. 


Import. 


1,196,92 
297,20 
362,00 

72,847,22 
26,419,98 


12,248,49 


114,503,07 


62,5603.67 


187,151,25 


12,949,44 
9,70 


3.98 


179,840,69 


72,843,60 


9,542,74 
3,551,08 


169,52] 


2816,134,20 


884,609,99 


2,053 


181,788,79 


69 004,60 
61,906,00 
19,623,90 


427,726,66 


89.491,61 


4.435,25 


364,221,22 


1,051,164,72 


1:318,052,25 


1831. 


Movimento decennale degli 


e P_— 


Import. 


4,838,20 
799,50 
39,914,6: 
26,544,25 
5,149,92 
86,217,00 
19,700,00 


7.70 
9,766,90 
168,689,80 
7,628,90 
330,00 
1406,682,66 
3,629,95 
6,918,00 
8,615,60 
69,90 
T74,239,60 
268,891,09 
12,48 
55,214,48 
90,585,58 
7,216,68 
69.489,45 
200,829,88 
11,647,50 


264,862,00 


Esport. 


276,749,40 
852,576,00 
7,566,00 
27,068,00 


22,500,00 


1,194,00 


67,687,50 


44,063,88 


994,866,60 
10,555,00 
10.200.110 

8,454,61 


272,739,64 


477,125,30 


articotl 


1832. 


_—— 


Import. 


18,672,40 


1,675, {O 


70,408,00 
88,500,49 

5,201,08 
90,529,08 
11,289,85 


2.077,50 
% 15,698 4R 
12,722,06 


5,04 
128,292, 71 
178,619,13 

5; }28.27 
9,599,20 
1,992,88 
915,9583,50 
248,175,19 

2,78 
64.286,75 
91,469,88 

7,051,96 
122,464,64 
105,693,00 

11,282,80 


825,280.80 


— 


Esport. 
D69,820,B0 
860,547 00 
244 00 
17,620,00 
3,000,00 
3,075,60 
2,812.50 
101,759,15 
14,40 
238,40 
234.40 


1,600,50 


56,610,50 


211,099,88 


t30X ),y 12.88 
19,295,00 
89,594,44 

277,845,50 

5.512,65 


6,00 


56,942,60 
396,45 
5,498,40 


182,690,70 


9;184,70 


Import. 


1833. 


_=r— 


15,905,27 
82,50 
Î 


600,00 


78,258.661 


42,451.40| 


- ino | 
A 157,20] 
| 


78,385,56 


| 
22.619,60 


681,00 


217,014,98 


8,199,99 


41,58 


398,789,99 


329,984,70| 


1,377,64| 


|1,388,199,92 


T.DX ,,62 


852,081 


834.885,81] 


2:34} 579,51 


YT,4T| 
147,081,81| 
| 


84,328.,90] 


24,1889,48 


94 269,46] 


359,744,82] 


15,815,04| 


Esport. 


125,440,46 


694.129,08 


5,559,00 


31.026,50 


1,816.00 


5 rac LI 
3.729,89 


936,60 


b 1,640,50 


1,579,75 
385,00) 
180,69 


924,46 


112,015,28 


2,735,091,90 


2,193,50 


pi 
824,42 
li },565,70 


15,099,68 


20,416,50 


55,199,85 


12,760,66 


571,546,18 


10,957,20 


1834. 


10,470,51 


—_ 


Import. Esport. 


| 
1,520,685,20 
623,502,08 
4,278,00 
14,010,60 


OE ),00 


252 44| 


3.290,12) 10.350,60 
; pia 


127,104.14] — 


797,00! IZ] 00) 
ESI x 
1, 125,00 


1,095, 4° 


x} 2a 14,650,54 


20} 1.690.308 20 
; î N - 


918.16] 101,50 


5,980,08]1,545,164,15 


( = fog < 
,199,92 (629,0 


307,121.17] 43,077,46 


c :1,869,951 25,070,68 


95,070,68 


16,993,54 - 


\,907,08 


15,456,50 


},696,90 9,892,00 


25! 9,022,20 


1835. 


—_T 


r— 


Import. 


148,801,02 


26,104,65| 


ì OT f 
Lo, (i, (0 
871,99 
60 


8, 788,60 
150,044,68 


18 


DA. SS ),04 


7 Z99.60 
17, 349,60 


53,348,64 


250,751,29| 


o 9799 31 
si TT, 


209,884,60 


Esport. 


875,4665,40 


181,081,20 


3.870,00 


17,500,00 


1 200.0 
= L] 


168, 75% 59 


6.087,24 475,796 


e __. 


Import. | Esport. 


Import. 


170,68] 651,118, 48 


Il 


CAPITOLO 


Ponti e strade 


Strade I Sardi. che prima della fine del secolo XVIII comin 


ciavano ad uscire dallo Stato in cui li aveva lasciati il governo 


spagnuolo e ad apprezzare le belle istituzioni che la casa di Savoia 
s'imposero volontariamente, € secondo tutte 


aveva creato per loro, 
di 


le forme volute dalle costituzioni del paese, un contributo 
15.000 scudi (72,000 lire) per le strade dell'isola, di cui si 
tiva urgente il bisogno. si creò una giunta generale composta delle 


tre prime voci degli stamenti e di parecchi funzionari pubblici € 


fond 


sen 


presieduta dal vicerè, per vigilare sull’amministrazione dei 
il cui impiego fu messo sotto la sorveglianza d'un censore gene 
rale. 

I primi anni passarono tra le discussioni sul modo di esecu 
zione : infine fu deciso di fare delle strade principali, l'una orien 
tale, l'altra occidentale, secondo la direzione che ciascuna doveva 
seguire partendo da Cagliari per riunirsi a Sassari, dopo avere pet 
così dire fatto un giro attorno all'isola. 

Lavori cominciati nel 1780 Un ingegnere piemontese fu 
incaricato nel 1780 di redigere i particolari del progetto e di di 
rigerne l'esecuzione. Alcune opere furono cominciate dalla parte 
d’Oristano: ma i torbidi del 1793 fecero sospendere i lavori ed i 
fondi raccolti nèlla cassa particolare dei ponti e strade ebbero altra 
destinazione. 

Ripresi nel 1800. AI tempo del soggiorno della corte in 
Sardegna si fecero rivivere questi progetti od almeno quello d'a 
prire una comunicazione fra le due città principali. Si scoprì al 
lora, o per meglio dire si riconobbero con maggiore attenzione i 
resti dell'antica via romana, che si mostra ancora ad intervalli « 
in maniera distinta nell'interno della parte occidentale, Si decise 


T 
AM. ica 


di far rinascere, se è lecito esprimersi così, questa strada x 
seguendo scrupolosamente le sue tracce dappertutto dove fossero 


ancora visibili, ed impiegando nella costruzione lo stesso metodo 


dei Romani. 


Il tracciato che resultò da questo piano non era molto in re- 
lazione coi bisogni della popolazione presente, perchè s’allontanava 
dai villaggi e faceva giri inutili, per passare probabilmente sui resti 
di paesi abitati anticamente. Quanto al modo di costruzione in 
lastricato, con ciottoli grossi o con pietre quadrate, non era il più 
comodo per i viaggiatori. 

Lavori abbandonati nel 1808. — Però i lavori furono fatti con 
tale solidità (1), che sarebbe forse da lamentare che non siano stati 
continuati, se negli ultimi tempi non si fosse adottato un piano 
meglio rispondente ai bisogni dell’isola. 

Progetti ripresi nel 1820. — Verso la fine del 1820, sotto il 
ministero del conte Balbo, il marchese d’Yenne, allora luogote- 
nente di S. A. R. il vicerè, domandò con insistenza che il Governo 
riprendesse queste costruzioni; fece premure nello stesso tempo, 
perchè gli si accordassero alcuni ingegneri del corpo del genio ci 
vile o dei ponti e strade. Uno di questi ingegneri (2), mandato nel- 
l'isola nel gennaio 1921, fu incaricato d’esaminare lo stato delle 
cose e di riferirne al governo. ! 

Dopo una lunga ricognizione nell'interno, diretta su tutti i 
punti principali, egli propose: 1.0, di abbandonare il progetto di 
strade intorno all’isola, che non sodisfaceva in modo alcuno i bi- 
sogni del commercio e dell’agricoltura, perchè non contribuiva ad 
aprire comunicazioni coll’interno; 2.0 di non vincolarsi ancora a 
seguire un tracciato antico, che non aveva più alcuna utilità per i I) 
villaggi odierni e che non offriva facilità d’invio..di truppe nei 
luoghi dove la loro presenza potesse esser necessaria; 3.0 di ri- 
prendere il progetto in un piano più vasto, stabilendo un sistema 
di strade, il cui insieme procurasse uno sbacco alle contrade più 
fertili e più popolate verso il porto o la spiaggia più vicini; 4.0 in- 
fine di riunire tutte queste comunicazioni parziali con una grande 
strada che si svolgesse per tutta la lunghezza dell’isola, tra Ca- 
gliari e Sassari. 


(1) Il fu marchese Boyl, già comandante del corpo reale del genio 


in Piemonte, fece i progetti e fu incaricato dei lavori. 
2) Il cavalier Carbonazzi, già maggiore-direttore dei ponti ‘e strade Il 
dell'isola di Sardegna, ex alunno della scuola politecnica ed ora ispettore il 
dei ponti e strade del continente; alla sua amicizia franca e leale debbo | 
una quantità di piccoli servizi, per cui debbo testimoniargli tutta la mia 


riconoscenza. 
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Il governo decretò in conseguenza: 1.0 che la città di Sassari 
ed i suoi dintorni, fino al villaggio d’Ozieri, avessero una comu- 
nicazione diretta col porto d’'Alghero. 

2.0 che il Marghine inferiore, o la parte centrale dell'ovest 
dell’isola, avesse uno sbocco verso Oristano e che il Goceano lo 
avesse verso Orosei; infine che due altre strade si riunissero fra 
loro ed aprissero una comunicazione traversale verso la costa 0 
rientale fino ad Orosei. 

3.0 che la contrada d’Ozieri comunicasse colla città di Bosa 
e quella di Tempio, capitale della Gallura, avesse sbocco a Castel- 
sardo da una parte e dall'altra ad Ozieri e di lì a Bosa. 

4.0 che la città d’Iglesias comunicasse da un lato con Porto 
Scuso, porto più vicino, dall'altro, col porto di Cagliari. 

5.0 che l’Ogliastra avesse il suo sbocco attraverso la Trexenta 
su Cagliari da una parte e sulla spiaggia di Tortolì dall'altra. 

6.0 che la Marmilla fertilissima fosse aperta verso Oristano. 

7.0 che infine una strada principale, diretta da Cagliari a Sas- 
sari, riunisse tutte le comunicazioni d’mteresse locale. 

L'esecuzione di una parte di questo vasto progetto fu aggiu- 
dicata, nel 1822, per 4 milioni di franchi: per il pagamento dei 
lavori si destinò il donativo ordinario di 15,000 scudi (72,000 
franchi) e il donativo straordinario di 60,000 franchi, che la Sar- 
degna pagava a Carlo Felice prima del suo avvento al trono. Pa 
recchi ingegneri ed impiegati subalterni furono incaricati di diri- 
gere e di sorvegliare i lavori, sotto la direzione dell'autore’ del 
progetto. 

A Cagliari fu stabilito un ufficio centrale: due capitani inge- 
gneri, ciascuno con due luogotenenti e un numero adatto d'aiu- 
tanti, furono messi alla testa dei lavori dei due capi. L’intendente 
generale delle finanze presiedeva il consiglio incaricato dei parti- 
colari del servizio: però la giunta generale ebbe l’alta ammini- 
strazione. 

Strada reale, cominciata nel 1882 ferminata nel 1821. | 
tavori cominciarono nel mese di novembre 1822 ed in sette cam- 
pagne limitate all'inverno ed alla primavera, per evitare i forti ca- 
lori e la stagione della malaria, si aprì la grande strada che va da 
Cagliari a Porto - Torres, in direzione longitudinale. Questo lavoro, 
notevole per quel che riguarda l'esecuzione, fu spinto in modo da 
potersi dire che richiese solo 700 giornate di lavoro, sebbene la 
lunghezza totale della strada sia di 235 chilometri; fa molto onore 
al suo direttore, e può esser citato tra quelli che sono stati ese- 
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guiti colla maggiore prontezza e con una perfezione notevole. La 
strada ha 7 metri di larghezza : vi è una massicciata con inghiaia- 
| tura. ] ponti son costruiti in generale con pietre subbiate. Il passo 
i delle montagne, che culmina con 650 metri sul livello del mare, 
non presenta pendenze superiori a 7 metri per 100 e poche salite 

hanno un’inclinazione così forte (1). 

In generale il terreno occupato dalla strada si compone di ma- 
teriali calcarei, vulcanici e trachitici o di terre che provengono 
dalla decomposizione di queste diverse rocce; ma domina il ter- 

reno calcareo marnoso. 

Questa strada, chiamata da principio centrale, e poi detta più 
convenientemente strada reale, è divisa in 4 distretti, suddivisi in 
tronchi. Ecco queste divisioni : 


DISTRETTO DI CAGLIARI 


Dalla capitale alla cantoniera di Sestu . 1 10.000 5,40 
Dalla cantoniera di Sestu a Monastir | ° 10.500 5.67 
Da Monastir a Serrenti ; o : | 12.500 


Da Serrenti a Sanluri \ ‘ a : : 10,450 

Da Sanluri a Sardara ; 7 : ? \ 10.148 
DISTRETTO D’'ORISTANO 

Da Sardara a Uras . È : . : ; 14.000 7,57 

Da Uras all'Albero del fico (Campo S. Anna) , 14.27b5 7.70 


Dall’Albero del fico alla porta Pontis d’Oristano 10,466,50 5,65 
\ Dalla porta Pontis al ponte di Tramazza . 2 12,700 6,55 


Da Tramazza al molino di Paulilatino . . 13.805,30. 7,45 
DISTRETTO DI MACOMER 


Dal mulino di Paulilatino ad Abbasanta ; 8.468 41.56 


Da Abbasanta alla strada romana . ; , “ 11.861 6.40 


(1) L'esecuzione dell’impresa-fu affidata ad una società di appalta- 
tori esperti, favorevolmente noti i più per i lavori delle famose strade 


del Sempione e del Moncenisio. 


—_ 


de 


Dalla strada romana a Monte-Muradu ; : 10,309 5,56 
Da Monte-Muradu al morte di Bonorva . ” 11,176 6,08 
Dal monte di Bonorva al Campo-Giavesu Ò 9.140 1.94 
Dal Campo-Giavesu a Torralba : | : 8.429,40 455 


DISTRETTO DI SASSARI 


Da Terralba a Monte-Santo - . . : 8,933 4,83 
Da Monte-Santo a Campo-Lazzaro . x 10.000 5,40 
Da Campo-Lazzaro a Ponte-Nuovo . È È 9.549,20 5,16 
Da Ponte-Nuovo a Sassari i i 3 : 9.089 +9] 
Da Sassari al Ponte d’Ottava . : . È 8.585 1.64 
Da Ponte d’Ottava a Porto-Torres . } | 10.437,40 5,64 


TOTALI 234.821,40 126,80 


Spesa. — La spesa totale di questa strada ammontò a 
3,962,051 franchi e 14 cent. (1), il suo tracciato fu oggetto di 
molte critiche, specialmente perchè la strada abbandona la dire- 
zione della Marmilla, regione che, trovandosi più al centro dell’i- 
sola ed essendo popolatissima di villaggi, sembrava reclamare la 
preferenza su Oristano che bisogna cercare facendo un grande go- 
mito e traversando spazi incolti e deserti. Non entrerò qui in con- 
siderazioni, che esorbitano dalla mia competenza; ma mi permetto 
di fare osservare che non si poteva lasciare senza comunicazioni 
coi primi due centri della Sardegna la città d’'Oristano, che è si- 
tuata così bene. Del resto se si eseguisce il nuovo progetto, per 
cui la strada detta dell’Ogliastra continuerebbe fino alla Gallura 
in direzione parallela alla strada reale, ne risulteranno due strade 
longitudinali in luogo d’una puramente centrale e certo il paese 
non vi perderà; perchè per mezzo di strade brevi traversali si potrà 
facilmente mettere tutte le popolazioni dell’isola in comunicazione 
tra loro e coi punti principali della costa. 

Strade provinciali. — Le strade provinciali cominciate dopo 


(1) Chi voglia avere particolari maggiori sul lavoro di questa bella 
strada può ricorrere ad una relazione del cavalier Carbonazzi, intitolata: 
« Sulle operazioni stradali di Sardegna », discorso del cav. Gio Antonio 
Carbonazzi, Torino 1833, presso Luigi e Frane Pic. 


compiuta la strada reale sono: 1.0 quella che parte da quest’ultima 
dopo il secondo ponte di Monastir ed arriva fino a Serri, pas- 
sando per Senorbì, Suelli e Mandas: è già battuta e frequentata, 
ma assai più lo sarà, quando sarà prolungata al nord verso Laconi 
e all’est verso Lanusei e Tortolì: la sua lunghezza presente è di 
30,000 metri; 2.0 quella da Alghero a Capu - Abbas presso 
Torralba, dove raggiunge la strada reale: è compiuta quasi inte- 
ramente per un tratto di più di 27,000 metri; 3.0 quella da Bosa 
a Macomer, passando per Suni e per Sindia: il tratto tra Bosa e 
Suni è finito e aperto al traffico da due anni. 

Il progetto della strada da Iglesias alla strada reale, presso la 
cantoniera di Sestu, sta per essere eseguito; e forse lo è già, al 
momento in cui si stampano queste pagine (1). 

Le strade provinciali di Tempio, d’Ozieri, di Nuoro, d’Orosei, 
ecc., ecc., saranno fatte in seguito: così può dirsi che nel corso .ii 
alcuni anni si vedrà compier il provvedirhento più utile e più im- 
portante che si sia preso per quest'isola dopo la dominazione ro- 
mana che l'aveva coperta di strade (2). 

Ponti. — abbiam visto che se il bisogno di strade tracciate se- 
condo gli interessi della popolazione e secondo le cognizioni pre- 
senti, s'è fatto sentire fino ad ora in Sardegna, il governo non tra- 
scura nulla per sodisfarlo, per quanto lo stato finanziario del paese 
può permetterlo : ne risulta però che parecchi lavori progettati non 
possono esser eseguiti se non entro alcuni anni e quindi parecchie 
popolazioni non possono sperare di goder tanto presto dei vantaggi 
accordati a contrade situate più favorevolmente, sebbene il tributo 
dei ponti e strade pesi egualmente su tutti i comuni dell’isola. Sa- 
rebbe giusto che i bisogni più imperiosi delle popolazioni di cui si 
tratta fossero considerati dall'autorità; e fra questi bisogni deve 
prevalere quello di alcuni ponti indispensabili. 

Le provincie di Gallura e d’Ogliastra reclamano a buon dritto 
la costruzione di certi ponti, la cui mancanza li priva d’inverno 


(1) La piccolezza della scala della carta dell’atlante unito a questo 
volume ed il desiderio di non diminuirne la chiarezza mi hanno impedito 
d'inserirvi una quantità di strade: perciò mi son limitato. a indicare in 
questa carta le strade compiute o cominciate dal corpo dei ponti e strade; 
vi si trova pure quella d’Iglesias. 

(2) Faremo una carta della Sardegna antica, con queste strade, nella 


2a parte di quest'opera, che tratta delle antichità. 


delle comunicazioni colle altre provincie dell’isola : 


la strada da 
Sassari a Tempio è spesso interrotta per parecchî giorni per l'im- 
possibilità di guadare il fiume Coghinas, su cui non esiste alcun 
ponte. L’Ogliastra non comunica con Cagliari, durante la cattiva 
stagione, altro che per il ponte di Nurri sul Flumendosa, unico su 
questo fiume e già in rovina: le altre strade che vanno a questa 
provincia sono rese impraticabili dal Flumendosa e dal Flumineddu. 
Dacchè è caduto il ponte di S, Giorgio, le comunicazioni dirette fra 
Sassari ed Alghero sono spesso interrotte; altrettanto è di quelle 
degli abitanti d'Orosei e di Posada (1) colla riva sinistra dei fiumi 
rispettivi; si può dire infine che oltre all’inconveniente grave d'in 
terrompere spesso e per parecchî giorni le comunicazioni di pro 
vincie intere fra loro e colla capitale, la mancanza di ponti causa 
una perdita di più di cento persone all'anno, che un bisogno ur 
gente o l'imprudenza fa avventurare nei passaggi pericolosi dei 
torrenti e dei fiumi della Sardegna: bisogni simili sono troppo ur- 
genti e troppo gravi, perch'io trascuri di segnalarli. 

Personale. — Dacchè son finiti i lavori della strada reale, il 
personale dei ponti e strade della Sardegna è stato notevolme»te 
ridotto per evitare un sovraccarico di spesa inutile. Ecco la sua 
composizione al presente : 

L'ingegnere capo del servizio di Sardegna, direttore del 


distretto di Cagliari (2) | 
Ingegneri di seconda classe 3 
Aiutanti di prima classe 1 
Aiutanti di seconda classe 4 
Assistenti di seconda classe 5 
Assistenti di terza classe | 
Totale 15 


1) Nulla mi è sembrato più deplorevole che vedere d'inverno, e 
anche in gian parte della primavera, le donne di questi lue villaggi, tor- 
nando tutte sudate dal lavoro dei campi o da far legna, traversano a piedi 
questi fiumi, le cui acque hanno spesso un'altezza di più d'un metro: la 
salute degli abitanti e la decenza domandano imperiosamente che si prove 
veda in una maniera qualunque ad un tale stato di cose 

(2) Sebbene da alcuni anni il corpo reale dei ponti e strade degli 
stati sardi abbia subito un riordinamento e sia divenuto solamente corpo 
civile, si è data al Direttore odierno del Servizio dell’isola di Sardegna, 


Molinati, un grado superiore nell’armata. 


Il servizio è diviso per distretti, diretti dagli ingegneri, in nu- 
mero di quattro, cioè Cagliari, Sassari, Oristano e Macomer. 

Cantonieri. Vi è inoltre un corpo di cantonieri, che son ri- 
artiti lungo le strade nuove: parecchî sono stabiliti colle loro fa- 
miglie nelle case di rifugio (case di ricovero) 0 cantoniere, che 
furon costruite lungo queste strade quando la distanza che percor 
rono tra un paese e l'altro sia giudicata troppo grande. 

Questo corpo di cantonieri era stato ordinato dall'apertura 
della strada reale ed aveva reso grandi servizî, non solo per il 
mantenimento di essa (1), ma anche per la comodità e la sicurezza 
dei viaggiatori che trovano nelle cantoniere di che rifocillarsi ed 
anche un rifugio per la notte e nel caso di tempaccio o di qualche 
accidente: ma questi servizî furono veramente apprezzati solo al- 
l'atto della soppressione delle cantoniere, fatta per uno spirito 
d’economia malinteso, che nascondeva sfortunatamente una guerra 
di persone: sono state ristabilite da qualche mese, ma non sono 
abbastanza numerose ed il danno che la loro soppressione ha fatto 
per la manutenzione e la comodità delle strade, non sarà riparato 
tanto presto. 

Scuole di matematiche Si è profittato del soggiorno pro- 
lungato degli ingegneri nell'isola per stabilire due scuole di ma- 
tematiche elementari, una nel capo meridionale, l’altra nel capo, 
settentrionale, in cui s'istruivano i giovani per metterli in grado 
d’aiutare gli ingegneri di ponti e strade: lo studio del disegno, del- 
l'architettura, della geometria descrittiva e di diverse applicazioni 
di queste scienze al servizio a cui son destinati gli allievi, è stato 
seguito insieme a quello delle matematiche pure. 

Queste scuole, aperte nel periodo della sospensione dei lavori, 
furono dirette dagli ingegneri stessi ed ebbero i resultati più fe 
lici per l'isola, perchè, eccettuati gli ufficiali d'artiglieria del luogo, 
che, durante il soggiorno della corte nell'isola, misero a profitto 
i loro primi studî per acquistare cognizioni nuove e per istruire | 
loro compatrioti, i Sardi non conoscevano di matematiche altro 


che le prime proposizioni d'Euclide, insegnate nelle due univer- 
sità nel corso ordinario di filosofia. 


Ki Per mezzo di queste scuole, che furon seguite con zelo, il corpo 
* dei ponti e strade dell'isola si provvide di buoni assistenti nazio: 
e | nali: parecchî di loro passarono alle università del continente e 
L- sono ora architetti ed ingegneri perfetti, che per il servizio della 
Sardegna hanno il grande vantaggio d'essere acclimatati: questo 
A fatto prova che basta mettere la scienza in contatto coll’uomo, 
il perchè egli ne afferri gli elementi; e che un popolo, distinto per 
a l'immaginazione viva e scintillante, può anche dedicarsi con frutto 
d allo studio delle scienze razionali. 
le Posta per le lettere. — La posta per le lettere forma in tutti 
i- gli stati d'Europa un ramo delle entrate pubbliche; in Sardegna è 
O il contrario, perchè costa più di quel che rende, e deve quindi esser 
a citata fra le istituzioni d'utilità pubblica. 
10 Fu stabilita nell'isola nel 1739 in seguito alle rimostranze 
to dello Stamento militare. Il servizio è diretto dall’intendente ge- 
to nerale delle finanze. Vi è un direttore generale delle poste a Ca- 


gliari ed uno a Sassari, indipendenti uno dall'altro ed incaricati 


0- di versare al tesoro il prodotto della tassa delle lettere che ven- 
a- gono dal continente o che vi vanno. Quelle dell'interno dell’isola 
0. circolano gratis; e si usa largamente di questo vantaggio. 

lo Lettere dell'interno. — Sebbene la strada reale sia aperta da 10 
l- anni, come già abbiamo detto, il servizio regolare della posta su 
ni questa strada è cominciato solo nel 1837. Parte due volte la set- 
to timana e lo stesso giorno da Cagliari e da Sassari, con una dili- 


senza che percorre la strada reale in 36 ore. Gli. impiegati stabi 


ri, liti nei villaggi che si trovano su questa strada, sono incaricati di 
e- ricevere i pacchi che vengono dagli uffici laterali e di dirigervi 
0, quelli a loro destinati. Sembra che questo sistema debba esser mi 
to gliorato e che la diligenza dovrà far presto tre viaggi la settimana 
ij in luogo di due, incaricandosi egualmente delle lettere dirette a 
ro parecchi luoghi dell’isola. 

Lettere di fuori. Piroscafi. — Le lettere di fuori arrivano 


nell'isola con due battelli a vapore destinati ai viaggi della Sar- 
degna, che partono da Genova e si dirigono sia a Porto Torres 


Do che a Cagliari. Il viaggio da Genova a Porto Torres, più frequente 
ine dell'altro, dura di solito venti ore: le lettere sono dirette imme- 
ero diatamente a Sassari e di là spedite a Cagliari e in tutta l'Isola. 
son Il viaggio da Genova a Cagliari è di solito di 38 ore. L’approdo a 


Porto Torres ha gravi incovenienti: 1. le difficoltà che offre il 


mare del canale di Corsica, venendo dalla costa orientale e il tem- 
paccio che il golfo di Lione cagiona sulla rotta opposta; 2. la 
piccolezza e la mancanza di sicurezza del porto nel suo stato pre- 
sente; però non si può negare che questi inconvenienti sono com- 
pensati dal vantaggio di ridurre alla metà il viaggio di mare, di 
valersi della strada reale per tutti gli isolani e di non costringere 
chi abita la Sardegna settentrionale a recarsi a Cagliari per fare 
il viaggio del continente. 

I lavori che si eseguiscono oggi nel porto di Porto Torres 
provano che il governo ha saputo apprezzare il vantaggio d’ap- 
prodar lì più spesso che a Cagliari. 

Per il momento, i viaggi di questi piroscafi, che son ottimi 
e ben serviti, hanno luogo solo ogni quindici giorni: è da sperare 
che ‘non ci si fermi qui e che quando lo stato finanziario dell’i- 
sola potrà permetterlo, i viaggi avranno luogo almeno ogni otto 
giorni. La Corsica riceve le lettere dal continente due volte per 
settimana. 

Compagnia dei trentuno. — Se le lettere arrivano a Porto 
Torres troppo tardi per esser consegnate alla diligenza, che non 
può ritardare od aggiornare la partenza da Sassari, si ricorre ad 
un uomo della compagnia a cavallo detta dei trentuno, che era 
già stata istituita per il servizio della posta del continente prima 
che si stabilissero le strade e che arrivassero periodicamente i 
piroscafi. Questa compagnia è formata da trentuno individui, e- 
senti da ogni altra prestazione personale. 

Ognuno d’essi ha un numero che corrisponde ad un giorno 
del mese; e bisogna che parta all'istante, quando il giorno del- 
l’arrivo della posta coincide col proprio numero. Cosa degna di 
nota è la velocità con cui questi uomini compiono il viaggiò: 
spesso percorrono in due giorni la distanza di cinquantatre leghe 
che separano Porto Torres da Cagliari. E non cambiano mai ca- 
vallo per la strada, sebbene l’animale sia di solito caricato d'un 
peso di 84 chilogrammi, senza contar l’uomo, che si fa portare 
per tre quarti della giornata e scende solo nelle montagne. 

Indipendentemente dai piroscafi, il servizio postale si fa an- 
che a date fisse e intermedie fra le partenze dei piroscafi, con 
golette che continuano il tragitto Genova - Porto Torres; ma non 
si profitta molto di queste occasioni, essendo sempre incerto l’ar- 
rivo: sono utili solo al trasprto dei militari isolati. 
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SULLE OPERAZIONI 


NOTIZIE 


GEODETICHE 


FATTE IN SARDEGNA 


PER LA COSTRUZIONE DELLA CARTA DI QUESTA ISOLA 
DURANTE GLI ANNI 1835-1838 
Ripresa dei lavori. — | lavori della carta dell’isola di Sarde- 


gna, a cui mi son dedicato affatto solo negli anni anteriori al 
1834, non mi parve che offrissero quel grado di precisione, che 
ai nostri giorni richiede lo stato della scienza; perciò mi decisi 


a tornare in questo paese collo scopo di fare una 
rosa di tutti i punti di prim'ordine ed anche, se fosse 


verifica rigo 
necessario, 


di fare nuove combinazioni di triangoli, come pure di legare fra 


loro in una maniera conveniente i 


numerosi rilievi ottenuti nei 


viaggi precedenti. Ottenuta la facoltà di consacrarmi a questo 


lavoro, che non cessava pertanto di 


essere un lavoro 


mio per- 


sonale, e di prendermi un collaboratore di mio gradimento nella 
persona del cavalier Carlo De Candia, ci recammo nell’isola verso 
la fine dell'anno stesso 1834, forniti di quanto ritenevamo ne- 
cessario per raggiungere la meta propostaci. 

Difficoltà. — Mettendoci all'opera, non ci dissimulammo le 
difficoltà che avremmo incontrato in un paese, dove questo genere 
di lavori era nuovo, dove bisognava per così dire, prevedere tutto 
e tutto creare, dove le operazioni geodetiche sarebbero state lun- 
ghe, faticose e irte di ostacoli, che solo si possono superare col 
concorso di parecchie persone e con una perdita di tempo con- 
siderevole. Non intendo fare qui l’apologia dei nostri lavori, ma 
desidero di giustificarci presso gli uomini che se ne intendono, e 


d’indicare i mezzi usati per ottenere 


i resultati che ci 


facciamo 


un dovere d’esporre in questa notizia e che certo non potranno pa- 
rere perfetti agli occhi dei dotfi scrupolosi, ma apriranno la via 


— osiamo sperare — a nuove osservazioni fatte con mezzi mi- 
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gliori e in un tempo più lungo: il campo è ancora vastissimo, ma 
crederemo d'aver esaurito il nostro compito, se, col frutto del 
nostro lavoro, ci saremo resi utili al navigante, al viaggiatore ed 
all’amministrazione. 

Necessità di dati nuovi. — | viaggi già intrapresi in Sardegna 
senza uno scopo ben definito, dovevano esser riguardati come sem- 
plici assaggi; ma ci furono utili per fare una buona scelta dei 
nostri nuovi triangoli, sebbene i dati ottenuti non potessero servir 
di base alle operazioni nostre più recenti. 

Abate Lirellii — Non potemmo neppure tenere per buoni i la- 
vori cominciati nel 1793 dall’abate Lirelli, il cui scopo era forse 
di preparare una rete di triangoli per un catasto, e dovemmo pen- 
sare ad appoggiarci su basi più solide. 

Capitano Smyth. — I lavori idrografici del capitano Smyth ed 
alcuni della marina nazionale, una o due osservazioni astronomiche 
riportate nella corrispondenza del barone de Zach ed alcune de- 
terminazioni geografiche inserite nella Connaissance des temps, 
erano i soli elementi che avevamo a disposizione, quando risol- 
vemmo di metterci all'opera. Non pretendiamo di svalutare i la 
vori di coloro che ci hanno preceduti, anzi amiamo render loro 
tutta la giustizia che si meritano, soprattutto a quelli del capitano 
Smyth, che ci hanno procurato cognizioni preziose sulla geografia 
della Sardegna; ma queste cognizioni erano ancora affatto insuf- 
ficienti per servire di punto di partenza alle nuove operazioni che 
stavamo per intraprendere; perciò non ci restava altro partito che 
erigere un osservatorio in Sardegna, munito di tutti gli strumenti 
necessarî, o quello di trovare il modo di collegare per via di ope- 
razioni geodetiche i nostri lavori con quelli dei nostri vicini. 


Partito adottato. — L'ultimo partito ci parve più conveniente 
sotto molti riguardi e lo abbiamo preferito. 
Tranchot. — Si trattava dunque di collegarci colla triango- 


lazione comunicata dal fu colonnello Tranchot, in Corsica, e com- 
piuta dagli ingegneri francesi: perciò era necessario conoscerne 
non solo i resultati, ma i particolari per poter giudicare del loro 
valore reale. 

Mi sia permesso di esprimere tutta la mia gratitudine al co- 
lonnello Puissant (l'illustre scienziato, che mi onoro d’aver avuto 
un tempo professore alla scuola speciale militare di Fontainebleau) 
per la premura con cui ha voluto accogliere i miei desiderî, tra- 
smettendomi nel gennaio 1835, per mezzo dell’astronomo Plana, 


un estratto della triangolazione della Corsica e gli elementi delle 
determinazioni astronomiche del Tranchot 

Operazioni fatte in Corsica. Gli ingegneri francesi eressero 
un osservatorio al centro della torre di Tolara, al nord della Cor 
sica e ne determinarono astronomicamente la latitudine a 
3°, 00’, 34”, 40 e la longitudine a 7°, 02, 33’, 60: questa, 
secondo una correzione recente (1), è stata fissata a 7°, 3', 2", 60 
da Parigi. L’azimut della piramide elevata sulla punta della Tor 
ricella misurato dal sud all'ovest sull’orizzonte della torre di To 
lara, risultò di 3°.13'.34”. 

Gli stessi ingegneri avevano pure eretto un osservatorio sulla 
torre della polveriera di Bonifacio, la cui latitudine fu fissata in 
40°.23'.12"".70 mediante 36 altezze meridiane di stelle passanti 
al sud e al nord dello zenit. L'azimut del segnale d'Ovace, sullo 
rizzonte della detta torre, fu fissata in 16 15'.25"'.40, contando 
dal nord all’ovest. 

Loro verifica. Per assicurarci meglio fino a qual punto | 
risultati astronomici quadravano con quelli geodetici, abbiamo sot 
toposto ad un nuovo calcolo tutta la lunga serie delle posizioni 


scografiche della Corsica, da Tolara a Bonifacio, ed abbiamo a 
1. che la latitudine della 


vuta la soddisfazione di riconoscere : 

torre della polveriera di Bonifacio, determinata coi mezzi astro 
nomici, fissata a 41°.23'.12"",70, era perfettamente d'accordo con 
quella ottenuta colle operazioni geodetiche, che dettero 41°23',13" 

2. che l’azimut del segnale d'Owvace, ottenuto mediante osserva 
e fissato a 16°.15’.25".40, differiva solo di 15'".61 da 
che fu corretto della convergenza dei 


» 


zioni 
quello ottenuto col calcolo, 
meridiani per ridurlo alla condizione d’azimut vero 

di dubbio sulla determinazione 


Per togliere qualunque specie 
Tolara, cercammo il 


della longitudine del segnale della torre di 
modo di paragonarla con quella di Monte Cinto (pure in Corsica), 
la cui posizione era stata direttamente rilevata dai monti Sauvette 
e Cheiron, punti della grande triangolazione della Francia Il 
Puissant (2) gli fissa per latitudine 47°.0850 42°,22'.45".12 


e per longitudine 7°.3436 6°.36'.33".26 E. da Parigi. Ricor 


ì Vedi ì tavola delle e x Da 
sance des femps, anno 1836, p. 925. 
: 1a : 


®) Connaisance des temps pour innée 1 


remmo di nuovo alla estrema cortesia del detto scienziato ed a- 

vemmo nel 1837, dal deposito della guerra, la rete de triangoli 

| che unisce Monte Cinto alla torre di Tolara. 

Il i Il calcolo che abbiamo rifatto di questa catena laterale di Î 
triangoli ci ha dato per resultato geodetico : 


Latitudine 42°22’49"' 54 
Longitudine 6°36’35’'86 E da Parigi. 


Resultati sodisfacenti. — Abbiamo dunque avuto una diffe- 
renza di 4", 42 nella latitudine e di 2””, 30 nella longitudine della 
posizione dedotta dai monti Sauvette e Cheiron, differenze com- 
prese nei limiti oltre i quali non potevamo sperare di giungere. 

NALI Questi resultati ci hanno messo in condizione di far derivare 
i calcoli delle nostre posizioni da quelle della Corsica sopra in- 
dicate, riunendoci loro per mezzo d’una catena di triangoli, come 
sarà detto in seguito. Si vede quindi che i lavori geodetici della 
Sardegna non debbono restare isolati nel centro del Mediterraneo : 
essi vanno piuttosto considerati come parte della grande triango- 
lazione europea, cui si legano per mezzo della Corsica: e chi sa 
che non possano alla loro volta servire d'anello per legare questa 
stessa triangolazione europea ai possedimenti francesi dell’Affrica ? 
Riunione della triangolazione della Sardegna con quella della ! 
Corsica. — Per riunire la nostra triangolazione della Sardegna a i 
quella della Corsica, abbiamo scelto alcuni punti comuni e alcuni I 
lati di verifica, come per esempio quelli di Bonifacio — Torre di | 
S. Reparata, Trinità — Torre di S. Reparata, Roccapina — Asi- 
nara, Torre di S. Manza — Tejalone (isola di Caprera); abbiamo 
- però avuto cura di far dipendere i calcoli dei nostri triangoli dalle 
} sole nostre basi misurate in Sardegna e non abbiamo preso alla 
| Corsica altro che le sue posizioni. Avuta dal governo francese la 


facoltà di fare in quest’ultima isola le operazioni geodetiche, 
| ho lavorato nell'estate del 1836 sulle quattro stazioni che guar- Ì 
dano la Sardegna, cioè Torre di Roccapina, Torre di S. Manza, 
Torre di Bonifacio (la polveriera) e il segnale della Trinità. Debbo 
qui dire che, grazie ai buoni uffici di S. E. l’ambasciatore di 
A Francia alla corte di Torino, sono stato accolto dappertutto colla 
de maggiore benevolenza ed ho avuto tutte le agevolazioni possibili 
per attendere alle mie operazioni. 
Misura delle basi — Pertiche. Per la misura delle basi, di cui 
parlerò poi, ci siamo serviti delle stesse tre pertiche usate dalla 


_— 


E et: 


commissione austro - sarda nella misura della base del Valentino, 
descritte e figurate coi particolari nel tomo II, pag. 361, dell’o- 
pera intitolata « Operazioni geodetiche e astronomiche per la mi- 
sura d'un arco parallelo medio, etc. etc. ». Queste medesime per- 
tiche, coi loro sei cavalletti, servirono poi (nel 1824) per la mi- 
sura d'una base lungo il Varo all’Albert, ora maggiore al corpo 
reale di Stato maggior generale piemontese e al Coiffin, allora 
ingegnere geografico francese, tutti e due membri della commis- 
sione gallo - sarda dei confini. 

L'Accademia Reale delle Scienze di Torino, a cui appartengono 
queste pertiche, le mise a mia disposizione: io le feci portare in 
Sardegna, dove, verificata esattamente la loro condizione e assi 
curatici che avevan sofferto nei 10 anni passati nei magazzini 
dell’Accademia, fummo costretti a restaurarle in parte. 

Loro uso. — E' superfluo entrare in particolari minuziosi sul- 
l’uso di queste pertiche nella misura delle nostre basi, poichè que- 
ste operazioni e le precauzioni che esigono sono indicate dalla 
scienza, a cui conformammo coll’attenzione più scrupolosa. Ba- 
sterà dire che per la verifica delle nostre pertiche ci servimmo 
d'un metro indicato su due bottoni d’argento incassati in una sbarra 
di ferro, su cui stabilii i punti estremi di questa misura col cam- 
pione protòtipo conservato nell'Accademia delle Scienze di Torino, 
in presenza di due miei colleghi e del meccanico dell’osservatorio, 
dopo aver lasciato per un tempo assai lungo le due sbarre in 
contatto per portarle tutte e due alla stessa temperatura. Il metro 
campione di Torino essendo determinato alla temperatura di O°, 
dovemmo pure riportare il nostro alla stessa condizione, serven- 
doci per la dilatazione del ferro, per ogni grado del Réaumur, dei 
calcoli di Borda, cioè portandola a m. 0,000014,45 di dilata 
zione, come fecero Plana e Carlini nelle operazioni citate sopra. 

Per riportare la misura del nostro metro campione sulle per- 
tiche, ci siamo serviti d'un compasso a perno, con rosetta e vite 
micrometricae, la cui rivoluzione, divisa in 25 parti, dava una 
lunghezza di m. 0,00056397. 

Uso delle pertiche. — Le tre pertiche riunite e tenute sempre 
in posizione orizzontale per mezzo di livelli a bolla d’aria ed in una 
direzione costante sulla linea biffata, per mezzo d'un canocchiale 
a filo verticale, costituivano una portata; la misura della base, 
espressa con un numero N di portate, di metri e di frazioni di 
metri, fu corretta della dilatazione e ridotta al livello del mare 
ed alla temperatura di 0°, 


ai 


na 


Base d'Oristano. — Il luogo dove stabilimmo di misurare la 
nostra base principale, fu scelto in una posizione quasi centrale 
della nostra catena occidentale di triangoli, cioè sulla strada nuova 
di 4,000 metri e più, allora in costruzione, che va da Oristano 
alla Torre Grande; essa si estende in linea retta su un piano af- 
fatto orizzontale e ad un'altezza di 6 - 7 metri sul livello del 
mare. Le nostre operazioni cominciarono il 28 aprile e termina- 
rono il 6 maggio 1835: in questo periodo misurammo uno spa- 
zio di m. 2603,4349 compreso fra due pilastri costruiti a questo 
scopo in muratura, non senza aver provato mille contrarietà atmo- 
sferiche, tra cui quella d’un miraggio perfetto, che ogni giorno 
cominciava alle 10 del mattino ed anche prima e faceva apparire 
tutta la strada inondata; e ciò avveniva con un’apparenza tale 
di verità, che le biffe e gli uomini, che in questo tempo lavoravano 
all’altro estremo della strada, e la torre che la termina ad ovest (1), 
erano tutti riflessi in una superficie d’acqua agitata azzurrognola. 
I fossati, scavati di fresco in questa strada nuova, parevano pieni 
d’acqua a una distanza di 60 - 80 passi da noi, benchè fossero 
fatti in un suolo sabbiosissimo e perfettamente asciutto: qualche 
volta credevamo di vedere un incendio, che ci offriva l'illusione 
del fumo ed anche di fiamme dense (2); insomma avevamo dinanzi 
agli occhi i fenomeni che si offrirono all'armata francese nella 
memoranda campagna d’Egitto. Anche quando queste illusioni non 
erano perfette, la rifrazione era estrema dal momento che il sole 
si elevava e i vapori cominciavano ad innalzarsi, cioè dalle S del 
mattino: tutti gli oggetti divenivano allora tremolanti nel campo 
del cannocchiale ed i segnali, anche i più vicini, ci sembravano 
ora torti, ora rimpiccoliti, ora tronchi e spesso anche erano affatto 
invisibili e non riapparivano nel loro stato naturale che mezz'ora 
prima del tramonto: in questo intervallo di tempo, ogni misura 
della base ci era impedita, perchè era impossibile far seguire alla 
direzione delle nostre pertiche la linea delle biffe. 
Prolungamento della base. — Vista l’impossibilità di conti- 


(1) Questo fenomeno aveva luogo quando si rivolgeva lo sguardo 
verso il sole e non nel senso contrario. 

(2) Questo miraggio coll’illusione d'un incendio fu pure osservato 
dal cavalier Carbonazzi nel campo di S. Anna (V. Discorso sulle opera- 


zioni stradali, p. 105). 


a ile 


1 


nuare le operazioni in tali circostanze, e trovandoci arrestati dal 


c lavoro della strada, di cui si ariva l'estremo occidentale, risol- 
A vemmo prolungare fino alla Torre Grande, all'estremo della 
> N strada, la base di m. 2603,4349, che avevamo misurata dal pi- 
î lastro E. a quello O.; perciò ci siamo serviti di due triaugoli la- 
i terali, aventi il vertice uno al nord sul tetto della chiesa di Cabras, 
- l’altro al sud vicino ad Oristano, nel luogo detto Cuccuru de Santu 
È ! Perdu. 
D 
> Il lato Torre Grande - pilone E. ottenuto dal primo 
n risultò di m. 4350,5400 
e e quello ottenuto dal secondo m. 4350,5310 
e donde una media di m. 4350,5355 
n che abbiamo adottato per base principale della nostra triangola 
7 zione. 
a Base di Cagliari. — L'altra base era stata misurata prima su 
n una passeggiata della città di Cagliari, detta Buon Cammino (1), 
O agli estremi della quale feci collocare due colonne che esistono 
e anche oggi. Questa piccola base, misurata due volte e ridotta 
5 alla temperatura di O° e al livello del mare, fu trovata di m. 
I 521,4347724: avemmo così un mezzo per verificare i resultati 
d della base d'Oristano e di conoscere egualmente quella misurata nel 
L | 1792 dall'abate Lirelli tra il campanile del villaggio d'Assemini 
e e la cima del Monte Oladri di Monastir. 
i Le misure di questo sacerdote, riportate nei suoi manoscritti, 
9 danno 5212,01 trabucchi m. 10158,38 per la lunghezza di 
9 questa base Assemini-Oladri, mentre questa stessa distanza, dedot: 
9 ta dalla nostra piccola base di Cagliari ci parve dovesse risultare di 
A m. 10165,13: avemmo un mezzo di verifica nella nostra base d'O- 
a ristano già citata. Del resto, considerato che l'abate Tirelli aveva 
A misurato questa base lunghissima con catene, attraverso le case del 
| | villaggio di Assemini, le siepi di Cactus ed i torrenti che circon- 
x | dano, si resterà meravigliati della tenue differenza di m. 6,75 fra 
î le due misure. 


Avrei desiderato vivamente di misurare una terza base al nord 
della Sardegna, per dare una garanzia maggiore alle nostre opera- 
) zioni, ma la stagione era già troppo avanzata: dovemmo rinun- 


1) AI N-0 del eastello. 


ciarvi e contentarci, come termini di confronto, dei lati triangoli 
ottenuti nella triangolazione della Corsica 
Operazioni è calcoli, Senza estenderci ancora sulle operazio 


ni d'osservazione e di calcolo dei nostri triangoli (1), ci restringere 


i 


mo a dire che lo strumento adoperato per la misura dei triangoli 
di prim'ordine è un teodolite di 10 pollici di diametro, uscito dalle 
officine di Monaco, provvisto di 4 vernieri che dà 10" (2). Le 
osservazioni furono fatte in serie di dieci ripetizioni, e queste se- 
rie quasi dappertutto superano il numero di tre: bene spesso fu- 
rono ripetute da sette a otto volte. Per la scelta delle medie, per 
: le riduzioni e per le correzioni nel calcolo seguimmo i metodi usati 
nel corpo reale di Stato Maggiore Generale, come sono indicati dal- | 
la scienza nel suo stato presente. 
Difficoltà I grandi cambiamenti atmosferici proprî delle 
isole, i venti spesso furiosi ed È vapori messi in giuoco dal calore, 
dettero alle osservazioni una difficoltà spesso sconfortante, che rad 
doppiò la fatica di questo genere di lavori, soprattutto per i lati 
che traversavano una grande superficie d'acqua, poichè la rifra- 
zione causata dai vapori contribuiva in gran parte ad alterare gli 
angoli (3); si aggiunga a tutto ciò la grande difficoltà d'ottenere i 
segnali fissi in un paese dove il bestiame erra nella campagna, unde | 


fui nella necessità di rifarli o di ripararli, per così dire, ogni anno, 
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andando di persona per essere il principale costruttore (1). Chi os 
servi la ristrettezza del tempo che si può dedicare ai lavori di cam- 


1) Quando non giudicava conveniente di farli in muratura, eran 
quasi sempre formati riunendo tre o quattro tronchi d’albero della gros 
sezza d'un braccio o d’una coscia, scelti ben dritti o squadrati, di 3-4 n 
d'altezza: li collocavo nel suolo ben verticali, avendo gran cura di fissa: 
prima un centro stabile; li circondava con un muro circolare d’un metro 


di spessore, onde il diametro totale del segnale era di due metri, tre 


al posto occupato dai tronchi: questo muro raggiungeva un'altezza di due 


Leti 


o tre metri, senza mai superare la cima dei tronchi, che formano il centro 


del segnale: simili segnali erano sempre visibili da altri punti corrispon 


denti: io li distinguevo prerfettamente, talora ad una distanza di 50 chi 


lometri. Quando voleva lavorare in una stazione già stabilita, demolivo la 


parte suderiore del mio segnale fino all’altezza della vita, toglievo pi 

visoriamente i tronchi e cercavo il centro preciso del segnale, che sem- 
pre avevo cura di determinar prima, per porvi il mio strumento. Com 
piuta l’operazione, rimettevo gli alberi al loro posto o li sostituivo con 
altri più nuovi e più dritti ed in un'ora circa, coll’aiuto di alcuni uomini, 


il mio segnale era rimesso come pri 


tavo le noie e gli inconvenienti di una riduzione al centro e il mio stru. 


mento era sempre ben collocato tanto per questo riguardo come per l’im- 
mobilità 

Questi segnali, sebbene costruiti a secco, resistevano mirabilmente 
alla violenza del vento ed alle altre cause di d gradazione atmosti ì, 


perchè fossero al sicuro dal bestiame grosso che giorno e notte erra nelle 


montagne dell’isola; ma dufavano appena qualche mese e magari qualche 
giorno, quando si trovavano nelle condizioni opposte, per l’abitudine che 
hanno cavalli e buoi di fregarsi contro gli alberi o contro i muri. Dalle 
copie, che sono cosi abbondanti, il mio segnale era garantito se il muro 
superava due metri d’altezza ed era intatto alla base 

Devo dire che in generale non ho mai avuto da lamentarmi a que- 
sto proposito della gente di campagna; però ho provato contrarietà deso» 
lanti nella mia triangolazione attorno alla città di , al punto che i se- 
gnali (fatti costruire in questi luoghi in muratura ed anche in pietra da 
taglio) banno avuto qualche volta ben poche ore di vita. Mi è successo 
d’essere interrotto nelle serie che prendevo col teodolite, dalla scomparsa 
improvvisa del segnale cui puntavo il cannocchiale ed ho avuto allora il 
dolore di vederlo demolito sotto i miei occhi, e di non essere abbastanza 
vicino da correre a portarvi rimedio, mentra col cannocchiale potevo rico- 
noscere i demolitori e convincermi che non appartenevano alla gente di 
campagna Non accuso nessuno d’un tale fatto, che fyrsa procurò un godi» 


sea 


Ki 


vato 


pagna in Sardegna, dove si può contare solo su tre mesi interi, com- 
prese le giornate di pioggia € di nebbia, potrà farsi un'idea della 
pena che è costato un lavoro simile (1), cominciato nel 1835 e ter- 
minato nel 1838. Se i risultati sono tali, che la scienza ha il di- 
ritto di pretenderli migliori, abbiamo tuttavia fiducia in tutto l’in- 


sieme delle operazioni, poichè le distanze, le posizioni e le superti 


cl sono abbastanza giustificate. 


croce di legno; ma questa precauzione, che in 
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il palladio della lero libertà miserabile: essi anzi mi hanno sempre a Ito 

ene, gd 10 rova di fuga « : resistenza sana riungevo a 

nvincerli delle mie intenzioni pacifiche; e bene spes mi hanno aiutato 

i nella costruzione dei segnali, ite banno preso sotto la loro protezione 
Î | 
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Progresso dei lavori. — La base d'Oristano ci ha condotto di- 
rettamente, per mezzo di cinque triangoli, ad uno dei triangoli 
grandi della rete principale. T. S. Giovanni Sinis, Punta Urti- 
cu, Punta Trebina e di lì siamo arrivati, con due catene di trian 
goli ben distinti, ad un lato comune Punta Acuzza — Torre S. 
Pancrazio (Cagliari). Per mezzo della catena orientale abbiamo a- 
vuto come valore di questo lato m. 42567,21 e per mezzo di quella 
occidentale m. 42570,04; essendo la semidifferenza 1,41, abbia- 
mo adottato un lato medio di m. 42568,62, log. 4,6290895. 
Questo stesso lato, ottenuto partendo dalla base piccola misurata 
a Cagliari, fu trovato eguale a m, 42.568,20, che si accorda molto 
bene col valore medio di sopra, essendovi solo una differenza di 
m. 0,42. 

Lati comuni alle due triangolazioni. — Spingendo verso il nord 
la nostra triangolazione, ci siamo riuniti ai lati comuni della trian- 
golazione corsa e della nostra ed abbiamo avuto 


Lato Torre della Testa-Torre di Santa Manza: 


dedotto dalle basi corse 22,062,64 
dedotto dalle basi sarde 22,055,69 
semidifferenza 3,47 
Lato Torre di Bonifacio-Torre della Testa : 
dedotto dalle basi corse 16,696,79 
dedotto dalle basi sarde 16,691,52 
semidifferenza 2,63 (1) 
Lato Trinità-Torre di Santa Manza: 
dedotto dalle basi corse 11,463,24 
dedotto dalle basi sarde 11,462,78 
semidifferenza 0,23 
(1) Oltre agli inconvenienti indicati dovuti alla infrazione, è anche 
da credere che i segnali od i centri di stazioni fissati dal ‘Tranchot ni 
1792 ed i miei che risalgono solo al 1836, non sono rigorosamente nello 


stesso punto, perché io non ho trovato tracce dei segnali anteriori ai miei 
Dubito che il Tranchot sia riuscito a lavorare, come ho fatto io, sulla 
terrazza superiore della Torre della Testa, poichè vi son pervenuto sol 
facendo aprire una breccia alla base di questa torre, e issandomi sulla 


terrazza per mezzo di corde e di cavigli piantati nel muro 


Queste differenze sarebbero state minori. se il riconoscimento 
di questi punti non si fosse dovuto fare attraverso le bocche di Bo- 


nifacio e se per conseguenza le osservazioni fatte dai due lati di 
questo canale non fossero dovute essere naturalmente fallaci per 
le ragioni sopraindicate. Un'altra causa di queste disparità sta pro 
babilmente in ciò che gli angoli misurati dal Tranchot, rilevati con 
uno strumento a riflessione, son dovuti andar soggetti a cause d'er 
rore maggiori di quelli delle nostre triangolazioni, fatte con teodo 
lite munito d'un cannocchiale ottimo. Del resto queste differenze, 
nulle in sè per la parte grafica della nostra carta, oggetto speciale 
dei lavori. sono dimezzate e non possono produrre un errore sup. 

riore ad un decimo di secondo. 

lla triangolazione della Corsica, abbiamo scel 
i Bonifacio (1) e l'abbiamo presa come 
latitudine e 


Collegàtici così a 
to la posizione astronomica d 
punto di partenza dei nostri calcoli di longitudine, di 
d'azimut delle posizioni della nostra triangolazione. 

La torre della polveriera di Bonifacio fu considerata come po 
sta al 41°.23'.12".70 di latitudine e a 6°.48'.28".43 di longitu 
dine E. dal meridiano di Parigi e l'azimut del segnale d'Ovace sul. 
163°.44’.07”.60 dal sud all’ovest, supponendo l'ap 


l'orizzonte a 
de terrestre 1/368,64, cioè 0,00324 


piattimento dello sferoi 

Posizione della torre di S. Pancrazio. — Siamo poi discesi pro 
le posizioni della nostra grande rete di il 
ed abbiamo ottenuto per la posizione del | 
a alla torre di S. Pancrazio, che è il pun 


gressivamente per tutte 
triangoli fino a Cagliari, 
segnale collocato in cim 
to più alto della città, i dati seguenti : 


ATTI DINE 


39°.13’.14”.34 
39°.13".14".45 
39°.13”.14".54 


39°.13’.14".44 


dalla posizione del Monte Linas 
da quella di Punta Acuzza 


da quella del Monte Serpeddì 


posizione media di S. Pancrazio 


- 


LONGITUDINE OVEST DI BONIFACIO 


dalla posizione del Monte Linas +0.02’.04”'.51 
da quella di Punta-Acuzza 0°.02’.04''.58 
da quella del Monte Serpeddì 0°.02’.04''.43 
posizione media di San Pancrazio 0°.02’.04”.51 


vale a dire 6°.47’.23''.92 est da Parigi. 


AZIMUT GEODETICO 


San Pancrazio-Serpeddì 223°.43’.05”.78 
San Pancrazio-Punta Acuzza (1) 223°.43’.05”’.64 
San Pancrazio-Linas (2) 223°.43".05”.35 
azimut medio 223°.43’.05”’.59 


Questo azimut medio, corretto della convergenza dei meridia- 
ni per esser ridotto alla condizione d’azimut vero, fu portato a 
223°.43’.02”’.74. Abbiam dovuto considerarlo come buono, non 
avendo potuto dare il grado di perfezione che avemmo desiderato 
alle osservazioni del sole e delle stelle che abbiam tentato di fare 
a Cagliari col teodolite sulla terrazza della mia abitazione, nella 
speranza d’avere un azimut misurato direttamente; ma lo stato 
sempre nuvoloso del cielo si è opposto ad un buon risultato d’os- 
servazioni simili; però dobbiam dire che queste osservazioni, po- 
co numerose ed imperfette, ci hanno dato un’'approssimazione di 
due minuti coll’azimut geodetico, onde ci misero in grado di au- 
mentare la fiducia nei resultati dei nostri lavori. 

Batteria della darsena di Cagliari. — Lo Smyth, già ricordato, 
aveva determinato la posizione della batteria della darsena di Ca- 
gliari, fissando : 


latitudine 39°.12’.13” 
longitudine 6°.46’.29” Est da Parigi 


(1) Sommando l'angolo Punta Acuzza-Serpeddi. 
(2) Sommando gli angoli Linas-Punta Acuzza, Punta Acuzza-Serpeddì 


A. Deira Manmona - Viaggio fn Sardegna. % 


Per vedere quale rapporto poteva avere questa misura colle no- 
stre. riunimmo per mezzo d'un piccola triangolazione questo pun- 
to a quello della torre di San Pancrazio ed avemmo: 


latitudine 39°.12".34".21 
longitudine 6°%.47’'.12”.80 


.21 


donde le differenze, colle determinazioni dello Smyth, di 21 
di latitudine e 43”.80 di longitudine. 
Posizione del centro della città. Nella « Connaissance des 


temps » per l'anno 1840 (1) troviamo la posizione geografica di 


Cagliari indicata dal Gauthier : 


latitudine 39°.12”.52' 
longitudine 6°46'.26 


Gauthier fu osservata nel centro della città, 


Se la latitudine del 
. Pancrazio e dalla 


che dista presso a poco lo stesso dalla torre di S 
sì accorda benissimo con quella che po 
quei due punti, che sarebbe 
ì 


batteria della darsena, 
tremmo ottenere colla media tra 
39°*.12'.54"”.32. Nella longitudine avremmo una differenza di 
. Pancrazio si trova ad est del centro della città 


ma la torre di S 
astronomiche di 


Comunque, finchè si facciano misure dirette 
longitudine, considereremo buone e preferibili a tutte le altre de 
terminazioni ottenute da noi coi mezzi geodetici 

Rilievo e tracciamento della carta Ci resta da parlare del ri- 
lievo della carta e del modo di tracciarla. Riguardo al primo pun- 
to diremo che oltre alla triangolazione principale, abbiamo forma 
laterali di triangoli in diverse direzioni per determinare 
e poichè era impos 


indicati. 


to catene 
le posizioni dei punti fuori della rete grande; 
sibile a due persone sole, come noi. di rilevare colle tavolette in 
pochi anni una superficie di 
breve lasso di tempo una carta, di cui si 
vamente il bisogno, abbiamo adottato un procedimento 
soddisfacente per procurarci, in una scala piccola, gli 
le creste dei monti, l'andamento 
altipiani 


700 miglia quadrate e di avere nel più 
faceva sentire troppo VI- 
spedito e 
accidenti 


principali del terreno, glì abitati, 


delle valli, i corsi d'acqua e la configurazione esatta degli 
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così numerosi in Sardegna. Questo mezzo consiste nel disegnare in 
ogni stazione il panorama di tutto il paese circostante e di fare, 
come si dice, un giro d'’orizzonte col teodolite, prendendo intorno 
a se una sfera di raggi. Dappertutto mettemmo i segnali, o ci ser- 
vimmo di quelli che ci offriva la natura. Moltiplicando così le sta- 
zioni all'infinito, le intersezioni erano moltiplicate ed il terreno ve- 
niva fuori, come per incanto, sulla carta, man mano che percorre- 
vamo le stazioni. 

Parecchi particolari essenziali furono rilevati in una scala mag- 
giore; ma se questo mezzo era spedito, noi dovevamo, per appli- 
carlo, raggiungere le cime più alte e più erte, che preferivamo per 
disegnare il paese e afferrarlo per così dire a volo d'uccello, a for- 
za di guardarlo da diversi punti di vista, In questo modo ci siamo 
ingegnati di dare alla carta fisica della Sardegna la sua vera fisiono- 
mia. Le persone che conoscono il paese o che lo percorreranno un 
giorno colla carta, vi troveranno, osiamo sperare, un carattere di 
verità che crediamo d'aver raggiunto nell'espressione dell’insieme 
delle masse ed anche in parecchî particolari. 

Proiezione. — Il tracciato della nostra carta fu fatto secondo 
il sistema Flamsteed, modificato sull'ipotesi che la terra è uno 
sferoide di rivoluzione coll’appiattimento di 0,00324. 

Abbiamo preferito la proiezione terrestre a quella usata per le 
carte marine, perchè non altera in nulla la vera configurazione del- 
la regione che si vuol rappresentare. Facendo passare il meridiano 
principale per un punto presso a poco centrale, come la città 
di Cagliari, abbiamo ottenuto nelle linee meridiane laterali una 
specie di regolarità che avvicina, per quanto è possibile, la nostra 
proiezione terrestre a quella marina, in modo che, senza errore ap- 
prezzabile, si può servirsi delle sonde indicate lungo la nostra costa. 
L'adozione del sistema di proiezione terrestre ci ha offerto pure il 
vantaggio di poter unire alla nostra carta le scale delle distanze, 
ciò che non sarebbe stato possibile in una carta a proiezione marina. 

Scala. — Il corpo reale di stàto maggior generale, al quale ab- 
biamo l'onore d’appartenere, pubblica in questo momento stesso 
una carta degli Stati di S. M. sarda sul continente nella scala di 
250000; perciò abbiamo creduto di dovervi riferire la nostra car- 
ta nuova della Sardegna, che ne differirà tuttavia per l’indicazione 
dei sondaggi, di cui abbiam trovato conveniente segnare tutto il 
contorno dell’isola. 

Sonde. — Queste sonde sono tratte per la maggior parte dalle 
carte marine del capitano Smyth. Le coste di queste carte furono 


HS 


rivedute con cura e corrette quando ci sembrarono poco esatte. 
Poichè tutta la marina che batte la bandiera sarda si serve del- 
Vi l'indicazione delle sonde in piedi francesi, abbiam dovuto confor- 
marci a quest’uso, ancora troppo generale: le quote delle nostre 
sonde sono scritte in cifre arabe inclinate, mentre quelle delle ele 
vazioni del suolo sul livello del mare sono in cifre arabe dritte ed 
espresse in metri. M'affretto a far conoscere questa anomalia, per 
cui bo avuto a lungo una ripugnanza estrema : mi vi sono adattato, 
considerando l’utilità più generale della nostra carta. Queste ele 
vazioni del suolo furono determinate con osservazioni barometriche 
\ fatte con cura, ripetute spesso e dedotte per mezzo di osservazioni 
corrispondenti : furon calcolate col metodo di Oltmanns e verifi- 
cate con quello di Zach. 
Quanto al sistema di disegno che abbiam creduto d’adottare, 
trattandosi di una scala a 250000, abbiam preferito quello che, a 
nostro avviso, unisce all'esattezza geometrica l’effetto più naturale 
delle forme di prospettiva dei terreni. Il modo d’illuminare le mon 
tagne di traverso a 45° (indicando tuttavia con tratteggî fini le par 
ti in luce) (1), ci è parso preferibile al sistema tenebroso detto tede 
£co, che non offre questa chiarezza nella nostra scala, quello natu 
rale nell'insieme dei particolari e soprattutto nell'andamento delle 
creste e delle vallate che ci dà il primo. Le due tavole di rame di 
questa carta, che hanno ciascuna circa m. 0,90 di lunghezza per 
0,70 di larghezza, sono in questo momento nelle mani di abili in 
cisori di Parigi; la cartina annessa all’atlante di questo volume, che 
è una riduzione ad un quarto di quella grande, essendo stata in- 
cisa dai medesimi artisti e collo stesso metodo, per quanto ha po- 
tuto permetterlo la piccolezza della scala, ci è pegno sicuro della 
buona riuscita dei due fogli grandi, che si pubblicheranno, speria 
mo, nel corso del 1840. 


(1) L'abuso che si fa di questo sistema lasciando in bianco le part 


illuminate del terreno, per ottenere l’effetto, è la causa principale degl 


attacchi di coni è oggetto da qualche anno; ma perchè si é abusato di 
sto metodo, forzandolo, ne segue che sia cattivo? No, senza dubbi Né 
) gnate con tratteggi fini è spaziati le parti illuminate; indicate quelle che 


sono nell’ombra con tratti più vicini e più forti ed avete un effetto natu 
ralissimo e ben chiaro dei movimenti del suolo, effetto che non potrete 
mai ottenere con un'illuminazione zenitale ogni volta che si tratterà d 


carte in scala piccola. 
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Il punto trigonometrico della Torre Grande d’Oristano è sulla 
sommità d’una garetta situata sul bordo orientale della terrazza su 
periore, verso la nuova strada, che ha servito alla misura della 

\ base: essa si trova a tre metri circa dal centro della torre. 


LI 
ì 
i B. Per un accidente sopraggiunto dal principio dei lavori al circolo 
rticale del mio teodolite, non ho potuto prendere le misure d'altezza 
questo strumento ed b lovuto contentarn îelle misur rome» 


ce 


e quali non sono tanto numerose quanto nvrei desiderato, in se 


parecchie rotture d mici baromet l'impossibilità di sti. 


SUPPLEMENTO AL CAPITOLO Il 


Articolo legumi, pagina 324 


I pregiudizî e la ripugnanza che i paesani sardi ebbero finora 
contro la patata sono notevolmente diminuiti da alcuni anni nelle 
contrade montuose e granitiche dell’isola, povere di cereali. La col 
tura di questa pianta in tali regioni, dovuta principalmente alla 
sollecitudine ed allo zelo di Monsignor Bua, arcivescovo d'Orista- 
no, ha preso uno svolgimento considerevole, al punto che le patate, 
che ivi prosperano a meraviglia e vengono d’ottima qualità, for- 
mano ora l'alimento principale degli abitanti, presso i quali sosti 
tuiscono il pane d'orzo. Se ne esportano anche nel resto della 


Sardegna. 


LISTA 


in ordine alfabetico di alcuni punti della Sardegna, ta cui altezza 
sul livello del mare è stata determinata fino ad oggi 


per mez del barometri 
NOMI DELLE 1 ZIONI N METTI 
Abbasanta piano della strada (1) 312,10 
Ales, casa episcopale 213,45 
Aritzo, centro del villaggio 817,20 
Arzana, casa parrocchiale 658,03 
isinara (Is.), punta della Scomunica, segnale trigonome 

trico 394,73 
Id id. id (2) 157,20 
Bauladu, piano della strada (1) 21,45 
Belvì, croce in faccia al villaggio 878,16 
Bolòtana, centro del paese 450,27 
Bonannaro, casa parrocchiale 143,66 
Bonaria (N. S. di), presso Osilo, segnale trigonometrico 763,22 
Bono, centro del paese 380,18 
Bonorva, id. 476,55 
id. vallata sottostante 351,22 
Burgos, ai piedi del castello 661,85 
Busachi, centro del villaggio 353,15 
Cagliari, torre di S. Pancrazio, segnale trigonometrico 129,92 
id. torre dell'Aquila 88,99 
id. palazzo dell'intendenza, al primo piano 101,42 
id colonia militare (1) 22,00 
Campo Giavesu, piano della strada (1) 417,91 
Campo Lazzaro, id id (1) 322,01 
Campo di S. Anna, albero del Fico (1) 7,41 
Cantoniera di Giave (1) 379,10 


pl? è mi SILA" Le 


cei’ 


su4 


Cantoniera di Monte Santo (1) 

Cantoniera di ponte d'Ottava (1) 

Cantoniera di ponte d'Ottava (1) 

Capo dell'Argentiera (2) 

Capo della Caccia (2) 

Castel Sardo, bastione di S. Barbara 

Chiaramonti, campanile 

Codrongianus, ingresso del paese sulla strada reale 
id. a piè della discesa (1) 


278,90 
53,94 
53,94 

609,60 

175,26 
97,58 

485,34 

187,49 

147,15 


Cologone, fontana presso Oliena, (sul margine del ruscello) 100,60 


Corr'e boi (collo di) allo spartiacque sulla strada 
Cuglieri, centro del paese 
Desulo, casa parrocchiale 
Domus de Maria, centro del paese 
Domusnovas, parrocchia 
Donigalla (Seurgus), centro del paese 
Dorgali, id. 
Ester zili, id 
Figu-Ruju, presso Monte Santo di Terralba (1) 
Fonni, porta del convento di S. Francesco 
Fontana Congiada (Aritzo), cima del monte 
id. fontana detta Funtana manna 
Fontana Franzoni, M. Limbara 
Fordongianus, villaggio 
Genoni (nuraghe di Sant Antine) 
Gennargentu, punta-Bruncu de spina, segn. trig. 


id. punta de su Sciusciu 
id. punta Florisa 
id. fianco occidentale, al limite degli alberi 


Ghilarza, paese 

Giara di Gesturi 

Gonari (N. S. di), alla porta della Chiesa 

Gonnostramatza 

Grotta dell’allume, presso Segariu 

Grotta di S. Giovanni d’Acquarutta, entrata sud 

Guardia de’ mori, is. S. Pietro seg. trigonometrico (2) 
id. 


1) CARBONAZZI, Op. cit 
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1273,73 
409,64 
888,17 


309,23 
998,82 
1507,57 


1427,81 
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271,14 
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1115,92 
120,32 
274,52 
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214,76 
182,88 
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Guspini, presso la parrocchia 
id. miniera de Sa fraiga, apertura superiore 
id. id. id id. inferiore 
Jerzu, casa parrocchiale 
Iglesias, chiesa del Buon Cammino 
id. miniera di Monte Poni, galleria superiore 
id. id. cima del monte 
id. miniera di Marziada, verso Domusnovas 
Illorai, casa parrocchiale 
id. ponte d'Illorai o di S. Luca 
Isili, centro del paese 
Kerèmule, plateau basaltico antico 
id. cima del cratere 
Laconi, casa parrocchiale 
id. rovine del palazzo del Vescovo 
Lanusei, centro del paese 
Macomer, casa del cavalier Pinna 
id. piazza della strada (1) 
id. discesa presso il ponte (1) 
Mandas, centro del paese 
Mara Arbarei, casa parrocchiale 
Martis, vecchia osteria 


Meana, id. 
Monastir, piano stradale (1) 
id. alla discesa del ponte 


Monreale, castello distrutto, al piede della torre 
Monte Alvo di Siniscola, Punta lupetti, segn. trig. (2) 
Monte Arana, presso Torralba 
Monte Arbus, presso Canai (S. Antioco) 
Monte Arci, Punta Trebina, segn. trig. 
Monte Arcuentu, castello rovinato, segn. trig. 
id. (2) 
Monte Brighini o Grighini, cima Cuccurumannu 
Monte Congianus 
Monte Doglia, presso Alghero, segn. trig. 
id. (2) 


1) CarBONAZZI, Op. cit 


o 
< 


SuvrtTr. Op, cit. 


114,35 
434,60 
347.00 
470,42 
323,91 
234,28 


tal dee 1 
=- de UN I 
=] 0 Unito N 
to — do © 
— Mie 1) 


x. 


una 
sin QuN 


_ 
- 
ì cei Ul KI 


n 
»2i 
: 


Li 


I 
i 
_ 


399,7 
176,20 
101,83 
302,N9 

609,06 
74,40 


Monte Euttu di Cuglieri 
Monte Lerno di Pattada 


id. punta Balestreri 


id. Mannu di Serrenti, alla croce 
id. Mannu di Tiesi, cima del cratere 
id altipiano basaltico 

id Marganoi 

id. Minerva (2) 

id. Muradu di Macomer (1) 

id. Narcao 

id. Pertuso, sopra S. Lussurgiu 

îd. Pino di Terranova (2) 

id. Pupurizu, presso Guspini 

id. Rasu, segn. trigon. 

id. convento 

id S. Giovanni d'Iglesias 

id. Santo di Boronei, segn. trig. (2) 
id. Santo di Torralba 

id. Santo di Pula 


id. di Serpeddi, segn. trig 
id. Sette fratelli, ospizio 
id cima nord est 
id. cima ovest 
La stessa montagna (2) 
Monte Spada di Fonni 
id Tarratta di Bosa 
| id. Urticu di S. Lussurgiu, segn. trig. 
i id. Ferru(2) 
: Morgongiori, centro del villaggio 
Nugheddu, presso Sedilo 
Nuoro, centro della città 
Nuraghe Fioroso, sopra Poaghe 
Nurallao, casa parrocchiale 


1015,44 
1092,85 
1310,51 
1319,81 
1242,98 


Monte Limbara, punta Grigantinu, antico segnale 


Monte Linas di Gonnosfanadiga, segn. trig. 


218,77 
740,34 
714,83 
915,01 
734,56 
645,68 
485,38 
992,14 
579,12 
594,77 


1247,59 
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1049,83 
852,21 
354,58 
534,15 
581,26 
653,01 
407,01 


Nuraminis (1) 
Nurri, parrocchia 
id. cima del cratere 
Oliena, casa parrocchiale 
id. cima del monte sopra il villaggio 
Orani, centro del villaggio 
Oristano (1) 
Orosei, centro del villaggio 


Oschiri id. id. 
Osilo, piccola torre del castello 
Osini 
Ozieri, centro della città 

id. chiesa di Monserrato 
Pattada, centro del villaggio 
Pauli-Gerrei id. 


Pauli-Latino (1) 
Perdas de Fogu, centro del villaggio 
Perdasterri, sopra Domus de Maria 
Punto culminante della strada reale 

id. dagli ingegneri delle strade (1) 
Ponte del Fangario, presso Cagliari (1) 
Ponte di Giave a Bonorva (1) 
Ponte di Mogoro (1) 
Ponte d'Ottava, presso Sassari (1) 
Ponte Nuovo, sotto Cane-e-Cherou, presso Sassari (1) 
Porto Torres (1) 
Pula, centro del villaggio 
Pula, cima del castello 
Punta-Accia di Gallura 
Punta-Mugianedda di Tonara 
Punta de Sa Muzere di Pattada 
Punta Severa, sopra Teulada, segn. trigon 
Punta di S. Vittoria d'Esterzili 
Rio di Perda-e-Cuaddu nell’Ogliastra 
Roccia del sale, presso Ittiri 
Samassi, casa baronale 
Santadi, casa parrocchiale 


79,55 
610,36 
776,23 
423,82 

1338,46 
526,85 
4,80 

40,98 
256,24 
650,92 
579,65 
370,76 
615,58 
780,13 
395,49 
272,98 
636,48 
629,90 
686,60 
654,07 

6,00 
385,20 

38,95 

65,40 
117,67 

3,00 

38,74 

72,84 
526,32 

1498,41 
1009,86 
983,01 
1234,71 
909,79 
190,05 
273,46 


158,98 


S. Antioco, garitta del forte 


S. Antioco, cima del M. Perdas de Fogu, presso Canai 
S. Antonio di lerzu, (strada della Serra, sopra la chiesa) 


San Basilio, villaggio 
S. Gregorio dei Sette Fratelli 
Sanluri, villaggio (1) 
id. ponte (1) 
Santulussurgiu, parrocchia 
id. cappella di S. Giuseppe 
S. Michele, castello rovinato (Cagliari) 


= 
id (1) 
S. Sofia del Sarcidano 
S. Pantaleo, villaggio 
S. Pietro di Sorres 
S. Pietro di Pozzo-Maggiore 


Sarcidano, fontana del fico 
Sardara (1) 
Sassari, torre del castello, segn. trigon (1) 

id. colonna fuori di Porta Castello (1) 
Scatta sul Coghinas (strada di Tempio) 
Scala di Ciocca, piede meridionale (1) 

id. sommo della strada 

Scala Donna,, tra Mores e Monte-Rasu 
Sedilo, casa parrocchiale 
Sèneghe, chiesa 
Serrenti, entrata del villaggio 

id. nel villaggio (1) 
Seui, presso la chiesa 
Seurgus 
Silanus, casa parrocchiale 
Siliqua, cima del castello 
Sindia, villaggio 
Sinnai. casa Basalducco, fuori del paese 
Tavolara (isola), sommità (2) 
id. (3) 


Simeone, cappella sull’'altipiano di Bonorva 


56,03 
267,79 


798,52 


502,30 
628,52 
142,45 
220,12 
216,19 
27,54 
101,97 
306,25 
709,21 
200,94 
346,86 
97,84 
108,76 
810,22 


Tempio, caserma 576,68 


i Tessili (di fronte ad Aritzo) 934,02 
; Teulada, casa baronale 64,65 
| Tonara (borgata Telesseri) 815,61 
: id (borgata Arasulè) 956,12 
id nuraghe su planu 973,62 
; Torralba, casa parrocchiale 426,88 
; id. (1) 410,10 
) Torre del Coltellazzo di Pula, segn. 53,10 
: Torre del Falcone (al piede) 178,81 
7 Tramazza (1) 9,56 “> 
: Uras (1) 13,70 a 
2 Villagrande Strisaili 694,71 i 
5 Villamassargia, villaggio 121,79 vi 
> id. castello 417,79 g 
D Villanova Monteleone, casa del conte 554,6< È 
Villaurbana, villaggio 190,24 Li 
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